
Siegmund Ginzberg

Mentre le forze della coalizione an-
glo americana fanno i conti con gli
esiti incerti di questa prima fase del-
la campagna irachena, ecco la diver-
sione che gli osservatori si attendeva-
no: ieri, infatti, la Cnn ha comunica-
to che sono stati paracadutati nel
Kurdistan, nel nord ovest del paese,
i primi mille uomini della 173esima
brigata aviotrasportata americana. È
il segnale che la guerra potrebbe
aprirsi su un nuovo fronte. Questo
contingente dovrebbe consentire
l’agibilità delle strutture aeroportua-
li utili per lo sbarco di nuove truppe,
una sorta di testa di ponte. La briga-
ta è di stanza nella caserma Ederle di
Vicenza e da lì è partita per interveni-
re direttamente in una operazione di
guerra. Ma nessuno, a quanto pare,
ha avvisato il Parlamento italiano.
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L a strage continua. Strage di sangue innocente, strage di
diritto internazionale e strage di intelligenza. Raiuno si è

militarizzata, mentre alcuni direttori della stampa di regime
sono in prima linea televisiva da giorni. Completano l’opera
alcuni inviati, come Stefano Tura da Amman, che parla di «quel-
li che loro chiamano invasori». Dove «loro» sono gli iracheni,
che hanno la singolare abitudine lessicale di chiamare invasori
quelli che entrano a migliaia nei loro confini con armi micidiali
e bombardando dal cielo. In mattinata arriva la notizia dei
missili esplosi sul mercato di un quartiere povero di Baghdad e
subito scendono in campo le truppe scelte dell’informazione.
Prima che arrivi la versione del Pentagono, Vittorio Feltri dichia-
ra al Tribunale internazionale di Michele Cucuzza che, per quel-
lo che ne capisce lui che ha fatto il soldato 30 anni fa, si tratta di
una guerra regolare e che, per negativi che siano gli effetti sui
civili di Baghdad, «gli americani non l’hanno fatto apposta». In
attesa delle scuse formali, Feltri precisa: «Questa guerra, per
come si sta svolgendo, fa capire che bisognava farla, visto che
Saddam forse userà le armi chimiche». Come dicono quelli che
«loro» chiamano invasori.

Piero Sansonetti

Morti, morti, morti. Tantissimi,
ovunque. In battaglia, al mercato: sol-
dati, signore, ufficiali, bambini picco-
li. Uccisi dalle bombe, dalle fucilate,
dai carrarmati, dalla mancanza di ac-
qua, di pane, di disinfettante, di anti-
biotici. Proviamo a contarli? Ieri pro-
babilmente millecinquecento. Gli
americani dicono: «È la guerra, bel-
lezza». Già. Però ci avevano detto
che questa sarebbe stata una guerra
speciale, mai vista, una guerra buo-
na. Mentivano. Mentivano quando
ci hanno detto che sarebbe stata una
guerra breve, che avrebbero preso Ba-
ghdad in fretta, che avrebbero ucciso
Saddam, che avevano già conquista-
to Bassora, Nassirija, Najaf, che gli
iracheni stavano per cedere, che Sad-
dam era ferito, E anche suo figlio, e
anche Terek Aziz, che a Bassora c’era
la rivolta, che avevano trovato le ar-
mi chimiche, che non avrebbero col-
pito i civili. Tutto falso. Neanche
un’oncia di verità.
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fronte del video Maria Novella Oppo

Gli invasori

L a guerra contro l’Iraq è nata
al di fuori delle regole del di-

ritto internazionale allo scopo di su-
perare i «lacci» del multilaterali-
smo. La questione del possesso del-
le armi di distruzione di massa ha
costituito solo la giustificazione
pubblica di un progetto politico
che riguarda non il disarmo di un
dittatore ma l’assetto geopolitico
del pianeta dopo la fine del bipolari-
smo internazionale.
Il presidente Bush, infatti, aveva da-
to disposizioni per preparare l’inva-
sione dell’Iraq sin dal 17 settembre
2001, sei giorni dopo la strage delle
Torri gemelle, assai prima di porre
in termini ultimativi la questione
del possesso delle armi di distruzio-
ne di massa.
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O ra che la guerra è comin-
ciata, guardando indie-

tro, si può vedere che l’Ammini-
strazione Bush ha compiuto alcu-
ni importanti errori di valutazio-
ne. Probabilmente riteneva di po-
ter raggiungere il proprio obbiet-
tivo senza dover fare davvero la
guerra; che fosse sufficiente mi-
nacciare di farla ed esibire l’infini-
ta potenza bellica al cospetto dell'
infima capacità militare dell’Iraq
per indurre Saddam ad abbando-
nare il potere o i suoi ad abbando-
narlo. Così non è stato e gli Usa
la guerra la stanno facendo davve-
ro, hanno indebolito politicamen-
te i governi amici, logorato i rap-
porti con Francia, Russia, Cina e
con un antico alleato, la Turchia.
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NO AL NUOVO
DISORDINE

Luciano Violante

Italia
TUTTI GLI ERRORI

DI BUSH
Silvano Andriani
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«I generali volevano invadere
subito. Il Presidente invece
voleva negoziare. Kruschev

teneva duro. Il Presidente disse:
niente invasione se voi ritirate
i missili. Kruschev ha accettato

prima di sera». “Come evitare
l’Apocalisse”, di Robert
MacNamara, 27 ottobre 1962
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I
giudici milanesi che si occupa-
no dei processi a Berlusconi e
Previti, non sono parziali. Giro-

tondi e manifestazioni davanti al Pa-
lazzo di Giustizia di Milano, e al
Palavobis, non consentono «neppu-
re illazioni o supposizioni sul condi-
zionamento dei giudici». E ancora:
la notifica dell’avviso di garanzia a
Berlusconi presidente del Consi-
glio, a Napoli, il 21 novembre 1994,
non è stato un «atto arbitrario o
illegittimo». E poi: con il discorso
del triplice resistere, resistere, resi-
stere l’allora procuratore capo di
Milano Borrelli ha fatto «del diritto
l’ultimo, l’estremo baluardo della
questione morale, sicché si com-
prende bene il senso dell’invito al
recupero della legalità: farsi guidare
dal diritto». Fermiamoci qui, poi-
ché la demolizione, totale, radicale,
irrimediabile del legittimo sospetto
invocato dalla difesa di Berlusconi e
Previti, prosegue per tutte le 173
pagine con cui le sezioni unite della
Cassazione hanno motivato la loro
decisione di lasciare a Milano i pro-
cessi Imi-Sir, Lodo Mondadori e
Sme-Ariosto. È un atto importante
da cui scaturiscono tre immediate
conseguenze.
Primo. L’incessante, martellante
campagna condotta contro la Pro-
cura di Milano dagli avvocati, dai
parlamentari, dai giornali e giornali-
sti arruolati e assoldati dal sire di
Arcore, si conclude, dopo sette lun-
ghi anni, con una completa catastro-
fe. Tutte le ispezioni avviate dai vari
ministri della Giustizia si sono con-
cluse con l’apprezzamento per co-
me sono state condotte le indagini
di Mani Pulite.
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Mossa a sorpresa: avranno il compito di garantire l’agibilità delle strutture aeroportuali nel nord-ovest iracheno

Mille parà Usa atterrano in Kurdistan
Sono partiti da Vicenza per il fronte

Nel mondo di Bush
si corre nel caos:
India e Pakistan

provano l’atomica

LA CASSAZIONE
A BERLUSCONI:

FUTILI
SOSPETTI

Antonio Padellaro

Almercatodellamorte
Donne e bambini centrati dai missili a Baghdad: 20 vittime. Kofi Annan: è terrificante
Scontri a Najaf, uccisi mille soldati iracheni. Molte perdite anche tra gli anglo-americani

Scenari

Fuga dal mercato bombardato dalle forze anglo-americane
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Gabriel Bertinetto

Nell’orrore della guerra irachena,
l’orrore di Najaf, dove si è combattu-
ta la battaglia sinora più feroce e
cruenta. Najaf, città santa degli sciiti,
sorge lungo il fiume Eufrate, e dista
circa centottanta chilometri da Ba-
ghdad. La sua conquista viene consi-
derata importante dagli invasori an-
gloamericani per non rischiare di es-
sere attaccati alle spalle quando lan-
ceranno l’offensiva terrestre sulla ca-
pitale. Ma a Najaf gli attaccanti si
sono imbattuti in una tenacissima
resistenza dell’esercito iracheno.

Le cifre dello scontro sono im-
pressionanti: mille nemici uccisi in
tre giorni di combattimenti, afferma-
no fonti militari
americane, se-
condo le quali le
vittime sarebbe-
ro state seicento-
cinquanta solo
nelle ultime ven-
tiquattr’ore. Le
informazioni so-
no confuse ma
sembra che gli
scontri si siano
svolti in quattro
fasi o località di-
verse. Seicento-
cinquanta vitti-
me nella batta-
glia principale,
altre duecento-
cinquanta in
due distinti scon-
tri sulla riva
orientale dell'Eu-
frate e altre cen-
to durante l’at-
traversamento
di un ponte».

Questo alme-
no si ricava dal
succinto reso-
conto del genera-
le Buford
Blount, coman-
dante della terza
divisione di fan-
teria, alcuni re-
parti della quale
hanno diretta-
mente partecipa-
to alle operazioni. Operazioni svolte-
si in mezzo alla formidabile tempe-
sta di sabbia che si è scatenata nei
giorni scorsi qui come su gran parte
dell’Iraq.

A nord e a sud di Najaf, le trup-
pe regolari irachene e le milizie Fed-
dayn hanno tentato di fermare
l’avanzata dei convogli blindati diret-
ti verso Baghdad. Ma ieri sera la loro
resistenza sembrava fiaccata. Le for-
ze fedeli a Saddam hanno rinunciato
agli agguati e alle imboscate, ritiran-
dosi dento l’abitato di Najaf. La Ter-
za divisione di fanteria americana ha
preso il controllo di tre ponti sull'Eu-
frate ed ha deciso di cingere d'asse-
dio la città, dove sarebbero asserra-
gliati ancora circa mille soldati e mili-
ziani. «Abbiamo dovuto circondare
la città ed isolarla», ha detto il genera-
le Buford Blount.

Se la versione Usa corrisponde
al vero, è impressionante apprende-
re che a fronte delle massicce perdite

fra gli iracheni, le vittime nel campo
americano sarebbero addirittura ze-
ro. «La coalizione è uscita dalla batta-
glia con un paio di veicoli danneggia-
ti - ha detto in Qatar il generale Vin-
cent Brooks, uno dei collaboratori
del comandante generale delle opera-
zioni, Tommy Franks - ma ha inflit-
to un danno severo al nemico». Di-
rettamente coinvolti nella battaglia i
soldati del settimo Cavalleria, la pun-
ta di diamante della Terza Divisione
di fanteria. Gli agguati nemici sono
stati favoriti dalla tempesta di sabbia
che rendeva quasi nulla la visibilità. I
carri armati Abrams e i blindati Bra-
dley avanzavano senza quasi riuscire
a scorgere il veicolo che li precedeva,
al punto che alcuni militari avevano
fissato col nastro adesivo delle torce
elettriche sul retro dei mezzi, per cer-
care di mantenere il contatto con il
resto della colonna.

Ma ieri sera si è avuto uno svilup-
po inatteso. Un'imponente colonna
dei reparti di elite della Guardia re-
pubblicana è uscita da Baghdad diri-
gendosi verso le forze americane atte-
state vicino a Najaf. Si tratterebbe di
circa mille unità mobili con carri ar-
mati e blindati per il trasporto trup-
pe. A tarda ora veniva dato come
probabile un nuovo imminente com-
battimento fra gli americani e le
truppe irachene in arrivo.

Confuse le notizie sulla situazio-
ne a Bassora, dove martedì sembra-
va essere in atto una rivolta popolare
contro le milizie del partito Baath.
Fonti militari britanniche hanno in

un primo tempo
avallato l’ipotesi
di una ribellio-
ne, mentre il mi-
nistro della dife-
sa Geoff Honn si
è limitato a par-
lare di «disordi-
ni». Ma altre fon-
ti dei servizi se-
greti citate ieri
dalla stampa bri-
tannica indivi-
duano l'origine
dei tafferugli a
Bassora nell'ordi-
ne di giustiziare
un leader sciita
della città, im-
partito da uno
dei generali più
vicini a Saddam
Hussein, Ali Has-
san al-Majid,
detto «il Chimi-
co» per il suo
ruolo nel massa-
cro di Halajba
dove circa cin-
quemila curdi fu-
rono sterminati
dai gas.

Da Teheran,
dove hanno il lo-
ro quartier gene-
rale i gruppi dell'
opposizione scii-
ta, si parla di
malcontento per

la mancanza d’acqua potabile che sa-
rebbe esploso in proteste violente,
senza che ciò significhi necessaria-
mente lo scoppio di una vera e pro-
pria rivolta popolare. Colpita dai
bombardamenti, la città è rimasta
priva di rifornimenti idrici adeguati.
La Croce rossa ha annunciato ieri
che per il 50% gli impianti sono stati
ripristinati. Ma metà del milione e
duecento mila persone di abitanti è
ancora a secco.

In serata è giunta la notizia che
da Bassora un imponente convoglio
di mezzi militari, tra i 70 e i 120, si è
mosso verso la penisola di Fao, at-
tualmente presidiata da truppe bri-
tanniche. Le prime notizie non con-
sentono di stabilire se si tratti di un
tentativo di contrattacco iracheno o
di una fuga da una Bassora caduta in
mano ai rivoltosi. Contro questo
convoglio si è comunque subito sca-
tenato un pesante attacco aereo delle
forze angloamericane.

Wladimiro Settimelli

ROMA Karbala e Najaf, due luoghi straordinari per gli isla-
mici sciiti. È tra i «benedetti» santuari di questi due centri
che è nata tutta la mitologia del martirio e della morte
«sulla via di Allah», nel caso di una guerra santa. E di
«guerra santa», contrariamente al solito, ha parlato nei suoi
ultimi discorsi Saddam . Quei discorsi sono stati aperti,
come tutti hanno notato, dalla basmala del Corano che
dice: «Con il nome di Dio, ricco in clemenza, abbondante
in misericordia». Kerbala è diventata famosa nel mondo
musulmano, e in particolare tra gli sciiti, per una battaglia
terribile nel corso della quale i nemici uccisero Husain,

figlio del Califfo Ali e di Fatima, la figlia del Profeta Mao-
metto. Era la continuazione della guerra fratricida iniziata
con l'assassinio di Ali, genero del Profeta. Suo figlio scese in
campo e si avviò con i suoi uomini verso Kerbala, ma cadde
in una imboscata e venne ucciso insieme ai compagni.

La sua testa recisa, venne portata a Damasco al califfo
Yazid. La testa venne poi restituita e il «ritorno della testa» è
celebrato ogni anno dagli sciiti (vuol dire «partito», il parti-
to di Ali) nel mese di Muharran, con grandi processioni di
gente disperata che piange, urla e si autoferisce, a volte fino
alla morte. La battaglia di Karbala è celebrata da mille
stampe popolari coloratissime che rappresentano i martiri
dell'imboscata come rose purpuree poggiate sui cammelli.
Il cavallo di Husain, irto di frecce, è disegnato accanto alla

spada del martire che si chiama «Zulfiqar». Per gli sciiti (i
sunniti, la maggioranza dei musulmani, si rifanno invece
alla tradizione e ai detti del profeta Maometto) la morte del
figlio di Alì è quasi come la morte di Gesù per i cristiani.
Karbala, dunque, dopo Najaf, è, per loro, la seconda città
santa. Hussein è sepolto proprio tra le mura della città in
un mausoleo grandioso con cupole e minareti coperti di
fogli d'oro. Il sarcofago è custodito in un catafalco d'argen-
to purissimo alto due metri e largo quattro. Davanti alla
moschea vengono venduti dei mattoncini di argilla sulla
quale gli oranti poggiano la fronte. Tutta la terra della
zona,infatti, è considerata sacra perché ha raccolto il san-
gue dei martiri.

A Najaf è sepolto Ali, il «principe dei credenti». La città
ospita il cimitero più grande del mondo perché gli sciiti
della terra musulmana cercano di farsi seppellire nella zo-
na. La moschea con il corpo del genero di Maometto è
grandiosa. La cupola è rivestita con 7.777 mattoni di oro
puro e all'interno, ci sono tesori grandiosi offerti da sultani
e regnanti nel corso dei secoli. Nagiaf, dunque, è il più
importante centro religioso per gli sciiti. Khomeini vi trovò
rifugio dal 1965 al 1978.

Le città sacre sciite tra minareti coperti d’oro
e il cimitero più grande del mondo

Karbala e Najaf

BAGHDAD Prima settimana di guer-
ra e primo tragico bilancio delle
vittime. Tra le truppe angloameri-
cane è stata registrata la morte di
42 soldati (22 statunitensi e 20 bri-
tannici) mentre, al momento, non

sono quantificabile le vittime tra l’esercito iracheno visto che le
cifre fornite da Baghdad sono completamente differenti rispetto a
quelle fornite da Washington e Londra.

Le vittime tra la popolazione civile, invece, secondo fonti
angloamericane, sarebbero almeno 180. Tra il numero di caduti
tra le forze degli Usa e della Gran Bretagna, c’è da segnalare la
cifra di militari caduti a causa del cosiddetto «fuoco amico»:
ventisette, tra britannici e statunitensi. Ancora incerte i numeri
riguardanti i militari prigionieri o dispersi da entrambe le parti in
guerra.

WASHINGTON Sono oltre 4.000 i
prigionieri di guerra iracheni in
mano agli anglo-americani. Lo
hanno dicono le fonti del Penta-
gono, dopo che il generale Vin-
cent Brooks, durante un briefing

al quartier generale di As Sayliyah, nel Qatar, aveva dato la stessa
indicazione. «Senza volere essere troppo preciso, direi che siamo
ben al di sopra dei 4.000», aveva detto Brooks.

Il numero è aumentato rispetto a due giorni fa, quando il
segretario alla difesa americano Donald Rumsfeld aveva detto
che i prigionieri di guerra erano «oltre 3.500». Sull'altro fronte,
risulta che gli iracheni hanno catturato sette americani (cinque
sono stati presi a Nassiriya, due sono i piloti dell'elicottero Apa-
che costretto ad atterrare in emergenza durante un attacco con-
tro la Guardia repubblicana) e due britannici.

Rumsfeld agita il fantasma delle armi chimiche
«Abbiamo le prove che Saddam le ha pronte» e negli Usa scatta la corsa ai vaccini. Un’infermiera muore per l’anti-vaiolo

Bilancio delle vittime
dopo i primi 7 giorni

Oltre 4000
prigionieri iracheni

Forze anglo-americane impegnate in battaglia in mezzo alla tempesta di sabbia

Roberto Rezzo

NEW YORK La tempesta di sabbia frena i
carri armati nel deserto ma non il segreta-
rio alla difesa Donald Rumsfeld, che ha
chiesto al Pentagono di ricordare perché gli
Stati Uniti stanno facendo la guerra in Iraq.
«Le armi chimiche - ha dichiarato ieri un
generale - abbiamo preoccupazione che
Saddam Hussein fosse pronto a usarle e lo
sia tuttora. Ne abbiamo le prove». In un
ospedale, in una zona al centro del paese,
sarebbero state trovate 3mila tute protetti-
ve di quelle impiegate in caso di attacco
chimico batteriologico. Sempre nell'ospe-
dale sono state trovate confezioni monou-
so di atropina, uno stimolante largamente

impiegato nei pronti soccorsi e in sala ope-
ratoria. La conclusione, rimbalzata su tutti
i network televisivi è stata: se hanno l'anti-
doto per il gas nervino, hanno anche il gas.

Nelle stesse ore il vice primo ministro
iracheno, Tarek Aziz, esprimeva a Peter Ar-
nett, inviato della Msnbc, le sue preoccupa-
zioni sulla possibilità che gli americani usi-
no armi chimiche e cerchino di dare la
colpa agli iracheni. Aziz ha insistito che nel
paese non esistono più armi per la distru-
zione di massa e che si tratta di «un'infame
menzogna» degli Stati Uniti. Nessuno sino-
ra è riuscito a presentare prove convincenti
per smentire le affermazioni del regime di
Baghdad.

«Sono estremamente deluso dal fatto
che non ci sia stato permesso di terminare

il nostro lavoro - ha dichiarato Hans Blix,
capo degli ispettori delle Nazioni Unite -.
Ci siamo visti sbattere la porta in faccia.
Tre mesi e mezzo non potevano bastare, e
non credo assolutamente che lo stabilisse la
risoluzione 1441 del Consiglio di Sicurez-
za». Blix e i suoi uomini erano stati invitati
a lasciare il paese 48 ore prima dell'attacco
americano.

Blix è sempre stato molto scettico di
fronte alla documentazione presentata dall'
Iraq sull'avvenuta distruzione di ogni tipo
di armi proibite, aveva chiesto ancora tem-
po, non più di un paio di mesi, per stabilire
la verità. La tesi dell'amministrazione Bush
è che Saddam si prendeva gioco degli ispet-
tori: «Stanno facendo come il gatto e il
topo», aveva spiegato Condoleezza Rice,

consigliere del presidente per la sicurezza.
A giocare con gli ispettori in verità c'ha
provato anche la Casa Bianca, quando ha
fornito loro documentazioni fasulle, e tal-
volta nonostante ne fosse a conoscenza. È
stato il caso delle lettere contraffate tra fun-
zionari iracheni e nigeriani per la compra-
vendita di uranio. O come la storia dei tubi
di alluminio che servirebbero per le centri-
fughe degli impianti nucleari: esperti ameri-
cani avevano messo in guardia il segretario
di Stato Colin Powell che il rivestimento
anodizzato dei tubi li rendeva inutilizzabili
per quello scopo, ma Powell è andato avan-
ti imperterrito a riferirlo all'Onu.

Insomma, le armi non si trovano, allo-
ra di parla d'atropina. Sugli schermi della
Cnn si aggira un corrispondente medico,

tale dottor Gupta, che dal deserto del Ku-
wait ogni giorno spiega gli effetti del gas
nervino, dell'antrace, del botulino, del vaio-
lo, del gas alla mostarda. L'antidoto poi fa
venire in mente il veleno dei serpenti, i
fumetti con personaggi cattivi, un uso dell'
atropina più suggestivo rispetto all'impedi-
re il vomito nei pazienti sottoposti a gastro-
stropia. Su qualsiasi manuale di farmacolo-
gia c'è una lunga lista di indicazioni per
l'uso dell'atropina in ambito ospedaliero e
ambulatoriale. È un farmaco considerato
di pronto intervento nei casi di grave bron-
cospasmo. Si trova normalmente nel di-
spensario di un ospedale, persino in uno
del terzo mondo, ma ora su Internet è già
scattata la ricerca su come procurarsi una
fiala di atropina per salvarsi dal gas nervi-

no. Le emergenze sanitarie su malattie inesi-
stenti, lanciate dall'amministrazione dopo
l'11 settembre e ora rilanciate con la guerra
nel Golfo, hanno fatto una prima vittima.
Un'infermiera di un ospedale del Mary-
land, che le autorità non hanno voluto
identificare, è morta dopo essere stata vacci-
nata contro il vaiolo. Il vaccino le era stato
somministrato nell'ambito di un program-
ma varato dall'amministrazione Bush per
immunizzare il personale sanitario, quello
delle forze dell'ordine e gli addetti a tutti i
servizi di emergenza contro il virus del vaio-
lo. La malattia è stata dichiarata completa-
mente sradicata dalla faccia della Terra dall'
Organizzazione mondiale per la Sanità, ma
il governo americano teme un'epidemia
scatenata dai terroristi e dagli stati canaglia.

A Najaf la battaglia più dura
«Uccisi mille soldati del raìs»
Da Baghdad rinforzi iracheni. Un mistero la rivolta di Bassora
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Lo studio di Doha passa la linea a
Baghdad. Stavolta a parlare sono le
immagini e le persone in strada: nes-
sun intervento del corrispondente. Solo
una telecamera e un microfono che si
aggirano per i vicoli del mercato bom-
bardato in mattinata nella zona nord della capitale: fango e
sangue sulla terra. Un gruppo di uomini urla: «Siamo con
Saddam, viva Saddam». Qualcuno fa il segno della V di
vittoria. Poi, all’improvviso, tutti si accalcano in un capan-
nello: il cameraman si fa largo e punta l’obiettivo su un
cadavere coperto di terra e sangue. Le urla aumentano:
«Allah o Akhbar - Dio è grande - Morte all’America». Le
immagini vanno avanti, in una concitazione frenetica: altro
capannello, altra vittima. Qualcuno lancia un telo su cui
stendono il corpo coperto di sangue e terriccio. Tutti uomini,
molti ragazzini armati di fucile. La carrellata agghiacciante
prosegue per cinque minuti, mostrando gli edifici sventrati

dal missile. Fotogrammi che sono un
pugno allo stomaco e che Al jazira rin-
via per tutta la giornata, fino a tarda
sera. Si torna in studio e il giornalista
dichiara: «15 morti e 85 feriti al merca-
to. Non è un attacco, è pura violenza

sui civili».
Più tardi comincia la conferenza stampa del ministro

dell’Informazione Sayd el-Sahaf, che rivela: «Hanno colpito
la Tv irachena. Gli amerticani si sono appellati alla Conven-
zione di Ginevra quando abbiamo mostrato i prigionieri.
Che cos’è invece questo attacco alla Tv. Quale legge rispet-
ta?».

La linea passa a Nassiriya. «Duecento case colpite dai
bombardamenti - dichiara il corrispondente - Decine sono
morti, 600 i feriti». Perdita anche sull’altro fronte: colpito un
aereo Usa a Najaf, nella zona sud dell’Iraq.

Reda Ali

Robert Fisk

SHA’AB (SOBBORGO DI BAGHDAD) È
stata un’atrocità, un’oscenità. La ma-
no recisa dal metallo della portiera, la
pozza di sangue e fango per la strada, i
pezzi di cervello nel garage, i resti bru-
ciati e ridotti all’osso di una madre
irachena e dei suoi tre figlioletti nell’au-
to ancora in fiamme. Due missili di un
jet americano li hanno uccisi tutti –
oltre 20 civili iracheni, fatti a pezzi pri-
ma di poter essere «liberati» dalla na-
zione che ha distrutto le loro vite. Chi
osa, mi chiedo, definirli «danni collate-
rali»? Via Abu Taleb era piena di pedo-
ni e di automobilisti quando ieri matti-
na il pilota americano si è avvicinato
fendendo la fitta tempesta di sabbia
che avvolgeva la parte nord di Ba-
ghdad come un mantello di sabbia ros-
sa e gialla e di pioggia. È un quartiere
sporco e povero – abitato per lo più da
musulmani sciiti, gli stessi che secon-
do le speranze di Bush e Blair dovreb-
bero sollevarsi contro Saddam – un
quartiere di officine sporche di petro-
lio, di appartamenti sovraffollati e di
poveri caffé. Tutti quelli con cui ho
parlato hanno sentito l’aereo. Un uo-
mo, sotto shock per aver visto quei
cadaveri con il capo mozzato, riusciva
a dire solo due parole: «Rombo, lam-
po» continuava a ripetere e poi serrava
gli occhi con tale forza che i muscoli
formavano delle rughe intorno agli oc-
chi.

Come riferire un evento così terri-
bile? Forse un bollettino sanitario sa-
rebbe più appro-
priato. Ma il con-
to definitivo delle
vittime dovrebbe
avvicinarsi a 30 e
gli iracheni assi-
stono ormai quo-
tidianamente a
queste orribili tra-
gedie; non c’è
quindi ragione
per cui non si
debba dire la veri-
tà – tutta la verità
– su quello che ve-
dono. Perché ieri
mentre mi aggira-
vo sul luogo di
questo massacro
un’altra doman-
da si é fatta strada
nella mia mente.
Se questo è quel-
lo che vediamo a
Baghdad, che sta
succedendo a Bas-
sora e a Nassariya
e a Karbala?
Quanti civili stan-
no morendo an-
che lì, anonima-
mente, nel silen-
zio di tutti, per-
ché non ci sono
giornalisti a regi-
strare le loro sof-
ferenze? Abu Has-
san e Malek Ham-
moud stavano preparando il pranzo
per i clienti del ristorante Nasser nella
parte nord di via Abu Taleb. Il missile
che li ha uccisi ha colpito la corsia
diretta a ovest, l’esplosione ha spazza-
to via la facciata della trattoria e ha
fatto a pezzi i due uomini – 48 anni il
primo, appena 18 il secondo. Uno dei
loro compagni di lavoro mi ha guidato
tra le macerie. «Questo è tutto quanto
rimane di loro», ha detto allungando
verso di me una padella che gocciolava
sangue.

Per lo meno 15 auto hanno preso
fuoco provocando la morte di molti
dei passeggeri. Diversi uomini cercava-
no disperatamente di aprire le portiere
di un’altra auto avvolta dalle fiamme
al centro della strada che era stata fatta
cappottare dallo stesso missile. Erano
costretti ad assistere inermi mentre la
donna e i tre figlioletti venivano crema-

ti vivi sotto i loro occhi. Il secondo
missile ha colpito la corsia diretta ad
est scagliando frammenti di metallo
contro tre uomini che stavano in piedi
dinanzi ad un caseggiato sul cui muro
esterno figura la scritta in marmo «ap-
partiene a Dio».

Il responsabile del palazzo,
Hishem Danoon, è corso al portone
non appena ha sentito la tremenda
esplosione. «Ho trovato Ta’ar a pezzi
proprio lì, mi ha detto. La testa era
staccata dal corpo. «Questa è la sua
mano». Un gruppo di giovani e una
donna mi hanno condotto in strada e
lì – una scena degna di un film dell’or-
rore – ho visto la mano di Ta’ar recisa
all’altezza del polso, le quattro dita e il
pollice che stringevano un pezzo di fer-
ro. Il suo giovane collega Sermed è
morto nel medesimo istante. Il suo cer-
vello sparso in terra a più o meno un

metro di distanza, un ammasso rosso
grigiastro dietro un’auto bruciata. En-
trambi lavoravano per Danoon. E lavo-
rava per Danoon anche il portiere del-
l’edificio vittima anch’egli dell’esplo-
sione.

Mentre i superstiti parlavano,
ogni morto riacquistava la sua identi-
tà. C’era il proprietario del negozio di
materiale elettrico ucciso dietro il suo
bancone dallo stesso missile che ha fat-
to a pezzi Ta’ar e Sermed e il portiere e
la giovane ragazza che si apprestava ad
attraversare la strada e il camionista
che si trovava a pochi centimetri dal
punto di impatto e il mendicante che
ogni giorno andava a chiedere un pez-
zo di pane a Danoon e che se ne stava
andando proprio quando il missile è
sbucato tra la tempesta di sabbia e si è
portato via la sua vita.

In Qatar le forze anglo-americane

– lasciamo perdere la sciocchezza della
coalizione – hanno annunciato una in-
chiesta. Il governo iracheno, il solo a
trarre qualche vantaggio dal valore pro-
pagandistico di questo bagno di san-
gue, naturalmente ha denunciato il
massacro parlando sulle prime di 14
morti. Quale era allora il vero bersa-
glio? Alcuni iracheni hanno detto che
a meno di un miglio dalla strada c’era
un campo militare sebbene io non sia
riuscito a trovarlo. Altri hanno parlato
di una caserma dei vigili del fuoco, ma
non vedo come i vigili del fuoco si
possano considerare un obiettivo mili-
tare.

Certamente meno di un’ora pri-
ma c’era stato un attacco contro un
campo militare più a nord. Stavo pas-
sando in auto davanti alla base quando
due razzi sono esplosi e ho visto i solda-
ti iracheni uscire di corsa dal cancello e
scappare lungo l’autostrada nel tentati-
vo di mettersi in salvo. Poi ho sentito
altre due esplosioni – erano i missili
che hanno colpito via Abu Taleb.

Naturalmente il pilota che ieri ha
ucciso degli innocenti non ha visto le
sue vittime. I piloti lanciano i missili
seguendo le coordinate fornite dal
computer e ieri la tempesta di sabbia
nascondeva la strada alla sua vista. Ma
quando un amico di Malek Ham-
moud mi ha chiesto come potevano
gli americani uccidere così alla leggera
proprio quelli che dicevano di voler
liberare, non voleva essere ragguaglia-
to sulla scienza dell’elettronica aero-
nautica o sui sistemi di lancio.

E perché mai dopo tutto? Cose del
genere accadono
a Baghdad quasi
tutti i giorni. Tre
giorni fa una inte-
ra famiglia di no-
ve persone è stata
spazzata via nella
propria abitazio-
ne nei pressi del
centro della città.
Due giorni fa un
autobus è stato
colpito su una
strada a sud di Ba-
ghdad e i passeg-
geri, tutti civili,
sono morti. Appe-
na ieri gli irache-
ni hanno accerta-
to l’identità dei
cinque passeggeri
civili massacrati
su un autobus si-
riano attaccato
durante il fine set-
timana da un ae-
reo americano vi-
cino al confine
iracheno.

La verità è
che ora a Ba-
ghdad non ci so-
no posti sicuri e
che quando ame-
ricani e inglesi
avranno comple-
tato l’accerchia-
mento della città

nei prossimi giorni o nelle prossime
ore, questo semplice messaggio diven-
terà ancora più reale a sanguinoso. Pos-
siamo indossare il cilicio della morali-
tà nello spiegare perché queste perso-
ne debbano morire. Muoiono a causa
dell’11 settembre, possiamo dire, muo-
iono a causa delle armi di distruzione
di massa di Saddam, muoiono per il
mancato rispetto dei diritti umani,
muoiono per il nostro disperato desi-
derio di «liberarli». Vediamo di non
confondere la questione con il petro-
lio. Comunque sia, sono pronto a
scommettere che ci diranno che il vero
responsabile della loro morte è Sad-
dam. Non faremo il nome del pilota,
naturalmente.

* * *
© The Independent

Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

La morte nei vicoli
in fotogrammi muti

ROMA Amnesty International, ha
denunciato ieri il bombardamento
della sede della televisione di Stato
irachena. E’ stato sottolineato che si
tratta di un atto che viola la Con-
venzioni di Ginevra. «Il bombarda-

mento di una stazione televisiva, semplicemente perchè è stata
usata per scopi di propaganda», sottolinea in una nota l'organizza-
zione per la difesa dei diritti umani, «non può essere tollerato. È un
obiettivo civile e pertanto è protetto dal diritto internazionale uma-
nitario». Amnesty International richiama al rispetto dell'articolo 52
del I Protocollo aggiuntivo alle Convenzini di Ginevra: «... gliattac-
chi dovranno essere strettamente limitati a obiettivi militari ... Gli
obiettivi militari sono circoscritti a quelli che per la loro natura o
ubicazione, il loro scopo o uso possono dare un effettivo contributo
all'azione militare...

WASHINGTON L'Amministra-
zione Bush ha designato una
trentina di esuli iracheni, resi-
denti per lo più negli Stati Uni-
ti, a far parte del governo prov-
visorio che si dovrebbe insedia-

re dopo la caduta di Saddam Hussein. Lo riferisce il «Washin-
gton Times», giornale con buone fonti nei servizi segreti,
senza tuttavia specificare da chi abbia appreso la notizia.
Alcuni dei prescelti si troverebbero già nell'area delle operazio-
ni, come combattenti, per partecipare all'offensiva contro il
regime.

Gli iracheni scelti da Washington si stanno coordinando
con il Pentagono e il Dipartimento di Stato e hanno partecipa-
to all'elaborazione di piani per la ricostruzione delle istituzio-
ni irachene.

Amnesty denuncia
bombe su Tv

Futuro governo dell’Iraq
gli Usa scelgono 30 esuli

Fuga dal mercato dopo il bombardamento

Colpire i civili è un crimine di guerra
Il protocollo aggiuntivo della Convenzione di Ginevra adottato nel 1977 proibisce attacchi indiscriminati

Strage al mercato di Baghdad
Donne e bimbi uccisi dai missili
Nelle vicinanze non c’era neanche un obiettivo militare

Segue dalla prima

Ieri due missili hanno colpito il mer-
cato. Questo è vero. Due missili america-
ni, alle 11 e mezzo del mattino, l’ora di
gran folla. Hanno colpito il mercato in
pieno giorno e tutti noi subito abbiamo
pensato alla Bosnia, a Sarajevo, alle can-
nonate tra i banchi della spesa sparate da
due mostri come Karadzic e Mladic, cri-
minali di guerra ricercati dalle polizie
del mondo intero. I giornalisti occidenta-
li ieri mattina hanno contato 15 cadave-
ri, al mercato: forse erano di più. I feriti
centinaia. Le donne e i bimbi tanti. La
Tv ci ha fatto vedere il viso di una ragaz-
zetta bellissima, ferita, con una lacrima
che scendeva sulla guancia che avrebbe
commosso anche un criminale di guer-
ra. Colpire un mercato è un crimine di
guerra. È proibito dal protocollo aggiun-
tivo della Convenzione di Ginevra adot-

tato nel giugno del 1977, dopo il Viet-
nam. Al comma 4 dell'articolo 51 si leg-
ge: «Sono vietati gli attacchi indiscrimina-
ti. Con l’espressione “attacchi indiscrimi-
nati” si intende: a) quelli che non sono
diretti contro un obiettivo militare deter-
minato...». Un mercato non è obiettivo
militare. Al comma 5 dello stesso artico-
lo si dice che saranno considerati indi-
scriminati tutti gli «attacchi mediante
bombardamento, quali che siano i mezzi
impiegati, che considerino come obiettivo
militare unico un certo numero di obietti-
vi militari distinti situati in una città o in
un paese, o in un villaggio». I bombarda-
menti di questi giorni a Baghdad e Basso-
ra sono di questo tipo. L’articolo 54 del
protocollo, al secondo comma, vieta «di
attaccare installazioni o riserve di acqua
potabile». Gli inglesi hanno colpito l’ac-
quedotto di Bassora. Il protocollo proibi-
sce anche gli assedi che possono provoca-

re la fame e la sete delle popolazioni.
Bassora è sotto assedio.

C’è almeno qualche inchiesta in cor-
so, in America o in Gran Bretagna, per
colpire i responsabili di questi reati, che
le convenzioni internazionali considera-
no crimini di guerra? Ieri il portavoce
del Pentagono è stato assaltato dai gior-
nalisti americani. I quali, generalmente,
sono un po’ ruvidi e poco rispettosi nel-
le conferenze stampa. Il primo si è alzato
in piedi e ha chiesto: «Generale, perché
avete colpito il mercato?». “Non mi risul-
ta”, ha risposto. Allora s’è alzato il secon-
do: «Generale - ha chiesto - Perché avete
colpito il mercato?». “Non mi risulta”.
Poi il quarto, il quinto, il sesto, tutti la
stessa domanda...Alla fine c’è stata una
parziale ammissione. «Forse...se lo abbia-
mo colpito è stato per errore». Qualcu-
no è indagato per questo errore?

L’incidente non ha fatto sospendere

i bombardamenti sulla capitale. Sono
proseguiti intensi per tutta la giornata.
Con svariati altri morti. Dall’inizio della
guerra (una settimana fa) saranno cadu-
te quasi mille bombe su Baghdad. La
battaglia più dura - dicono gli americani
- è stata però al nord, a Najaf. Mille
morti a colpi di fucile e di cannone. An-
che al Sud si è combattuto. Blair ha am-
messo che la resistenza delle truppe ira-
chene è formidabile e inattesa. Anche il
consenso a Saddam Hussein è superiore
al previsto. I giornalisti occidentali han-
no registrato entusiasmo pro-regime
non solo nelle zone controllate dall’Iraq,
ma anche in quelle già prese dagli ameri-
cani. Al Sud è notevole il numero dei
combattenti irregolari, cioè dei civili vo-
lontari, che attaccano i carri armati usan-
do i camioncini attrezzati con una mitra-
gliatrice.

Sul piano politico i fatti sono due.

Uno è la nuova durissima presa di posi-
zione della Russia. Il ministro degli Este-
ri Ivanov ha detto che la guerra è illegale
e ha chiesto che si concluda. Che si ritiri-
no le truppe di invasione. L’altro elemen-
to è l’arrivo di Blair a Washington. Oggi
vedrà Bush, dicono che Blair cominci ad
avere dei dubbi sulla condotta della guer-
ra, e chieda garanzie sul dopo, e cioè
vuole che sia l’Onu e non la Casa Bianca
a gestire il dopoguerra (ma quando sarà
il dopoguerra?).

Bush sta per mandare nuove truppe,
perché quelle attuali non bastano:
30.000 uomini. Trentamila non è solo
un numero statistico: sono trentamila
ragazzi veri, giovani, con le stesse facce
di quelli che abbiamo visto giorni fa in
Tv, caduti prigionieri di Saddam. E Bu-
sh vuole altri soldi dal Congresso, per-
ché la guerra è costosa. Vuole, subito, 73
miliardi di dollari per le emergenze. Con

73 miliardi di dollari si potrebbero risol-
vere, per un anno, i problemi della fame
del mondo, della sete nel mondo e delle
cure ai malati di Aids.

I sondaggi in America iniziano ad
essere meno favorevoli dei giorni scorsi.
Secondo il “New York Times” gli ameri-
cani che si aspettano un successo rapido
in Iraq, sabato scorso erano il 62 per
cento, ora sono il 42 per cento. 20 punti
persi in un fine settimana. E quelli che
dicono che la guerra sta andando bene
sono il 32 per cento (10 punti persi).
Naturalmente dentro queste cifre ci so-
no grandi differenze. Non tanto tra de-
mocratici e repubblicani, quanto tra
bianchi e neri. Tra i bianchi il sostegno
alla guerra è ancora all’82 per cento, tra i
neri è la metà esatta: il 41 per cento. Due
bianchi su tre sono orgogliosi del loro
paese, due neri su tre non lo sono affat-
to.  Piero Sansonetti
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Sciiti. Dunque non era una notizia desti-
nata a sparigliare le sorti del conflitto,
quella di una rivolta sciita a Bassora. Lì
attorno si combatte ancora aspramente e
gli sciti non sembrano aver nessuna in-
tenzione di dare man forte agli angloa-
mericani. Nemmeno dopo i feroci bombardamenti sui civili a
Baghdad, che già lambiscono l’insediamento sciita di Saddam
city. Perché gli sciiti non si ribellano? Perché - almeno a sentire
l’inviato del Tg3 nelle zone liberate di Najaf e Bassora - la gente
scita non festeggia, e addirittura si mostra ostile contro i libera-
tori? Per motivi antichissimi e nuovissimi. Vediamoli. Prima di
tutto a sud dell’Irak c’è la culla dello sciitismo. Anche di quello
politico. A Najaf, Khomeini preparò la sua rivoluzione. Lì a ci
sono i luoghi sacri dove Hussein figlio di Alì - cugino e genero
del Profeta - morì nel 680 d.c. E in una grotta di Samarra si
nasconde per gli sciiti il dodicesimo Iman, il discendente di
Maometto, che verrà a liberare il popolo. Gli sciiti hanno

sempre combattuto contro i Califfi usur-
patori, e contro i sultani turchi sunniti. E
furono il nerbo della ribellione antinglese
dopo il 1918. Attesero inutilmente - an-
che allora! - che gli Americani contrasta-
tassero i britannici. E han patito sotto il

giogo degli arabi sunniti, usati dagli inglesi come sostegno della
Monarchia hascemita. Saddam Al Tikrit è figlio dell’egemonia
sunnita, esercitata contro una maggioranza irakena di sciiti
(56%). L’ultima delusione gli sciiti in rivolta la ebbero nel
1991, quando gli Usa, per tenere al potere Saddam - ancora
contro l’Iran - li lasciarono massacrare. E sarebbe bastato
proteggerli dall’alto, con l’aviazione e senza occupare l’Irak.
Oggi l’ayathollah irakeno Baker Hakim - capo supremo degli
sciti - dall’Iran dà segnali precisi: «Il dopo Saddam è affare
nostro». Che significa? Significa Repubblica rivoluzionaria isla-
mica. Ve li immaginate gli sciiti a stelle e strisce? Noi no.

Bruno Gravagnuolo

DALL’INVIATO Toni Fontana

UMM QASR (Iraq meridionale) Ma-
gari fosse la pace, invece è una tro-
vata, un espediente, il primo segna-
le che indica la strategia dei «con-
quistatori»: dopo le bombe, i bi-
scotti. L'ex zona smilitarizzata tra
Kuwait e Iraq è diventata la barrie-
ra più impenetrabile del mondo,
nei varchi di sabbia si sono infilati
grossi carri armati kuwaitiani e,
ogni 100-200 metri, si è appostato
un cecchino con il colpo nella can-
na rivolta, ovviamente, verso Bas-
sora. Per tornare a vedere folle di
bambini affamati, padri che medi-
cano una «cigara» e soprattutto il
caos che c'era anche prima, ma
che la guerra ha moltiplicato per
dieci, occorre aggregarsi al circo
che arriva da Kuwiat City. Giorna-
listi giapponesi con le ultima trova-
te della tecnologia televisiva, colle-
ghi arabi degli Emirati corsi a vede-
re il rito della carità, e qualche deci-
na di reporter europei stipati su
tre pulmini cigolanti accompagna-
no tre poderosi Tir sui quali sono
state dipinte le bandiere dei due
paesi confinanti e la scritta «dona-
tion from the people of Kuwait».
Dai cassoni chiusi ermeticamente
non promana alcun odore, ma a
noi che giriamo col telefonino tra
l'odore della guerra e l'orrore della
fame, basta poco per immaginare
che dalla stiva dei Tir usciranno
formaggini e biscotti, succhi di
frutta, e patati-
ne, acqua e pa-
ne.

Per una vol-
ta invidiamo i
fotografi che,
soli, possono
descrivere la
scena che avvie-
ne appena al di
là del confine,
sotto due capan-
noni sventrati
dai bombarda-
menti (del
1991). Centina-
ia di bambini e
di grandi dan-
no l'assalto ai
«forni» dell'
Emiro del Ku-
wiat. La bocca
dei camion si
apre e viene su-
bito occupata
dai più facino-
rosi che si accal-
cano gettando
tra la folla di mi-
serabili casse
bianche che
vengono aperte
all'istante nell'
euforia genera-
le, tra gli sguardi sbigottiti dei pic-
coli iracheni che mordono i biscot-
tini «made in Dubai» e si abbevera-
no con i succhi di frutta giunti
espressamente dagli Stati Uniti.

In breve le stive dei camion
vengono ripulite e, tutt'attorno,
per centinaia di metri, si vedono
affamati che mangiano, assetati
che bevono. Un miracolo, proprio
qui, solo due giorni fa, i parà bri-
tannici ci avevano detto che
Safwan, il villaggio di frontiera era
«infestato» dalle milizie del partito
che scorazzano sulle jeep provviste
di mitraglia. E, passando davanti
alla piccola moschea avevamo vi-
sto sguardi iniettati di odio, grup-
pi di giovani che complottavano.
Infatti eccoli arrivare pronti a rovi-
nare la festa. «Saddam, Saddam,
sei nella nostra anima, siamo pron-

ti a donare il nostro sangue per
te». Guardandoli negli occhi si ca-
pisce che sono giovani; il capo è
avvolto dal kefia e le loro urla si
sentono fin oltre la frontiera ku-
waitiana. I marines girano attorno
alla «festa» con i mitra spianati,
per l'iniziativa «umanitaria» è sta-
to predisposto un servizio d'ordi-
ne con mitraglie che sparano mille
colpi al minuto e, in tutti, c'è il
timore che qualcuno, tra i tanti
che inneggiano al raìs, sia l'uomo
bomba pronti a farsi saltare tra i
formaggini svizzeri e le spremute
di arancia in bustina.

Il circo dei mass media non si
fa sfuggire l'occasione, si sentono
mille click dei fotografi e le teleca-
mere macinano chilogrammi di
pellicola. Jamal, un personaggio
misterioso, con il volto semicoper-

to da uno scialle bianco, che non
manca mai a Safwan quando arri-
vano gli ospiti si avvicina e con lo
sguardo teso sussurra: «Noi non
abbiamo bisogno di niente, abbia-
mo cibo per sopravvivere e con
quei camion sono arrivate le spie
americane». Non sa e non vuol sa-
pere che i biscottini sono più insi-
diosi e bellicosi delle bombe e,
quando i camion saranno diventa-
ti mille e più, comincerà la «nuova
era» dell'Iraq dove, per gli uomini
del partito come lui non ci sarà
più posto, ma le ferite della guerra
e quelle antiche della dittatura non
saranno rimarginate.

Così, per guardare oltre i fumi
della battaglia, per capire cosa sor-
gerà sulle rovine del regime di Sad-
dam val la pena di andare fino a
Umm Qasr, l'unico porto dell'Iraq

sul Golfo. Da Safwan si percorro-
no poco più di venti chilometri
che si attraversano quasi tutti sot-
to il tiro dei parà britannici e dei
marines appostati a pancia in giù
sul ciglio della strada. Ai posti di
blocco perquisiscono le auto e
guardano i motori dove, temono,
possa essere nascosta una bomba.
L'autostrada pare sotto il control-
lo degli inglesi cui è affidata la vigi-
lanza di un'arteria strategica che
collega le grandi vie di comunica-
zione che arrivano dal nord e fini-
scono nel porto, un tempo termi-
nale per i carichi delle agenzie dell'
Onu. L'atmosfera, come negli altri
villaggi, è surreale. Le pattuglie in-
glesi percorrono veloci le strade se-
mideserte a bordo di «ruolottes»
cingolate, piccoli carri armati
«doppi» collegati tra loro da un
gancio. Sui cassoni gruppi di sei o
sette parà, schiacciati dagli elmetti,
sporgono minacciosamente i fuci-
li-mitragliatori contro il nulla ap-
parente. Non appena ci si ferma
sbuca una folla vociante che ripete
le lamentale già sentite altrove.
«Telefonate a Bush e Blair - dice
un uomo a capo di una piccola
delegazione dei 10.000 abitanti del
luogo - qui non c'è più nulla da
mangiare e manca l'acqua, questo
ci ha portato la guerra». Col calar
delle tenebre iniziano le salve di
bengala che rischiarano il cielo,
ogni dieci minuti si sente il rumo-
re di un cannonata in lontananza.
Bassora è distante cinquanta chilo-

metri, da li arri-
vano notizie di
nuovi combatti-
menti, di ribel-
lioni sedate con
il sangue dalle
milizie del parti-
to che ancora
controllano la
città. Si combat-
te a Najaf, con
Kerbala città
santa dell'Islam
sciita, dove han-
no trovato la
morte centina-
ia di iracheni.
Gli americani si
sono fermati a
nord di Nassiri-
ya, e dalle retro-
via aspettano
rinforzi e vetto-
vagliamento.
Lungo la strada
abbiamo abbia-
mo visto la
grande macchi-
na della logisti-
ca americana al
lavoro. Centina-
ia di camion
con container e
mezzi pesanti

sul cassone percorrono in queste
ore la strada per il nord. Migliaia
di soldati americani e inglesi sono
in marcia verso la linea del fronte.
Qui a Umm Qasr, dopo tre giorni
di furiosi combattimenti, gli an-
glo-americani hanno preso il con-
trollo del porto nuovo e di quello
vecchio dove tra i le macerie della
battaglia vediamo acquartierati i
royal marines. Oggi arriverà la pri-
ma nave «umanitaria». Il capitano
Roger, che incontriamo al munici-
pio del villaggio ne parla con gran-
de orgoglio: «Porterà cibo e medi-
cine» - dice soddisfatto. Ma occor-
re smettere di pensare ad un futuro
incerto che sarà costruito sui lutti e
le rovine della guerra e prepararsi
per una notte che sarà scandita dal-
la cannonate e illuminata dai trac-
cianti.

Gli Sciiti: aspettando
la rivolta che non c’è

Sogni da governatore per «l’arabo folle»
Giancesare Flesca

TEHERAN Venti-trentamila profu-
ghi curdi si sono accampati in terri-
torio iracheno ai confini con l'Iran.

I profughi, che vengono assisti-
ti dalle autorità di Teheran, al mo-
mento non premono alle frontiere

per entrare in Iran. Gli accampamenti si trovano a Panjwein, ad una
settantina di chilometri a nord-est di Sulaymanyah, la capitalè dell'
Unione patriottica del Kurdistan. Teheran ha chiarito da diversi
mesi che offrirà assistenza ai profughi iracheni all'interno del paese
vicino e che lascerà entrare in Iran soltanto rifugiati in pericolo di
vita. Vari campi di accoglienza sono stati allestiti nel sud-ovest.
Intanto ieri l'ambasciatore italiano in Iran, Riccardo Sessa, ha avuto
un colloquio con il vice ministro dell'interno responsabile per l'im-
migrazione, Ahmad Hosseini, per discutere degli aiuti italiani a
Teheran per l'assistenza ai profughi.

WASHINGTON Due giornalisti del
quotidiano statunitense New-
sday a Baghdad e una troupe di
tre persone della televisione di
Dubai, Al Arabya, sono dati per
dispersi. L'inviato Matt McAlle-

ster, 33 anni, ex corrispondente dal Medio Oriente per il New-
sday, e il fotoreporter Moises Saman, 29 anni, sono arrivati in
Iraq il mese scorso con visti provvisori per seguire le proteste
pacifiste organizzate dai cosiddetti “scudi umani” volontari arri-
vati a Baghdad. Il direttore del Newsday ha fatto sapere che da
lunedì i due colleghi non si mettono in contatto con la redazio-
ne, poco prima che le autorità irachene notificassero agli interes-
sati che sarebbero stati accompagnati al confine con la Giordania
perchè i loro visti erano scaduti. I tre dell’emittente Al Arabya
non si mettono invece in contatto con la redazione dal 22 marzo.

La sua prima vittoria sugli iracheni
la ottenne nel 1993 sulle montagne
del Kurdistan quando, per fiaccare la
resistenza di una pattuglia nemica, si
procurò un paio di poderosi altopar-
lanti dai quali trasmise giorno e notte
la musica dei Beach Boys, finché le
truppe avversarie non si arresero. Al
generale John Abizaid, numero 2 del
contingente americano spedito a com-
battere «Iraqui freedom», piacerebbe
concludere la guerra di Bush con al-
trettanta facilità, magari per diventa-
re governatore della provincia irache-
na, una carica che molti considerano
già sua. Per quale motivo? Innanzi-
tutto, perché il generale a tre stelle
(nato 51 anni fa a Coleville, Califor-
nia, da genitori libanesi) parla corren-
temente l'arabo e conosce come nes-
sun altro fra i militari americani il
Medio Oriente, regione ampiamente
frequentata durante la sua lunga e
avventurosa carriera nel corso della
quale ha conseguito addirittura un
Master sull’argomento all'Università
di Harvard, una delle più prestigiose
degli Stati Uniti, che fa parte della
cosiddetta «Ivy League». Non conten-
to di quel titolo, Abizaid ha frequen-
tato, da militare, l'Università di Am-
man in Giordania, paese dove ha tra-
scorso qualche anno viaggiando per
tutta la regione, compreso l'Iraq e
compreso il Libano, dove è andato
come capo della missione ONU di

armistizio e dove ha cer-
cato di saperne di più sul-
la propria famiglia che,
dalla città di Zghorta si
trasferì in quella di Mli-
ch da dove emigrò negli
States all'inizio del vente-
simo secolo, inseguendo
un sogno americano che
né i nonni, né il padre -
un semplice meccanico -
mai raggiunsero prima che scendesse
in campo lui, «l’arabo folle», come è
stato ribattezzato nell'esercito. Un
esercito, ecco l'altra carta che gioca in
suo favore, che normalmente poco ap-
prezza le qualità intellettuali, conside-
randole anzi con sospetto, ma che nel
caso di Abizaid ha perdonato le sue
lauree e gli ha consentito di spostarsi
con facilità fra le diverse tribù, da
quella dei paracadutisti alla fanteria
leggera, alle unità di cavalleria blin-
data. Così, i suoi ex compagni d'armi
lo descrivono come uno dei migliori
comandanti di truppa mai visti, gra-
zie a «un inattaccabile pedigree di
‘muddy boots’ (stivali infangati, a si-

gnificare i suoi molteplici
impegni sul campo) assie-
me ad una storia superba
di comandante di Brigata
e di Divisione», queste le
parole dell'ex segretario
dell'Esercito, Louis Calde-
ra. Un militare apprezzato
sia dai comandanti che dai
subordinati, nonostante il
suo caratteraccio, che lo

porta, stando a un altro ex commilito-
ne, «a trattare tutti come se fossero
sue cameriere».

Un caratteraccio col quale in que-
sti giorni si misurano le centinaia di
giornalisti che affollano il comando
di As Sayliyah nel Qatar. Intanto,
perché rifugge da ogni chiarimento
su se stesso e sulla propria vita priva-
ta: per sapere che ha una moglie, Ka-
thleen, e tre figli, è stato necessario
chiedere per E-mail notizie su di lui
all'archivio delle Forze Armate a
Washington. Un archivio dal quale
risulta che è uscito dall'Accademia di
West Point nel 1973 col grado di te-
nente; che ha cominciato la sua car-

riera col 504mo paracadutisti dell'
esercito a Fort Bragg, Nord Carolina,
una formazione che dalla seconda
guerra mondiale in poi è conosciuta
come «diavoli con le braghe milita-
ri»; che ha comandato compagnie nel
2˚ e nel 1˚ Battaglione dei Rangers;
che ha comandato la 325ma Divisio-
ne aerotrasportata a Vicenza (difatti
parla anche italiano) che dopo la pri-
ma Guerra del Golfo venne trasferita
nel Kurdistan iracheno dove avrebbe
dovuto contenere gli attacchi dei mili-
tari di Saddam contro i curdi - e in
qualche caso, come s'è già visto, riu-
scendoci con metodi non proprio da
manuale - ma che in realtà dovette
occuparsi principalmente delle lotte
fra le varie milizie curde.

Inoltre dall'almanacco militare
risulta che è stato comandante in se-
conda della 1ma Divisione Corazza-
ta in Bosnia Erzegovina, incarico do-
po il quale Clinton gli propose di far
parte del Consiglio per la Sicurezza
Nazionale, un onore da lui rifiutato
per tornare invece nel 1999 sui luoghi
della propria adolescenza militare co-

me Comandante dell'Accademia di
West Point, il 66mo Comandante del-
la storica istituzione. Più recentemen-
te ha comandato la Prima Divisione
di Fanteria (la «Big red one») a Wur-
zburg in Germania, approfittandone
per imparare anche il tedesco. E poi i
numerosi incarichi allo Stato Maggio-
re, con la prospettiva di diventare pri-
ma o poi Capo di Stato Maggiore, la
carica che oggi è di Tommy Franks.

Tornando adesso alla base di As
Sayliyah, è lui che risponde più fre-
quentemente alle domande dei gior-
nalisti arabi: «Conosco il mondo ara-
bo e so che la maggior parte degli
arabi istruiti comprende ed approva
quello che facciamo», ha detto, oppu-
re ha definito «disgustosa» l'esibizio-
ne degli americani catturati di fronte
alle telecamere di Al Jazira.

Per poco non è andato in bestia
quando un giornalista gli ha chiesto
se avesse mai visto il film ‘Heartbreak
Ridge’ (in versione italiana ‘Gunny’)
di Clint Eastwood. «Mai visto», ha
risposto con una smorfia. Nel film si
racconta in qual modo lui, tenentino
durante l'occupazione di Grenada, fe-
ce strada ai suoi uomini fra le posta-
zioni nemiche facendoli schierare die-
tro un bulldozer da lui guidato. «Mai
visto» ha replicato il generale, che a
quanto pare trova Clint Eastwood,
con le sue ironie sul machismo milita-
re, troppo pacifista per i suoi gusti.

Profughi curdi
ai confini con l’Iran

Dati per dispersi
cinque giornalisti

Folla si accalca per avere un pacco di aiuti

Tra gli iracheni affamati
assalto agli aiuti dell’Emiro
Vicino a Umm Qasr centinaia di bambini in cerca di cibo
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Siegmund Ginzberg

Stanno aprendo un fronte a nord ovest
proprio in queste ore con l’invio di un
migliaio di paracadustiti della 173esima
brigata aviotrasportata nel Kurdistan.
Ma l'idea originale era «shock and
awe», stordire e terrorizzarli subito con
una mazzata micidiale per convincerli
alla resa, far implodere il regime dall'in-
terno. Al sesto giorno di guerra è evi-
dente che non ha funzionato. Sono ca-
dute le illusioni che potesse finire tutto
«nel giro di pochi giorni». «La guerra è
lungi dall'essere conclusa», ha detto ieri
George W. Bush. Dicono che nel discor-
so che doveva pronunciare alla McDill
Air Force Base in Florida qualcuno gli
avesse aggiunto la frase che continuano
a ripetere nei briefing militari, che
l'avanzata delle sue truppe è «in antici-
po sulla tabella di marcia». Bush l'ha
cancellata.

Quel che si sa delle operazioni è che
le punte della 3˚ divisione sono arrivate
a un centinaio di chilometri da Ba-
ghdad, con una prodigiosa e rapidissi-
ma avanzata lungo la riva meridionale,
che poi, piegandosi bruscamente verso
nord diventa occidentale, dell'Eufrate.
C'è chi esalta la rapidità della corsa. Os-
serva che non ha precedenti in nessuna
altra guerra nel deserto. Non nell'avan-
zata dei panzer di Rommel verso To-
bruk nella campagna d'Africa nel 1942.
Non in quella degli israeliani attraverso
il Sinai nella guerra del 1967. I mezzi
corazzati americani sembrano essersi
mossi a velocità tripla rispetto a quella
dei loro predecessori.
Con questa manovra,
hanno evitato di im-
pantanarsi nella palu-
di sopra Bassora, han-
no evitato di dirigersi
verso Baghdad per la
via più breve, passan-
do da Kut (che è il
luogo dove era stata
circondata e costretta
ad arrendersi la sfor-
tunata spedizione bri-
tannica partita nel
1916 da Bassora per
la conquista di Ba-
ghdad nella guerra
contro i turchi), han-
no evitato l'autostra-
da Bassora Baghdad
che li avrebbe costret-
ti a superare ben 60
ponti, e li avrebbe
esposti all'apertura
delle numerose di-
ghe. Hanno insom-
ma saltato quasi tutta
la Mesopotamia vera
e propria. Ma c'è chi
osserva che così facen-
do il generale Tom-
my Franks ha allunga-
to a dismisura le pro-
prie linee di comuni-
cazione e di riforni-
mento, si è esposto in
qualche modo al ri-
schio di «consunzio-
ne strategica» che ave-
va fatto fallire le cam-
pagne di Napoleone
e Hitler in Russia, ha
lasciato pericolosa-
mente scoperto il
fianco sinistro dell'
enorme striscia quasi
filiforme (larga non
più di un centinaio di chilometri) lungo
cui le sue colonne avanzano lungo il
fiume. È protetto dall'indiscussa e asso-
luta superiorità aerea. Ma aveva biso-
gno di garantirsi anche l'altra riva dell'
Eufrate, e non per nulla gli scontri più
aspri si sono verificati a Nassiriya, mol-
to più a sud di dove le sue colonne
siano già arrivate (Najaf e Karbala), nel
tentativo di assicurarsi una testa di pon-
te. Pare ci siano finalmente riusciti. Ma
i lunghi convogli di rifornimenti resta-
no esposti (ieri ne è stato attaccato uno
di un'ottantina di veicoli appena a nord
di Nassiriya). Resta imperativo che ai
carri pesanti Abrams, che bevono 500
galloni di benzina a pieno, non succeda
come ad alcuni reparti corazzati che nel-
la Prima guerra del Golfo erano avanza-
ti tanto velocemente da restare senza
rifornimenti. «Si sono accorti che il no-
stro punto debole era la logistica», am-
mette un ufficiale americano. Temono
la guerriglia e le imboscate contro i con-
vogli. Sembrava volessero semplicemen-
te aggirare gli obiettivi secondari per
puntare il più velocemente possibile al
bersaglio grosso, Baghdad. Ma pare che
ci abbiano ripensato, in considerazione
dei rischi. Anche Bassora, nell'estremo
sud da assediata e messa in quarantena
per poter pensare ad altro, è ridiventata
obiettivo militare.

Tony Blair aveva annunciato che le
forze della coalizione si apprestavano a
dare battaglia alla divisione Medina del-
la Guardia repubblicana, la prima for-
mazione di una certa consistenza che
blocca la via verso Baghdad su questa
direttrice, e questo sarebbe stato il «mo-
mento critico». Tra americani e britan-
nici sembra esserci una sorta di divisio-
ne dei compiti, dall'inizio della guerra è
Londra ad annunciare le cose più stram-
palate (abbiamo ucciso Saddam, no lo
abbiamo ferito; abbiamo preso questa o
quella città; in un paio di giorni saremo
a Baghdad, e così via), per poi essere
puntualmente smentiti dalle notizie suc-
cessive. Potrebbe essere che gli alleati
non li informino come dovuto. Ma c'è
anche chi ipotizza che la confusione sia
in buona parte voluta. Non si va a rac-
contare al nemico dove lo si colpirà.
Potrebbe essere una finta per trarli in
inganno sulle vere intenzioni. C'è chi
ipotizza che possano puntare su Ba-
ghdad arrivandoci da tutt'altra parte ri-
spetto a quella da cui sono attesi.

Si parla moltissimo dell'avanzata
verso Baghdad dal sud. Niente di quel
che sta succedendo nel nord e all'ovest.
Semplici piste di fortuna sarebbero in
grado di far atterrare in un baleno centi-
naia di C-130 e C-17 carichi di truppe e
tank in qualsiasi punto nel deserto o
qualsiasi striscia di terreno preparata
dai commando. Si sussurra solo che re-
parti delle forze speciali sarebbero già
stati paracadutati e opererebbero in pro-
fondità in queste zone su cui è calata
una misteriosa nebbia di notizie. I com-
mando hanno un armamento troppo

leggero per affronta-
re le divisioni Ham-
murabi, Adnan e al
Abed della Guardia
repubblicana che si ri-
tiene schierate a dife-
sa di Baghdad dall'
ovest e dal nord. Gli
specialisti notano che
la 101ma Airborne
Division, quella che
arriva dall'aria, anco-
ra non si è mossa dal
Kuwait. La 4ta divisio-
ne meccanizzata,
quella che avrebbe do-
vuto andare in Tur-
chia, ha cominciato
ad imbarcarsi sugli ae-
rei solo ieri da Fort
Hood nel Texas.
L’unica notizia certa
è la discesa sul suolo
del Kurdistan irache-
no dei primi 1000 pa-
racadusti della 173esi-
ma, di stanza, com’è
noto, nei pressi di Vi-
cenza e da lì recente-
mente partiti. Si occu-
peranno si garantire
l’agibilità delle strut-
ture aeroportuali del-
l’area in vista di un
corposo trasferimen-
to di truppe. Ma qual-
cuno ha avvertito il
Parlamento italiano?
Si comincia a ricorda-
re con insistenza che
nel 1991 il generale
Norman Schwar-
tzkopf era riuscito a
fargli credere che
avrebbe attaccato
frontalmente le forze
irachene schierate nel

deserto, poi le aggirò a sorpresa muo-
vendo le proprie colonne corazzate 200
chilometri più a nord-ovest.

«Sun Tzu diceva 2500 anni fa: pro-
cedi per vie inaspettate e attacca in luo-
ghi non guardati. È quel che abbiamo
fatto. È stato un capolavoro», commen-
tò poi il generale Franks. Ma è questa la
strategia, o solo un altro «piano brillan-
te» come quelli che non hanno funzio-
nato?

C'è chi ricorda che al sesto giorno
dell'offensiva a terra nella Prima guerra
nel Golfo, era un tripudio si successi.
«Prima li taglieremo qui, poi li uccidere-
mo», annunciava il generale Colin
Powell indicando la mappa. Al sesto
giorno stavolta i toni sono diversi. Si
limitano a dire che «la resistenza incon-
trata non ha influito sui progressi», che
la guerra è «far from over». Il capo di
Stato maggiore Usa, generale Myers, ha
dovuto ammettere che i bombardamen-
ti non hanno ottenuto l'effetto devastan-
te, il «knockout» che speravano. Sad-
dam è vivo e vegeto quanto gli basta,
cioè in tv. Il regime non si sta liquefacen-
do come anticipavano. Non ci sono sta-
te le sperate rivolte, nemmeno a Basso-
ra assediata. Anche se avesse successo la
più brillante delle strategie per arrivare
a Baghdad, nessuno è in grado di preve-
dere cosa potrebbe succedere dopo.

La corsa dei tank
ha allungato
pericolosamente
le linee di rifornimento
Accadde già
nel ‘91

Il punto debole è
la logistica
Le truppe americane
temono guerriglia
e imboscate
ai convogli

‘‘ ‘‘
BAGRAM Due basi americane in Afgha-
nistan, quelle di Gardez e Shkin, sono
state bersaglio di lanci di razzi, che non
hanno provocato danni a persone, se-
condo quanto precisato da un ufficiale
statunitense, il capitano Alayne Cra-

mer. Tre razzi sono caduti a poca distanza dalla base di Gardez, mentre
undici sono finiti fuori dal perimetro di quella di Shkin, nel sud est del
paese. Il 21 marzo, dopo l'inizio dell'offensiva della coalizione in Iraq, in
meno di 24 ore tre basi americane di Afghanistan erano stati bersaglio di
una dozzina di razzi per quella che è stato definito l'attacco di questo tipo
più importante, nella regione, dal novembre scorso. Le truppe statuniten-
si, intanto, proseguono l' operazione «Valiant strike», a 140 chilometri a
est di Kandahar, nella zona montagnosa di Sami Ghar, alla ricerca di
elementi legati ad Al Qaeda, di sacche di resistenza di Talebani e di
partigiani dell'ex signore della guerra Gulbuddin Hekmatyar.

WASHINGTON Il segretario di stato
americano Colin Powell si dice «in
perfetta sintonia» con il presidente
George W. Bush e respinge il consi-
glio di alcuni osservatori di dimet-
tersi, per una questione di coeren-

za, alla conclusione della guerra contro l'Iraq. In un'intervista alla radio
Npr, un'emittente sovvenzionata dalle fondazioni e dagli ascoltatori e
non da interessi commerciali, Powell, considerato una colomba in una
gabbia di falchi nell'Amministrazione Bush, ha citato i sondaggi per
dimostrare che «gli americani sembrano soddisfatti del mio operato»
come capo della diplomazia Usa. Il segretario di stato ha respinto
l'accusa secondo cui il suo approccio diplomatico alla guerra in Iraq è
stato un fallimento. Anzi, per Powell, l'adozione all'unanimità, a no-
vembre, della risoluzione 1441, che l'Amministrazione considera la
base legale della sua azione in Iraq, era stata un «trionfo diplomatico».

Leonid Ivashov, Russia Wesley Clark, ex Nato Eitan Ben-Eliahu, Israele

Si apre il fronte a nord-ovest
Da lì può venire l’attacco

Da Vicenza piovono in Kurdistan 1000 paracadutisti Usa

Afghanistan: razzi
contro basi Usa

Il piano originario del Pentagono prevedeva una doppia
invasione contemporanea del territorio iracheno da sud (Ku-
wait) e da nord (Turchia). Washington ha dovuto a malin-
cuore abbandonarlo dopo il rifiuto manifestato dalle autori-
tà di Ankara al passaggio delle truppe americane sul proprio
territorio.

Colin Powell:
non mi dimetto

Costretti a rinunciare all’operazione tenaglia (contempora-
nea invasione da nord e da sud), gli americani non hanno
potuto far altro che concentrare l’impeto dell’attacco sul
fronte sud, muovendo dal Kuwait con l’intenzione di punta-
re dritto su Baghdad, dove si riteneva che Saddam avrebbe
disposto il grosso delle sue forze.

Messo da parte il piano d’invasione da nord e da sud, gli
angloamericani hanno dovuto modificare in corso d’opera
anche il piano di rapida avanzata su Baghdad da sud a causa
di una resistenza irachena più forte del previsto in alcune
importanti città: Umm Qasr, Bassora, Nassiriya, Najaf, Kar-
bala.

Per il generale statunitense Barry Mc-
Caffrey, comandante della 24/ma di-
visione di fanteria nella Guerra del
Golfo del 1991, la questione centrale
saranno le regole di combattimento.
«Per prendere Nassiriya - ha detto -
si dovrà combattere la notte e utiliz-
zare molta violenza. Questo potreb-
be provocare 3.000 vittime. Se i sol-
dati non saranno assolutamente con-
vinti di voler affrontare questo ri-
schio, attraverseremo momenti diffi-
cili quando andremo a Baghdad».

Il generale russo Leonid Ivashov, ex
membro di spicco del Ministero del-
la Difesa, pone l’accento sul genere
di guerra che gli alleati stanno condu-
cendo in Iraq. «Gli americani, in Ju-
goslavia e in Afghanistan, non hanno
mai effettuato delle serie operazioni
di terra e in questo caso sembrano
impreparati a un vero conflitto», ha
dichiarato, sostenendo poi che l’Iraq
può uscire vincitore dal confronto
visto il numero di perdite alleate in
questa prima parte di guerra.

Il generale Wesley Clark, ex comandan-
te supremo della Nato, ritiene che il
momento della verità, per verificare la
strategia alleata, sarà l’imminente scon-
tro diretto tra le truppe angloamericane
e la Guardia Repubblicana nella grande
battaglia di Baghdad. «Solo quando gli
alleati circonderanno Baghdad si potrà
stabilire se si potrà avanzare con succes-
so e con quante perdite», ha dichiarato
Clark che ha aggiunto: «Il rischio è che
si arrivi ad un assedio con meno uomi-
ni di quelli che servirebbero».

Secondo il generale Eitan
Ben-Eliahu, comandante dell’Avia-
zione israeliana dal 1996 al 2000,
Baghdad sarà il momento culmi-
nante di questa guerra. «Gli alleati
dovranno occupare ogni singolo po-
sto della capitale. Credo che cerche-
ranno di circondare la città e poi,
gradualmente, stringere la presa per
far collassare il regime». Per il gene-
rale israeliano le forze messe in cam-
po dalla coalizione sono ben pro-
porzionate tra forze aeree e di terra.

«Il lungo fronte di guerra costituito
dagli angloamericani dal Kuwait fi-
no a Baghdad è vulnerabile». È il
giudizio di Julian Thompson, ex ge-
nerale maggiore del comando dei
Royal Marines che guidò il batta-
glione dei paracadutisti di Sua Mae-
stà nella guerra delle Falklands con-
tro l’Argentina. «Se le truppe ingle-
si e americani fossero numerica-
mente rinforzate, questo lunghissi-
mo fronte non costituirebbe un
problema».

il parere dei generali
Barry McCaffrey, Usa Julian Thompson, Gb

così il Pentagono cambia i piani
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Bush: la guerra è lontana dalla fine
Il presidente in difficoltà promette comunque vittoria. Powell: non consegneremo l’Iraq all’Onu
Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush non ha
scelta: deve andare avanti. In Iraq cer-
ca di seppellire sotto le bombe l'impre-
vista resistenza del regime di Saddam
Hussein, in America fa appello al pa-
triottismo di una nazione in ansia, in
Europa tiene a bada il suo più fedele
alleato, Tony Blair, preoccupato dai
piani americani per il dopoguerra. La
Gran Bretagna vorrebbe un ruolo del-
l’Onu nella ricostruzione, ma il segre-
tario di Stato Colin Powell ha ribadito
ieri che gli Stati Uniti non sono d’ac-
cordo.

«Giorno dopo giorno, il potere
sfugge di mano a Saddam Hussein.
Posso assicurarvi che il momento del-
la resa dei conti in Iraq si avvicina»,
ha detto ieri Bush alle truppe schiera-
te nel comando centrale di Tampa in
Florida. Ha ripreso l'abitudine di ripe-
tere tutti i giorni lo stesso slogan, co-
me se facesse pubblicità a un prodot-
to. Fino a una settimana fa cercava di
convincere il mondo che la guerra era
inevitabile, ora vuole convincere i
suoi elettori che l'Iraq non diventerà
un altro Vietnam . Secondo l'ultimo
sondaggio tra venerdì e lunedì il nu-
mero degli americani convinti che la
guerra vada bene è precipitato dal 71
al 38 per cento.

Dal 20 febbraio Bush quasi non
viaggiava. Aveva lasciato la Casa Bian-
ca soltanto per il rapido vertice alle
Azzorre e i fine settimana a Camp
David. Ieri ha cominciato una nuova
campagna. Va a parlare soltanto dove
è sicuro di essere applaudito. Nel co-
mando centrale di Tampa non c'era il
generale Tommy Franks, impegnato
a fare la guerra nel Qatar. Tuttavia
Bush ha trovato quello che cercava:
truppe disciplinate e telegeniche,
schierate per ascoltare il messaggio ot-
timista che egli rivolgeva alla nazione.
«In Iraq - ha sostenuto il presidente -
i nostri militari fanno progressi ma la
guerra è lontana dalla fine. Di fronte a
loro vi sono gli elementi più disperati
di un regime fallito. Non conosciamo
la durata della guerra ma siamo pron-
ti per la battaglia che ci attende. Il
percorso che abbiamo scelto non è
facile ma sappiamo dove conduce: lo
seguiremo chilometro per chilome-
tro, fino a Baghdad e alla vittoria».

I bombardamenti sulla capitale
irachena, sempre meno chirurgici e
sempre più sanguinosi, potrebbero
spianare la strada alle truppe di una
superpotenza che spende per le armi
più di tutti gli altri paesi messi insie-
me. Ma le ambizioni degli Stati Uniti
vanno oltre la guerra, e il dopoguerra
si annuncia più difficile. Il pretesto
degli arsenali proibiti di Saddam Hus-
sein viene citato sempre meno spesso
nei discorsi di Bush, man mano che i
marines avanzano e le armi chimiche
non si trovano.

Ora il presidente si presenta co-
me il liberatore del popolo iracheno:
«Troppo a lungo 24 milioni di perso-
ne hanno sofferto sotto la dittatura.
Non abbiamo ambizioni in Iraq, sal-
vo la liberazione del suo popolo. Non
chiederemo alcuna ricompensa tran-
ne una pace duratura e non accettere-
mo alcun risultato salvo un successo
completo e definitivo». Ma la libera-
zione che ha in mente Bush spaventa
il resto del mondo. Dalla Florida il
presidente si è recato direttamente a
Camp David nel Maryland per riceve-
re Tony Blair, che insiste per lasciare
all'Onu il compito di amministrare
l'Iraq.

Il primo ministro britannico vor-
rebbe ricucire lo strappo tra il Consi-
glio di sicurezza e la coalizione che ha
voluto la guerra, dimostrare che i suoi
amici americani non hanno piani im-
periali per il Medio Oriente. Il fatto è
che Bush conta di scaricare sull'Onu
problemi e costi degli interventi uma-
nitari, ma ha già deciso di concentra-
re il potere effettivo nelle mani di un
governatore americano, fino a quan-
do sarà in grado di insediare un gover-
no iracheno di suo gradimento. Nel
preventivo inviato dalla Casa Bianca
al Congresso con la richiesta di 75
miliardi di dollari per la guerra c'è un
paragrafo interessante. Sono previsti
37 milioni di dollari per una grande
ambasciata americana a Baghdad,
con auto blindate e una schiera di
guardie del corpo per i diplomatici.
In questo palazzo dovrebbe insediarsi
l'amministrazione provvisoria, che
provvederebbe all'epurazione dei ge-
rarchi di Saddam e alla costruzione di
un regime docile e servizievole. «Non
saremo d'accordo ad affidare tutto a
qualcuno designato dall’Onu, qualcu-
no che improvvisamente assumereb-
be la responsabilità dell'intera opera-
zione», ha sottolineato a questo pro-
posito Powell. Aggiungendo: «Non ci
siamo presi sulle spalle questo pesan-
te fardello insieme ai nostri partner
della coalizione per non avere, in futu-
ro, un significativo controllo».

Il piano di Bush si potrebbe realiz-
zare anche dopo una guerra lunga, a
condizione di continuare a usare le
maniere forti. Se invece Bush cerca la
collaborazione e la gratitudine del po-
polo iracheno, le notizie della prima
settimana di guerra probabilmente
non sono di suo gusto. «C'è un vec-
chio detto - spiega William Martel,
docente di strategia nel Naval War
College - secondo cui nessun piano di
battaglia sopravvive al contatto con il
nemico». Soltanto 10 giorni fa il vice
presidente Cheney aveva sostenuto
che le forze armate irachene si sareb-
bero "probabilmente fatte da parte"
mentre gli americani vittoriosi avreb-
bero marciato su Baghdad tra gli ap-
plausi della popolazione. Ora Bush
ammette che la strada per Baghdad è
ancora lunga e piena di ostacoli.

‘‘Non possiamo predire
il giorno della fine

del regime iracheno
ma assicuriamo

al sofferente popolo iracheno
che verrà il giorno
della resa dei conti

per il regime
e che quel giorno si sta

avvicinando

Siamo in anticipo
sui tempi

ma la guerra
è lungi

dall’essere finita
Sono però sicuro

che prevarremo
L’obiettivo è
dare la pace

per mezzo della forza

‘‘

PARMA Non se ne può fare a me-
no: si parla tanto della guerra,
ma i rischi del dopoguerra sono
ancora peggiori. È l'analisi di Fi-
lippo Andreatta, docente di rela-
zioni internazionali all'Universi-
tà di Parma. Soldi e affari, prima
di tutto.

Gli Stati Uniti stanno «libe-
rando» l'Iraq con un retro-
pensiero economico? Petro-
lio, ricostruzione...
«Le guerre scoppiano per una

serie di complicazioni. Bisogna
resistere alla tentazione di bana-
lizzare le risposte. C’erano guerre
prima del petrolio e dell'econo-
mia capitalista. Anche qualche
anno fa nella disgregazione dell'
ex Jugoslavia non dominavano i

motivi economici. L'Iraq potreb-
be produrre 3 milioni di barili di
petrolio al giorno. Adesso ne
pompa 400, concessioni di cibo
contro greggio. Tre milioni di ba-
rili vogliono dire un miliardo di
barili l'anno. Al prezzo di stamat-
tina (ieri mattina, ndr), 25 dolla-
ri, fanno 25 miliardi. Bush ha
chiesto ieri al Congresso un anti-
cipo di 75 miliardi solo per il pri-
mo mese di guerra e aiuti umani-
tari. Tre volte tanto. Non sembra
che il gioco iracheno valga la can-
dela economica. Le vere cause re-
stano di natura psicologica: timo-
re della vulnerabilità dopo l'11
settembre e intolleranza verso
ogni minaccia potenziale, anche
se il vero pericolo può venire da

Al Qaeda. È comprensibile che la
paura raccolga simpatie per una
guerra che si propone di allonta-
nare il terrorismo. Attenzione, pe-
rò. La paura è pericolosa perché
non induce a calcoli razionali».

La mediazione politica per-
de il suo ruolo?
«Non va in soffitta per varie

ragioni. Prima di tutto i costi del-
la guerra in un momento in cui
gli Usa sono già in difficoltà eco-
nomica. Prima o poi Washin-
gton cercherà accordi o compro-
messi con altri paesi, soprattutto
Ue, per dividere il peso della rico-
struzione. Tutti dovranno contri-
buire. La guerra di Bush padre
nel '91 è costata 70 miliardi di
dollari. Gli Stati Uniti ne hanno

pagati 7. Mentre Arabia Saudita,
Paesi Arabi, Unione Europea e
Giappone hanno coperto gli altri
63. L'altro argomento complica-
to è la legittimazione dell'Onu an-
cora più importante nel dopo-
guerra. C'è differenza tra esercito
di occupazione ed esercito di libe-
razione. L'occupazione unilatera-
le potrebbe aggravare i problemi
economici. I Paesi Arabi siedono
alle Nazioni Unite e attraverso
l'Onu parteciperebbero alla rico-
struzione decidendo assieme agli
Usa, e a tutti gli altri. L'unilaterali-
tà del dopo, rischia di suscitare
gravi problemi. I costi, prima di
tutto, e c'è un'altra ragione: la pre-
senza in Iraq. Se gli Stati Uniti
faranno sapere che l'attacco al di

fuori dell'Onu, è stata un'eccezio-
ne e d'essere pronti a tornare alle
regole, la situazione internaziona-
le può tornare tranquilla. Ma la
piega diventa preoccupante se
questo è il primo di una serie di
interventi, modello nuovo e uni-
laterale».

Cosa intende per modello
nuovo?
«Decidere da soli nelle opera-

zioni di alta intensità, non come
in America Latina che è sempre
bassa intensità. Nella seconda
guerra mondiale, o in Corea, in
Bosnia, nel Kuwait, gli americani
hanno chiesto un appoggio multi-
laterale. Non in questa marcia ira-
chena. Senza l'Onu, sebbene non
contro l'Onu: resta un'anomalia

nella politica estera di Washin-
gton»

Anomalia o svolta?
«Se tornano all'ovile, anoma-

lia. Se continuano da soli in Co-
rea del Nord oppure in Iran, ci
troviamo di fronte ad una situa-
zione nuova nel rapporto tra for-
za e diritto. Da una parte gli Stati
Uniti con la forza senza il diritto;
dall'altra le Nazioni Unite col di-
ritto ma senza forza. Vorrebbe
dire un ordine internazionale de-
bolissimo: danneggerebbe tutti.
Divisioni non solo fra stato e sta-
to ma anche all'interno dei singo-
li paesi, guelfi contro ghibellini.
Torniamo al medioevo. Non suc-
cedeva da secoli che un governo
diverso scegliesse una posizione

tanto diversa».
L'Italia come si è comporta-
ta?
«Barcamenandosi a lungo tra

Stati Uniti e Onu. E quando il
momento è diventato decisivo
non è stata in grado di uscire dall'
incertezza».

A dire la verità Berlusconi
ha ripetuto: saremo sempre
con gli Stati Uniti...
«Nel 1991, Andreotti, non so-

spettabile di filo americanismo,
ha mandato dieci navi e una squa-
dra di tornado a sostenere la tesi
di un intervento giusto e legitti-
mo. Oggi il supporto dell'Italia è
fantasma. Il governo dà l'impres-
sione di nascondersi».

m. ch.

Filippo Andreatta
docente di Relazioni Internazionali

WASHINGTON Trentamila soldati americani sono sta-
ti mobilitati dall’amministrazione di Bush per essere
mandati nelle zone di guerra nel Golfo Persico come
rinforzi. Ad annunciarlo è stato il Pentagono preci-
sando che i circa 30mila uomini in più provengono
dalla quarta divisione di fanteria e che partiranno tra

breve. La quarta divisione è considerata una di quel-
le tecnologicamente più preparate, e nelle intenzioni
iniziali dei vertici militari americani, avrebbe dovuto
essere inviata in Turchia, per attaccare dal nord del-
l’Iraq. È stato il «no» del Parlamento di Ankara al
passaggio dei militari americani a indurre il Pentago-
no a modificare i piani. La quarta divisione, di stan-
za a Fort Hood, in Texas, e a Fort Carson, in Colora-
do, comprende 16mila uomini, ma insieme con le
forze di appoggio i militari che partiranno verso il
Golfo nelle prossime ore vengono stimati in 30.000
circa.

NEW YORK Due giovani soldatesse americane e due
loro commilitoni, caduti in un'imboscata domenica
scorsa tra i campi di datteri di Nassiriya, potrebbero
essere stati uccisi dagli iracheni in vere e proprie esecu-
zioni sulla pubblica piazza, davanti agli abitanti della
zona. Con estrema prudenza, e con tutti i se del caso,

le autorità militari americane hanno aperto un'inchie-
sta sull'episodio sulla base di informazioni arrivate
dal teatro di guerra. Parlando anonimamente, un fun-
zionario del Pentagono ha detto che i quattro potreb-
bero essere stati uccisi «nonostante avessero tentato
di arrendersi». Alla base di questa ricostruzione, circo-
lata nelle ore successive all'agguato, sarebbe stata un'
intercettazione telefonica. Secondo gli iracheni, i sol-
dati americani sarebbero invece morti in battaglia.
«Quando l'intera storia verrà alla luce l'indignazione
salirà alle stelle», ha commentato un funzionario del
Pentagono al New York Times.

Trentamila soldati americani
verso il Golfo come rinforzi

«La Casa Bianca ci fa sprofondare nei debiti»
Così il Senato, a maggioranza repubblicana, ha respinto i tagli alle tasse promessi da Bush

Nel ‘91 i danni ammontarono a 70 miliardi di dollari, l’America ne pagò solo 7. Ora Washington cerca l’aiuto di altri Paesi

«Per la ricostruzione gli Usa hanno bisogno della Ue»

Il Pentagono: forse giustiziati
i 4 marines uccisi a Nassiriya

Bush, in basso una
suora protesta a

Tampa mostrando
un cartello con
scritto «tu non

ucciderai»

parola di Bush

Roberto Rezzo

NEW YORK I conti del presidente Bush non con-
vincono neppure i suoi colleghi di partito e il
Senato, dove i repubblicani hanno la maggioran-
za, martedì sera ha bocciato la manovra economi-
ca proposta dalla Casa Bianca. Con 51 voti a
favore e 48 contrari il pacchetto di tagli fiscali -
valutato 725 miliardi di dollari per i prossimi
dieci anni - è stato più che dimezzato. Il bello è
che appena una settimana fa il provvedimento era
stato approvato al Senato; quando poi l'ammini-
strazione è venuta a batter cassa, chiedendo 75
miliardi di dollari per coprire le prime spese della
guerra in Iraq, il deficit del bilancio federale ha
cominciato a fare paura. Il General Accountig
Office, l'organo di controllo del Congresso Usa
che ha funzioni paragonabili a quelle della Corte
dei Conti in Italia, stima per l'anno fiscale in
corso un passivo di 400 miliardi di dollari, esclusi
i costi del conflitto nel Golfo. La Casa Bianca

sostiene che tagliando le tasse si dà impulso all'
economia e mette in campo l'argomento della
partia in guerra per chiede una sorta di voto di
fiducia. Il portavoce presidenziale, Ari Fleischer
ha sollecitato per ben tre volte in 7 giorni il Con-
gresso ad approvare la manovra «per essere sicuri
che l'economia possa crescere e possano essere
creati posti di lavoro, in modo che quando i no-
stri uomini e le nostre donne nell'esercito faranno
ritorno a casa, potranno trovare lavoro».

I senatori democratici e un numero crescente
fra quelli repubblicani, pensano esattamente il
contrario: gli sconti fiscali chiesti da Bush, fra cui
l'abolizione dell'imposta sul dividendo, un regalo
al 5% dei contribuenti che rappresenta la pirami-
de fiscale americana, sono incompatibili con le
spese straordinarie che il conflitto comporta.
«Non è mai accaduto che si siano diminuite le
tasse in tempo di guerra - ha ricordato in aula il
senatore democratico Max Baucus - l'incertezza
sui costi è preoccupante». «Il presidente deve capi-
re che finanziare la sicurezza nazionale, vincere la

guerra, stabilizzare la situazione in Iraq e gestire il
deficit è molto più importante per gli americani
che rovesciare 360 miliardi di dollari sulla fascia
più ricca della popolazione», ha dichiarato David
Sirota, il portavoce della commissione bilancio
dell'opposizione.

Il senatore Christofer Dodd ha spiegato che
proprio perché sostiene la guerra è contrario a
tagliare le tasse: «Mi disturba il fatto che questa
richiesta arrivi mentre il presidente continua a
farci sprofondare sempre di più nei debiti, per
spingere un provvedimento a favore dei privilegia-
ti. È uno sbaglio, considerando che la nazione è in
guerra e sta chiedendo ai suoi militare di rischiare
la vita dall'altra parte del mondo».

«L'approvazione dei fondi è urgente - aveva
detto Bush - servono per vincere la guerra». Il
presidente aveva sfoderato molti argomenti, qual-
cuno dice perché non ne avesse neppure uno
valido, facendo citare frasi dell'ex presidente Ken-
nedy e insistendo sul sostegno alle forze armate.
L'opposizione ha ribattuto che in Iraq combatto-

no militari di erano nell'esercito prima della guer-
ra e non saranno licenziati certo quando finirà;
per quanto riguarda i riservisti, c'è già una legge
del 1994 che impone ai datori di lavoro di reinte-
grarli nel posto che hanno lasciato quando sono
stati richiamati. Il presidente dice che i fondi di
guerra servono «per facilitare la costruzione di un
sistema sanitario pubblico per tutta la popolazio-
ne irachena». I democratici rispondono che è un'
ottima idea, ma che bisognerebbe realizzarla pri-
ma a casa, visto che negli Usa ci sono milioni di
persone che non hanno nessuna forma di assicura-
zione sanitaria. Il senatore Chuck Hagel ha messo
in guardia il governo di fronte a un disavanzo
pubblico ormai fuori controllo: i 75 miliardi chie-
sti dall'amministrazione per la guerra in Iraq «so-
no solo l'inizio di una lunga serie di impegni
finanziari di lungo termine». La Casa Bianca non
demorde e ha incaricato il dipartimento al Tesoro
di preparare uno studio che sostenga cifre alla
mano come la riduzione fiscale e la vittoria in
Iraq daranno impulso all'economia.
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Prima settimana di guerra. Settimo gior-
no di sofferenze. Inevitabile è arrivata la
strage dei 15 iracheni sotto qualche bom-
ba americana piovuta sul mercato di
Shaab, nella zona settentrionale di Ba-
ghdad. Ho paura per quello che succede-
rà alle porte della capitale. Lo so quello che succederà, lo so
esattamente: ci sarà il più grande massacro degli ultimi cento
anni per il popolo iracheno. La gente è abbandonata a se stessa.

Prego Dio tutti i giorni di proteggere il popolo iracheno, mi
dispiace anche per i soldati americani perché non sanno ancora
quello che li aspetta quando entreranno a Baghdad. Se lo
sapessero non avrebbero tanta fretta di arrivare. La guerra del
petrolio sta già cominciando a far sentire i suoi effetti: contratti
con ditte americane sono già in atto, visto che i giacimenti di
Rumela, di Fao e di Umm Qasr sono le riserve di greggio

mondiali per i prossimi venticinque an-
ni. Quindi è già cominciata la corsa al-
l’accaparramento. Questo è il vero moti-
vo della guerra, a nessuno interessa se la
popolazione irachena è libera o meno, la
realtà è solo il petrolio. Che Vergogna!

Nel frattempo stanno continuando i bombardamenti in
tutte le città irachene specialmente a Baghdad, provocando la
morte di centinaia di civili sotto le macerie dei bombardamen-
ti. Ho sentito alla televisione italiana che qui noi perdiamo lo
stesso numero di vittime in incidenti stradali. Rispondo che gli
incidenti stradali avvengono di solito per errore umano (veloci-
tà alta, stato di ubriachezza etc). Per evitarli potrebbe seguire le
regole della strada. Invece il popolo Iracheno muore sotto le
bombe e le persone non hanno nessuna scelta per salvarsi.

Bushra

Annan: terrificante l’impatto della guerra sui civili
Mosca chiede all’Onu di fermare il massacro. Ivanov: «È un conflitto devastante»

«Senza poter scappare
da tutte queste bombe»

Gabriel Bertinetto

Era la prima volta che il Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite si riuni-
va dopo l’inizio della guerra. Il segreta-
rio generale dell’Onu, Kofi Annan, ha
colto l’occasione per lanciare il suo
grido di dolore per le pesanti perdite
registrate tra la popolazione civile ira-
chena e per sottolineare il «terrifican-
te impatto delle armi moderne» usate
sulle città. Le immagini e i resoconti
che Annan ha ricevuto dal fronte di
guerra nel Golfo Persico lo hanno
spinto, tra le altre cose, a ipotizzare la
ripresa del programma umanitario
delle Nazioni Unite «oil for food» (ci-
bo per petrolio). Soprattutto la dram-
matica situazione dei bambini irache-
ni è stata al centro della «requisitoria»
del segretario generale per spingere
gli stati presenti all’Onu a una spinta
di generosità per allestire, il prima
possibile, un piano umanitario
d’emergenza. «Piangiamo i morti - ha
tuonato Annan dalla presidenza del
Consiglio di sicurezza - ma non pos-
siamo non essere preoccupati per i
vivi, in particolare i bambini». Ed è
stato allora che il segretario è tuonato,
rivolgendosi alle parti belligeranti:
«Vogliamo tutti vedere questa guerra
finire il prima possibile». Il segretario
generale delle Nazioni Unite ha anche
rivolto un appello al rispetto della so-
vranità dell’Iraq e della sua integrità
territoriale e, in seconda battuta, al
diritto del popolo iracheno di autode-
terminare il suo governo. «Il secondo
principio deriva dal primo e penso
che su questo ci sia un'intesa genera-
le», ha detto Annan al Consiglio di
Sicurezza durante una riunione dedi-
cata alla guerra.

Anche la Russia ha ieri fatto regi-
strare la sua forte condanna alla guer-
ra. Momenti così tesi le relazioni rus-
so-americane non li vivevano più dai
tempi della caduta dell’Urss. La guer-
ra scatenata da Bush in Iraq sta apren-
do un solco fra Mosca e Washington,

e gli attacchi sferrati ieri dal ministro
degli Esteri Ivanov hanno fatto torna-
re in mente i giorni della guerra fred-
da. Anche se Ivanov ha attutito in
parte la durezza delle sue critiche, ag-
grappandosi alla «natura della nostra
partnership che ci permette di essere
onesti gli uni con gli altri e discutere
questioni sulle quali siamo in disac-
cordo».

Ivanov ha parlato al Consiglio del-
la Federazione (il Senato russo) soste-
nendo che «gli Stati Uniti stanno sfi-
dando non solo l’Iraq, ma il mondo
intero». E a sera un comunicato del
ministero degli Esteri russo ha chiesto
la fine immediata del conflitto, facen-
do esplicito riferimento al bombarda-
mento di ieri mattina che ha provoca-
to numerose vittime fra i civili in un

quartiere popolare di Baghdad. «In
questa situazione noi crediamo che
sia essenziale mettere fine alle ostilità
il più presto possibile e riprendere il
processo di regolazione pacifica della
crisi irachena nel quadro del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu».

Nel discorso tenuto in Senato Iva-
nov ha usato toni sarcastici sull’eti-
chetta di guerra di liberazione che
Washington ha appiccicato al proprio
unilaterale intervento in Iraq. La de-
mocrazia, ha detto Ivanov, «non è
qualcosa che possa essere portata dai
Tomahawks». Nulla di diverso fra
questo e altri conflitti, ha detto il mini-
stro, lamentando che esso stia «deva-
stando completamente» l'Iraq e co-
minci a «colpire pesantemente i civi-
li». «Diviene sempre più evidente - ha

aggiunto - quanto siano lontani dalla
realtà i tentativi degli Usa e dei loro
alleati di presentare l'azione militare
contro l'Iraq come una marcia trionfa-
le per la liberazione del popolo irache-
no, con il minimo di vittime e di di-
struzioni». In realtà, secondo il capo
della diplomazia di Mosca, nel Golfo
è in atto «una guerra senza alcuna
base legale», contro un paese che non
rappresentava una minaccia immi-
nente. Se le armi non taceranno «in
tempi brevi», si arriverà a «una cata-
strofe umanitaria, economica ed eco-
logica» nell'intera regione.

Per questo Mosca chiede al Consi-
glio di sicurezza dell'Onu di sollecita-
re «un'immediata sospensione delle
ostilità». Si tratta del primo passo for-
male intrapreso dalla Russia al Palaz-
zo di Vetro dopo l'inizio dell'attacco
anglo-americano. Un gesto non ispira-
to alla speranza di effetti concreti, ha
ammesso indirettamente lo stesso Iva-
nov ricordando come Usa e Gran Bre-
tagna posseggano il diritto di veto,
un'arma capace di impedire qualsiasi
iniziativa sgradita. Ma comunque un
gesto con il quale Mosca invita tutti i
paesi contrari al conflitto a lavorare
per «riportare la discussione sulla cri-
si irachena in seno alle Nazioni Uni-
te», e rilanciare una strategia multila-
terale che Mosca giudica necessaria
per cercare «una soluzione politica»
sia al conflitto iracheno che alla crisi
isarelo-palestinese.

«Noi non siamo contro l'America
-ha precisato Ivanov- ma contro
l'azione militare che l'America sta con-
ducendo», ed ha sottolineato che nep-
pure la crisi irachena deve «intaccare
le prospettive positive di uno svilup-
po di relazioni strategiche tra Russia e
Usa». Ma intanto non si parla più di
ratificare il Trattato sulla riduzione
delle armi nucleari. Il Parlamento rus-
so lo ha congelato, anche se Ivanov ha
annunciato che si tratta solo di un
rinvio, e l’approvazione arriverà certa-
mente quando finirà il conflitto in
Iraq.

‘‘Chiediamo all’Onu
un’immediata sospensione

delle ostilità
Possiamo aspettarci

una prossima
catastrofe umanitaria,

economica
ed ecologica

non solo in Iraq
ma in tutta la regione

La democrazia non è qualcosa
che possa essere portata

dai Tomahawks
Non penso che la guerra

condurrà
ad un sistema democratico

Non siamo contro l’America
ma contro l’azione militare

che l’America
conduce in Iraq

‘‘

Il vero problema
è che il conflitto
in Iraq
ha aperto nuovi spazi
Mosca è pronta
a utilizzarli

A pesare nelle scelte
di Putin non è solo
il partito
anti-americano
sempre più forte
alla Duma

commento

Il Parlamento russo
congela la ratifica
del Trattato
sulla riduzione
delle armi
nucleari

Il Cremlino
lancia l’allarme
sulla distruzione
del Paese e il rischio
di catastrofe
umanitaria

MOSCA Quasi un plebiscito: oltre il 95% dei votanti
ceceni ha detto «si» in un referendum svoltosi dome-
nica nella repubblica caucasica per ratificare una nuo-
va Costituzione locale, redatta dal governo russo e
dalle autorità cecene fedeli a Mosca. Il progetto costi-
tuzionale riafferma l’appartenenza della regione alla

Russia, conferendole nel contempo uno status di au-
tonomia. La consultazione referendaria è stata bolla-
ta di «frode» e «farsa»« dalla guerriglia islamico-indi-
pendentista, che ne è rimasta del tutto esclusa. Non
pochi osservatori hanno inoltre espresso riserve su
un voto svoltosi ancora sullo sfondo di una massiccia
presenza delle truppe federali russe in Cecenia, ma
sia la Lega Araba sia la Comunità degli Stati Indipen-
denti hanno riconosciuto la sostanziale validità della
consultazione e l’apparente mancato appoggio della
popolazione all’appello al boicottaggio fatto dalla
guerriglia.

ROMA Alla fine dell'azione militare anglo-americana
contro l'Iraq, ben 27 milioni di persone potrebbero aver
bisogno dell'aiuto internazionale; cioè l'intero Paese. La
catastrofica previsione è stata fatta ieri proprio dall'Onu
che, attraverso il suo Programma alimentare (Pam), ha
lanciato un allarme destinato a pesare anche sul riavvio

del cosiddetto «Oil for Food», il piano «petrolio in cam-
bio di cibò» che nel 1996 aveva autorizzato l'Iraq a
vendere, in deroga all'embargo del 1990, quantità con-
tingentate del suo greggio per l'acquisto di scorte umani-
tarie esclusivamente per la popolazione civile. Il pro-
gramma è oggi interrotto e una sua modifica è in discus-
sione, a porte chiuse, alle Nazioni Unite a New York. La
Croce Rossa Internazionale si è detta ieri «immensamen-
te preoccupata» per la situazione umanitaria in Iraq e ha
lanciato a sua volta un appello alle parti in guerra perchè
siano rispettati i diritti civili e le squadre dell'organizza-
zione abbiano accesso sicuro alle vittime del conflitto.

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Cecenia, 95 per cento di sì
per la Costituzione filo-russa

La guerra americana contro l'Iraq, ave-
va detto Putin - e questa era sino a ieri,
al di là delle forzature attribuite al mini-
stro degli esteri Ivanov e delle attenua-
zioni del presidente, la posizione della
Russia - è un «errore politico» le cui
conseguenze potrebbero rivelarsi cata-
strofiche. Tuttavia, era la conclusione
di Putin, «noi resteremo amici e part-
ner degli Stati Uniti». Ed ecco che ora
la posizione è cambiata: la guerra di
Bush viene definita «illegale», e dun-
que da condannare con un voto dell'
Onu. A chi o a che cosa attribuire que-
sto mutamento nella posizione di Mo-
sca? Al «partito antiamericano» - come
si dice da qualche parte - sempre più
forte all'interno della Duma e dell'opi-
nione pubblica? Non c'è dubbio che le
pressioni provenienti dalle aree nazio-
nalistiche e antioccidentali si siano fat-
te sentire. Putin - che si sente più forte
all'interno anche per i risultati del refe-
rendum nella Cecenia e per l'atteggia-
mento non negativo espresso sul voto
dalla Unione europea - è del resto figlio

di queste spinte.
Tuttavia la novità non sta tanto nel

peso accresciuto rafforzamento del
«partito antiamericano» russo, quanto
nel fatto che la crescente e imprevista
resistenza opposta dagli iracheni sul
campo, insieme all'inasprirsi della guer-
ra aerea contro la popolazione civile,
ha nettamente modificato il quadro im-
ponendo nuove riflessioni e nuove scel-
te. Lo si è visto anche nel processo ana-
logo - dalla generica condanna della

guerra alla richiesta formale di un voto
dell'Onu per imporne l'arresto - che ha
avuto a protagonisti i paesi della Lega
araba.

Il tiranno di Baghdad non cessa
insomma di essere un tiranno e la sua
uscita di scena un fatto auspicabile.
Questo è assodato. Ma - mentre si han-
no nuove prove sulle ragioni che posso-
no allargare le aree di consenso attorno
ai peggiori despoti quando siano in gio-
co valori nazionali o di appartenenza
ad un'etnia o ad un clan - è intanto
indubbio che la guerra di Bush apra
scenari sempre più inquietanti. Quelli
appunto che potrebbero nascere da un
processo di rotture che sembra avanza-
re inarrestabile e che ha già colpito
l'Onu, l'Europa, le relazioni fra l'Euro-
pa e gli Stati Uniti e ora, con la messa
in crisi della linea sin qui tenuta da
Putin, le relazioni fra la Russia e gli
Usa.

Ma é poi vero - è inevitabile do-
mandarsi - che in discussione ci sia
soltanto la vecchia politica di Putin?

Un nuovo e drammatico quesito che la
rapida conclusione della guerra avreb-
be, si sperava, e in parte si spera anco-
ra, tenuto lontano, sta oggi di fronte al
mondo: se è vero che la guerra america-
na è illegale, e che non è giusto esporta-
re con le armi la democrazia, non di-
venta inevitabile che l'opinione pubbli-
ca e la comunità internazionale inter-
vengano non già semplicemente per
chiedere misure umanitarie o per discu-
tere sul dopoguerra, ma per fermare il
conflitto?

Quel che si deve aggiungere, per
tornare a Putin, è che nella nuova posi-
zione russa non c'è soltanto il segno del
peso che quel che sta accadendo sul
campo di battaglia e nelle città bombar-
date ha determinato. C'è anche - e for-
se prima di tutto - la volontà (o la
tentazione?) di utilizzare gli spazi che
quel che di inatteso sta accadendo nell'
Iraq ha aperto, al fine di modificare
una situazione - quella basata sulla «al-
leanza strategica» della Russia con gli
Stati Uniti - rivelatasi per Mosca del

tutto deludente.
Coloro che nelle scorse settimane

hanno sostenuto che in nessun caso la
Russia sarebbe giunta ad una grave rot-
tura con gli Usa hanno dimenticato
che nel momento in cui Bush avviando
l'attacco all'Iraq, ha nettamente modifi-
cato la posizione americana sulla lotta
contro il terrorismo mondiale, sino ad
allora sostanzialmente basata, come si
è visto nei giorni del conflitto afghano,
sull'accordo Mosca-Washington.

Preoccupazioni del tutto nuove so-
no cosi sorte a Mosca per una presenza
americana, nata sotto il segno dell'«alle-
anza strategica» in un'area - quella che
va dal Mar Nero al mar Caspio - fonda-
mentale per la sicurezza della Russia e
per la sua economia (petrolio e gaso-
dotti).

Altri motivi di preoccupazione so-
no nati a Mosca in riferimento ai pro-
blemi della sicurezza ai confini occiden-
tali del paese. Nel momento in cui tutti
indistintamente i paesi dell'Europa cen-
tro-orientale si sono schierati a favore

della guerra americana (così come i pa-
esi baltici, la Georgia, l’Azerbajgian e
l'Uzbekjstan) il problema dell'allarga-
mento verso Est della Nato si presenta
inevitabilmente sotto forme del tutto
nuove. In questo quadro poi le posizio-
ni assunte dalla Francia e dalla Germa-
nia, potrebbero aprire nuove occasioni
per contrastare una politica americana
diretta a interpretare in termini impe-
riali il ruolo di superpotenza ereditato
con la fine del sistema bipolare. È poi

inevitabile che la Russia difenda, con-
tro gli Stati uniti e non solo contro di
essi, l'Onu, con la sua maggioranza di
oggi e col «diritto di veto» che le assicu-
ra, con l'armamento atomico, una del-
le poche posizioni di «grande potenza»
rimaste nelle sua mani.

Ipotesi realistiche o illusorie? Im-
possibile naturalmente rispondere ora
alla domanda. Tanto più che la Russia
non si è certo chiusa alle spalle la possi-
bilità di riprendere - da posizioni raffor-
zate - il dialogo con gli Stati uniti. Quel
che si può dire è che la risposta a questi
come agli altri interrogativi aperti dal
nuovo corso della politica americana,
potrà forse venire non più semplice-
mente da chi vincerà la guerra, ma da
chi vincerà la pace. Avrà la forza l'Euro-
pa - e penso anche a Blair, e a questa
sua missione americana che potrebbe
offrire l'ultima occasione per un ritor-
no alle armi della politica - di porre gli
Stati Uniti di fronte ai rischi cui si può
andare incontro se si continuerà sulla
strada delle armi e delle rotture?

Alleanza russo-americana, la delusione di Putin
Adriano Guerra

Fila per riempire d’acqua i contenitori

Allarme Onu: «27 milioni
rischiano la morte per fame»

parola di Ivanov
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Le manifestazioni contro la
guerra organizzate dalla Stop
the War Coalition questo fine
settimana prenderanno di mira
dozzine di «onorevoli tradito-
ri». Ovvero quei deputati che la
settimana scorsa hanno votato a favore della mo-
zione capitanata dal governo a favore della guer-
ra ignorando gli appelli dei loro elettori che vole-
vano una soluzione pacifica o perlomeno una
seconda risoluzione delle Nazioni Unite che non
c’è stata.

È prassi normale che in previsione di un voto
importante in parlamento i 650 deputati delle
varie circoscrizioni si consultino con i rappresen-
tanti locali del partito a cui appartengono, con la
gente che li ha eletti e con le varie organizzazioni
locali in modo da poter prendere in considerazio-
ne la loro volontà e rifletterla in loro nome a
Westminster al momento del voto. La Stop the

War Coalition è riuscita ad ap-
purare che molti deputati, labu-
risti in particolare, erano stati
consigliati, anche dai sindacati,
a votare contro la guerra. Ma al
momento cruciale hanno obbe-

dito invece agli ordini, apparentemente molto
energici, di Tony Blair che chiedeva loro di schie-
rarsi col governo e votare per la guerra. Questo
weekend dunque coloro che hanno capitolato sot-
to la pressione del governo saranno «picchettati».

Tra le varie attività della Stop theWar Coali-
tion vanno segnalate anche le continue proteste
nei pressi dell’aeroporto di Fairford da cui parto-
no i B-52 carichi di bombe. Ieri diversi manife-
stanti si sono incatenati ad un’auto che era stata
posta in mezzo alla strada per bloccare un convo-
glio che portava o delle armi o del petrolio per
rifornire gli aerei.

Alfio Bernabei

Famiglie americane divise sulla guerra
Madre di un marine sfila per la pace. Papà senatore vota per il conflitto, la figlia protesta

Londra, contestati
«onorevoli traditori»

Secondo
l’intelligence
mancherebbero
all’appello 26
dei missili iracheni
proibiti

In tutto il territorio
israeliano
resta in vigore
lo stato
di massima
allerta

Leonardo Sacchetti

Altri scontri, altri battaglie. C’è chi,
addirittura, parla di un’altra guerra
combattuta a oltre dodicimila chilo-
metri dal Golfo Persico. Nel cuore stes-
so di quell’America - che il presidente
George W. Bush ha trascinato nel de-
serto iracheno - sta andando in scena
uno scontro casa per casa, un faccia a
faccia che ha sostituito F16 e B52 con
armi più innocue: le parole. È lo scon-
tro che sta dividendo molte famiglie
americane tra chi è a favore e chi con-
tro questa guerra in Iraq.

Non passa giorno che i grandi me-
dia americani non riportino le divisio-
ni che stanno attraversando, sempre
di più, le famiglie di ogni stato della
federazione. «Anche se è solo un’illu-
sione, pensare di fare qualcosa contro
questa guerra è pur sempre meglio
che non far niente». A parlare così, in
uno di questi scontri familiari, è Fran
Johns, madre americana di Chicago.
La signora Fran, come ha raccontato a
un quotidiano della sua città, ha for-
mato anche un gruppo pacifista del
tutto particolare: «Le mamme dei ma-
rines contro la guerra». Suo figlio
Rob, infatti, è un sergente della Mari-
na degli Stati Uniti che sta combatten-
do in Iraq, nella battaglia di Nassiriya.

È l’anima profonda dell’America,
quella riunita la sera in ogni cucina,
davanti al televisore acceso, che si sta
dividendo. Si parla di guerra in Iraq,
certamente, ma si parla anche di pace
e di patriottismo. Due termini che
spesso, nella propaganda della Casa
Bianca, cozzano tra di loro. «Perché
dovrei vergognarmi di essere contro
questa guerra?», si chiede la signora
Fran dopo essersi scontrata verbal-
mente con amici e parenti che l’hanno
tacciata di «antiamericanismo». Lei
non si vergogna ma sta solo cercando
di combattere la sua impotenza. «Pro-
testo sapendo che non servirà a molto
- dice la madre di Rob - ma non vo-
glio passare le mie giornata davanti
alla tv».

Come lei, molti genitori si stanno
organizzando in associazioni pacifiste.
Le notizie di piccole e grandi discussio-

ni all’interno delle famiglie di militari
americani si rincorrono dall’Alaska al-
la California. Dalla Silicon Valley arri-
va la storia di Judith Ann Ross, cin-
quantasei anni, il cui figlio si è arruola-
to nell’esercito dopo l’11 settembre.
«Per difendere il suo Paese», spiega
mentre con altre 80 madri manifesta
davanti a Camp Pendleton, da dove si
partono i marines. «Sono orgogliosa
di mio figlio - racconta la signora Ross
- ma questa non è una guerra difensi-
va e come madre ho un estremo biso-
gno di protestare contro tutto ciò».
Doni Greenburg, madre di Joshua,
non è stata così fortunata: questa don-
na vive sulla sua pelle di madre le divi-
sioni casa per casa, famiglia per fami-
glia, prodotte da questa guerra. Suo
figlio, infatti, partito per il Golfo, le ha
proibito di partecipare a qualsiasi ma-
nifestazione. «So che Joshua - raccon-
ta Doni - è convinto che chi non difen-
de questa guerra, non difende le no-

stre truppe. Ma la cosa non è così sem-
plice».

Ogni famiglia americana con un
figlio o una figlia al fronte, raccontano
le cronache dei giornali Usa, è diventa-
ta specializzata in strategie militari, in
arsenali bellici. E in meteorologia:
«Quanti gradi ci sono a Bassora? Co-
me soffia il vento vicino a Najif?». Le
bandiere a stelle e strisce riempiono le
strade delle città, affacciandosi da tan-
ti davanzali, ma non tutti sono a favo-
re di questa guerra. Anche nelle fami-
glie che non hanno parenti spediti in
Iraq, le divisioni tra chi è a favore di
questa guerra e chi le si oppone sono
frequenti. Con casi strani e imprevedi-
bili, come quello registrato nella casa
di Max Baucus, senatore repubblica-
no dello stato del Montana. Fedelissi-
mo del presidente Bush, il sessanta-
duenne Baucus è stato eletto nel suo
collegio grazie a posizioni a favore di
un allora ipotetico conflitto in Iraq.

«Il senatore - non si stanca di ripetere
il suo portavoce Zak Andersen - crede
fermamente che Saddam Hussein e il
suo regime devono essere disarmati e
rimossi». Ma tra i suoi elettori non
tutti la pensano così. A partire da sua
figlia Wanda, vent’anni. È stata lei a
stendere dal balcone principale della
casa di famiglia uno striscione con so-
pra scritto «La pace è patriottica». Al-
cuni giornalisti americani sono andati
a capire quel che succede, all’ora di
cena, nella cucina della famiglia Bau-
cus. «È così strano essere per la pace?»,
dice la figlia del senatore repubblicano
per giustificare quel lenzuolo steso da-
vanti casa. «Penso che tutti noi do-
vremmo volere la pace». Raccontano
di un Max Baucus scuro in volto, inca-
pace di convincere la figlia sulle ragio-
ni di questa seconda guerra del Golfo.

Famiglie divise, dunque, tra pa-
triottismo targato Bush e patriottismo
targato pace. La giovane figlia del sena-
tore del Montana sembra incarnare
alla perfezione i mille dubbi di quegli
americani contrari alla guerra contro
Saddam. «Non credo che riceveremo
dei benefici - ha dichiarato Wanda
Baucus - da questa guerra preventiva
contro l’Iraq. Ogni volta che i nostri
aerei sganciano una bomba, troppi in-
nocenti sono destinati a morire. Mi-
gliaia di musulmani sono in pena per
quel che succede ai loro fratelli - conti-
nua Wanda - perché vedono gente
che in un istante perde la propria casa
e la propria stabilità». Il padre-senato-
re si dimostra pronto ad ascoltare la
figlia, ma su un punto proprio non
vuol cedere: il dolore e le paure ameri-
cane nate dopo gli attentati dell’11 set-
tembre sembrano assumere la forma
della radice da cui è nata questa guer-
ra preventiva. I giovani americani con-
trari all’intervento del loro Paese in
Iraq non temono nuovi attacchi terro-
ristici? Non era fondamentale disarma-
re la «pistola fumante» del raìs di Ba-
ghdad, prima che tornasse a colpire?
«Non l’ho mai pensato - dice Wanda -
e per di più non c’è traccia di armi di
distruzioni di massa e gli Usa non han-
no il diritto di fare una guerra come
questa. Non abbiamo diritti legali nè
morali».

WASHINGTON Due premi Nobel per la Pace sono stati
arrestati ieri, insieme a 35 altri pacifisti, nel corso di
manifestazione contro la guerra in Iraq tenuta davan-
ti alla Casa Bianca. Sono finite in manette Mairead
Corrigan Maguire, vincitrice nel 1976 per il suo attivi-
smo per la pace nel conflitto dell’Ulster, e Jody Wil-

liams, vincitrice nel 1997 per la campagna in favore
della messa a bando delle mine anti-uomo. Con loro
sono stati arrestati Daniel Ellsberg, autore nel 1971
delle Pentagon Papers, documenti che dimostravano
le bugie dell’amministrazione Nixon sul Vietnam, e
33 altre persone, per la maggior parte leader religiosi:
un vescovo cattolico, un rabbino, un vescovo metodi-
sta, ecc. Il reato loro contestato è stato quello di aver
rifiutato di sgomberare su ordine della polizia, ma di
continuare a sedere sull’erba scandendo le parole «Pe-
ace, shalom» e inalzando cartelli con fotografie di
vittime civili della campagna militare Usa-Gb in Iraq.

NEW YORK Tra le vittime americane dell'imboscata di
Nassirya c'è anche una giovane donna erede dei «Win-
dtalkers»: Lori Anne Piestewa, 22 anni, ufficialmente
dispersa, era nata tra gli Hopi dell'Arizona, una delle
tribù indiane che, nella seconda guerra mondiale, grazie
ai loro intraducibili dialetti, furono impiegati dalle forze

armate Usa per scambiare messaggi, mai decrittati dai
giapponesi. Lori Anne faceva parte della colonna della
507esima Unità di manutenzione intercettata dagli ira-
cheni. Secondo il resoconto di almeno un testimone,
potrebbe essere rimasta vittima, con i suoi commilitoni,
di una esecuzione in piena regola nel deserto dell'Iraq
mentre la sua unità cercava di arrendersi. La famiglia di
Lori, che a casa ha lasciato due figli di tre e quattro anni,
è stata avvertita dall'Esercito. Ieri le comunità Hopi e
Navajo di Lower Moencopi, il villaggio di origine della
ragazza nella riserva, si sono ritrovate a pregare per lei
nell'antica lingua dei loro progenitori.

‘‘‘‘

Israele, 48 ore di paura aspettando gli Scud
Il timore di Gerusalemme è quello di un atto estremo di Saddam quando sarà cominciata la battaglia di Baghdad

La guerra con il suo bagaglio di distruzione e sofferenza
anche per i civili è ben presente al Papa che, dopo aver
fatto di tutto nelle scorse settimane per evitarla, non può
far altro che seguirne l’evoluzione. E ieri, durante la sua
prima udienza generale dopo il conflitto, ha confidato di
avere «il cuore oppresso dalle notizie che giungono
dall’Iraq». Papa Wojtyla ha raccontato l’oppressione del
suo cuore, ha ricordato «gli altri conflitti che
insanguinano la terra» e ha rinnovato l’appello alla
preghiera. In questo anno dedicato al Rosario per la
pace ha quindi deciso la data per un pellegrinaggio a
Pompei, alla Madonna del rosario, dove andrà il 7

ottobre a implorare «giustizia e pace per il mondo
intero». A Pompei l'annuncio del Papa è stato accolto
con il suono delle campane a distesa. L’Osservatore
romano ha prontamente rilanciato le parole del Papa,
segnalando inoltre la «tragedia della popolazione civile»
che, come sempre nei conflitti moderni, rischia di
«pagare i costi più alti». Il cardinale ucraino Lubomyr
Husar ha invitato a lavorare per evitare uno «scontro di
civiltà» visto che «una nuova crociata porterebbe alla
distruzione del mondo», e il cardinale Paul Poupard ha
ammonito: «La guerra è una follia, non uno spettacolo
ma una tragedia».

Corteo davanti alla Casa Bianca
arrestati due premi Nobel

DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Quarantott'ore col
fiato sospeso. Incollati alle radio e ai
televisori, in attesa di notizie sulla
battaglia decisiva: quella che si com-
batte a Baghdad. Quarantott'ore di
speranza e di paura per Israele, per-
ché - dicono a l'Unità fonti dell'intel-
ligence militare di Tel Aviv - messo
alle corde e senza più vie di fuga,
Saddam potrebbe giocare la carta
della disperazione, scatenando i te-
muti attacchi missilistici contro lo
Stato ebraico e i Paesi arabi «tradito-
ri» (Kuwait e Giordania in prima
fila). Ed è per questo che su tutto il
territorio israeliano resta in vigore
lo stato di massima allerta. «Siamo
ad uno snodo cruciale delle opera-
zioni belliche in Iraq, e quanto più
le forze angloamericane stringono
la morsa attorno a Saddam e ai suoi
fedelissimi, tanto più occorre eserci-
tare la massima vigilanza su possibi-
li colpi di coda terroristici del regi-
me iracheno o di gruppi ad esso
collegati», afferma Dov Weisglass,
capo di gabinetto del premier Ariel
Sharon. Una conferma ufficiale vie-
ne dal ministro degli Esteri Silvan
Shalom: il rischio che Israele sia col-
pito da razzi iracheni non è ancora
scongiurato, ammette il capo della
diplomazia israeliana in un'affollata

conferenza stampa a Gerusalemme.
All'appello, secondo i servizi segreti
israeliani, mancherebbero 26
Scud-C in mano alle unità di élite
della Guardia Repubblicana: missili
che potrebbero essere dotati di testa-
te chimiche o biologiche. «Una cosa
è certa - sottolinea ancora Weisglass
- Saddam è in possesso di armi di
distruzione di massa e ne farà uso
quando riterrà di non aver più nulla
da perdere». E quel momento po-
trebbe essere ormai prossimo: è que-
sto l'incubo che dall'inizio della
guerra in Iraq accompagna Israele,
ne scandisce la quotidianità, ne con-
diziona gli sforzi per conquistare
nella giornata momenti di normali-
tà.

La tv israeliana manda in onda
le immagini dei civili uccisi nei bom-
bardamenti aerei su Baghdad: «Nes-

suno poteva illudersi che la popola-
zione sarebbe stata risparmiata dal-
la guerra - riflette Avishai Alon, pro-
prietario di un caffè-ristorante nella
centralissima via Ben Yehuda - ma
quei morti vanno imputati a Sad-
dam, un criminale che ha usato le
armi più potenti contro il popolo
iracheno, sterminando migliaia di
curdi e ogni possibile oppositore».
Nel caffè si raduna una piccola folla.
C'è chi dissente da Avishai. «Eviden-
temente i morti hanno un diverso
valore se sono americani, ebrei o
arabi. Quella povera gente massacra-
ta al mercato di Baghdad non aveva

armi, non rappresentava una minac-
cia, ma questo non interessava agli
americani», si ribella Azmi, 19 anni,
un ragazzo arabo israeliano che stu-
dia all'Università di Gerusalemme.
Sul video appaiono ora le immagini
delle manifestazioni palestinesi a so-
stegno di Saddam: alcuni ragazzi
bruciano bandiere americane e
d'Israele, altri invocano il rais irache-
no perché torni a colpire, come fece
con i missili Scud nel 1991, Tel
Aviv: «E sarebbe questo il popolo
con cui un giorno dovremmo vive-
re in pace?», commenta ad alta voce
Jony Drom, uno degli 11.600 riservi-

sti richiamati in servizio a seguito
della guerra in Iraq. A unire
Avishai, Azmi e Jony, è quella scato-
la che portano a tracolla: all'interno
c'è la maschera antigas. Di nuovo, a
tenere insieme Israele è la minaccia
incombente di un Nemico esterno,
che oggi ha il volto temuto del satra-
po di Baghdad, oltre quello non me-
no odiato di Yasser Arafat, il «Bin
Laden palestinese», ma che in un
futuro prossimo potrebbe vestire i
panni, non meno ostili, di un ayatol-
lah iraniano. Vista da Gerusa-
lemme, la guerra in Iraq è solo la
prima tappa di quel processo di pa-

cificazione del Medio Oriente da ot-
tenere anche con l'uso della forza. È
la tesi dei falchi della Casa Bianca,
da Richard Perle a Donald Rum-
sfeld, che negli ambienti governativi
israeliani va per la maggiore. Demo-
cratizzazione e B-52 sono le due fac-
ce della stessa strategia politico-mili-
tare. Tra i sostenitori più decisi e
influenti di questa tesi va annovera-
to Effi Eitam, leader del Partito Na-
zionale Religioso e ministro del
Commercio nel governo guidato da
Ariel Sharon: «In questa fase - rileva
Eitam - è prioritario eliminare Sad-
dam. E non solo perché le sue armi
di distruzione di massa minacciano
Israele. Si tratta di un passaggio cru-
ciale per ridisegnare il nuovo Medio
Oriente. Esiste - prosegue il mini-
stro - una inconciliabilità di fondo
tra pace, sicurezza e regimi autorita-

ri e teocratici. Eliminare quel ditta-
tore sanguinario è solo la prima tap-
pa di quella guerra contro l'Asse del
Male che non può non investire in
un futuro prossimo l'Iran, il cui riar-
mo nucleare e il sostegno al terrori-
smo islamico e palestinese rappre-
sentano una minaccia mortale per
l'Occidente e per Israele». Di analo-
go tenore sono le considerazioni di
Uzi Arad, direttore dell'Istituto di
Strategia e Politica del Centro inter-
disciplinare di Herrzliya: l'Iran, so-
stiene Arad, «aspira ad una politica
di potenza - per la quale ha bisogno
d un potere di dissuasione militare-
che non solo minaccia i Paesi della
regione, oltre che Israele di cui nega
il diritto stesso all'esistenza, ma an-
che interessi vitali dell'Europa. Ed è
tempo che anche in Occidente si
discuta di questo problema». Le con-
clusioni a cui giunge Uzi Arad, voce
molto ascoltata dai neoconservatori
dell'Amministrazione Bush, delinea-
no nuovi, inquietanti scenari di
guerra nel dopo-Saddam. Il messag-
gio è chiaro: se la logica della preven-
zione vale per l'Iraq, allora, perfino
a maggior ragione, il ricorso ad una
guerra preventiva è una possibilità
da non escludere davanti alla minac-
cia che l'Iran, una volta divenuto
una potenza nucleare tra pochi an-
ni, potrebbe rappresentare per il
mondo libero.

Tra i marines caduti anche
una nativa nord-americana

Manifestazione contro la guerra a New York

Il Papa: ho il cuore oppresso dalle notizie che vengono dall’Iraq
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India-Pakistan, test missilistici di sfida
New Delhi: Washington non può chiedere a noi cautela e riservare a sé il diritto di usare le armi

Segue dalla prima

Non è la prima volta che i due paesi
sperimentano armi di questo tipo. Non
è la prima volta che vengono provati
dall’uno e dall’altro missili in grado di
portare testate atomiche. Ma è partico-
larmente grave che abbiano deciso di
farlo nel pieno della crisi mondiale pro-
vocata dalla guerra in Iraq. Perché di-
mostra che l’aumento della tensione in-
ternazionale anziché fungere da freno
ai contrasti regionali, sembra stimolar-
li. Come se i protagonisti dei vari con-
flitti striscianti locali si sentano in qual-
che maniera autorizzati a regolare i loro
conti in sospeso, visto che altri stanno
facendo lo stesso, in barba all’Onu e al
diritto internazionale.

L’esperimento compiuto dall’India
è stato annunciato dal ministero della
Difesa come un test di routine su di
un'arma già in dotazione all'esercito in-
diano. Il missile, denominato Prithvi,
può trasportare ordigni atomici ed ha
una gittata di circa 150 chilometri, suffi-
ciente dunque a raggiungere obiettivi
in Pakistan. Una variante a più lunga
gittata, capace di coprire una distanza
di 250 chilometri, è in corso di progetta-
zione. Il lancio è avvenuto dalla rampa
di Balasore, sulla costa indiana orienta-
le. Il Prithvi è giudicato un'arma molto
precisa dato che ha un sistema di guida
elettronico. Nel gennaio scorso l'India
aveva effettuato altri due test, a distanza
di poche settimane l'uno dall'altro, del
missile Agni II, che ha un raggio di
2500 chilometri e capacità nucleare. Si
tratta di un'arma dunque capace di col-
pire ogni città del Pakistan.

Erano passate poche ore dal test di
Balasore, quando, secondo un copione
ormai frequente, arrivava la risposta
uguale e contraria da parte pakistana.
«Abbiamo eseguito con successo il test
di un missile Abdali, e l'India è stata
informata in anticipo dell'esperimen-
to», faceva sapere il portavoce del mini-
stero degli esteri pakistano Aziz Ahmed
Khan. L'Abdali ha all'incirca le stesse
caratteristiche del Prithvi. È considera-
to un missile tattico, dato che ha un
raggio d'azione di 200 chilometri, cin-
quanta in più quindi dell'antagonista
indiano. Viene lanciato da piattaforme
terrestri e può colpire bersagli basati a
terra. Un missile terra-terra insomma.
Che può veicolare ordigni atomici.
Esattamente come il Prithvi.

India e Pakistan sono gli Stati che
poco più di un anno fa erano arrivati a

un passo dalla guerra. E sono quegli
stessi paesi che alla guerra hanno fatto
ricorso in tre precedenti occasioni, da
quando nel 1947 divennero Stati indi-
pendenti. Le ragioni della loro recipro-
ca ostilità sono territoriali. Entrambi
ambiscono a controllare il Kashmir,
che al momento è di fatto diviso in
due porzioni, la più grande delle quali
sotto l’autorità di New Delhi. Le riven-
dicazoni territoriali hanno una fortissi-
ma coloritura culturale e religiosa. I
kashmiri sono in prevalenza musulma-
ni, e una parte consistente di quelli che
vivono nella parte controllata dall’In-
dia preferirebbero l’indipendenza o
l’unione con il Pakistan.

Su questi sentimenti fanno leva i
gruppi armati secessionisti islamici
che hanno le loro basi sul versante
pakistano. Nel pieno della crisi che fra
la fine del 2001 e l’inizio del 2002 stava
per trascinare India e Pakistan in guer-
ra, il presidente Musharraf riuscì in
extremis a raffreddare il clima metten-
do fuorilegge alcune organizzazioni
terroristiche che l’India accusava di
operare dal territorio pakistano per col-
pire obiettivi indiani in Kashmir e al-
trove. Con l’andare del tempo però
sempre più spesso il governo di
Vajpayee aveva lamentato la scarsa in-
cisività dell’azione concretamente svol-
ta dalle forze di sicurezza pakistane per
mettere fuori gioco i gruppi eversivi
fondamentalisti. L’attentato dell’altro
giorno è stata la goccia che ha fatto
traboccare il vaso.

Ma se si legge con attenzione il
comunicato diffuso ieri dal portavoce
del ministero degli Esteri indiano, si
nota come l’irritazione di New Delhi
non sia rivolta solo verso lo storico
rivale confinante. «La lotta contro il
terrorismo internazionale è mal servi-
ta se in certi casi, certe minacce sono
trattate con mezzi militari, e in altri,
con appelli alla moderazione e al dialo-
go. La chiarezza dell’impegno della co-
munità internazionale nel combattere
il terrorismo esige un approccio coe-
rente e di principio». In altre parole,
come può Washington chiederci coni-
nuamente di esercitare la virtù della
prudenza e della pazienza, quando da
parte sua non esita a scatenare un im-
mane conflitto contro un paese da cui
dice di essere minacciata? Germoglia-
no, ed era prevedibile, i semi malefici
dell’unilateralismo e della teoria dei
colpi preventivi.

Gabriel Bertinetto

BRUXELLES Mentre le operazioni belliche in Iraq van-
no avanti, la Nato, ha compiuto un altro importante
passo verso l'allargamento ad Est. I ministri degli
Esteri di Estonia, Lettonia, Lituania, Bulgaria, Roma-
nia, Slovacchia e Slovenia, hanno siglato ieri nel quar-
tier generale della Nato a Bruxelles i protocolli di

adesione all'Alleanza atlantica. Si tratta di una tappa
indispensabile per il lungo processo iniziato nel no-
vembre dell'anno scorso e che si chiuderà con l'ingres-
so dei nuovi partner nel 2004 dopo la ratifica dei
trattati da parte dei parlamenti nazionali (tranne la
Slovenia che ha dato il suo sì con un referendum
domenica scorsa). La cerimonia è stata salutata dal
segretario generale della Nato, Lord George Robert-
son, come «una giornata storica» che rappresenta una
«svolta nella costruzione di un'Europa riunita e libe-
ra» che avrà «legami indissolubili con l'America del
nord».

PARIGI Grazie al rifiuto della guerra in Iraq Jacques
Chirac ha stabilito un nuovo record di popolarità per
un presidente francese: in patria il suo indice di gradi-
mento è salito al 75%, secondo un sondaggio commis-
sionato dalla radio France Info e dalla rivista «La Vie».
Dal 1938, quando in Francia si fecero i primi sondaggi

sul tema, ad oggi nessun presidente della Repubblica
era arrivato ad una vetta simile. Chirac straccia il pri-
mato finora detenuto dalla sua stella polare, il generale
Charles de Gaulle, che nel febbraio e marzo del 1960
arrivò al 74% di opinioni favorevoli. Si misura meglio
la popolarità dell’attuale capo dello Stato se si tiene
presente che per George Pompidou il massimo è stato
il 69%, per Francois Mitterrand il 61% e per Valery
Giscard d'Estaing il 58%. Ironia della sorte, Chirac è
stato anche tra i più impopolari presidenti: nel novem-
bre 1995, pochi mesi dopo la sua elezione, aveva una
buona opinione di lui soltanto il 27% dei connazionali.

BRUXELLESUna risoluzione di
condanna per la guerra sarà vota-
ta oggi dal Parlamento europeo.
Nel testo si esprime «profonda
delusione» per il fatto che non
siano stati compiuti ulteriori ten-
tativi per «seguire fino in fondo
un cammino di pace in modo da
evitare la guerra» e si «lamenta»
che non sia stata concessa una
proroga delle ispezioni. Il presi-
dente del Parlamento europeo,
Pat Cox, si è mostrato fiducioso
nell’approvazione della risoluzio-
ne. «Sarei stupito - ha detto nel
corso di una conferenza stampa
- se ci fosse un cambiamento del-
la maggioranza che in gennaio si
è pronunciata contro il concetto
della guerra preventiva». Cox ha
apprezzato gli sforzi della presi-
denza greca nel Consiglio Euro-
peo della scorsa settimana ed ha
preannunciato ieri che oggi il
Parlamento porrà anche l’accen-
to «sull’integrità territoriale del-
l’Iraq, chiedendo che la Turchia
resista alla tentazione di supera-
re le frontiere, sull’urgenza del-
l’aiuto umanitario e sulla prefe-
renza del multilateralismo».

SAN PAOLO Il presidente brasilia-
no Inacio Lula da Silva ha inviato
al papa Giovanni Paolo II una lette-
ra nella quale esprime il suo appog-
gio agli sforzi del Pontefice per «di-
rimere lo scontro» tra Stati Uniti e
Iraq. Il contenuto della lettera non
è stato reso noto, ma il ministro
degli Esteri di Brasilia, Celso Amo-
rim, ha affermato che Lula ha volu-
to mettere in risalto «il sentimento
pacifista del popolo brasiliano», e
ha insistito che la lettera di Lula
non ha nessuna relazione con quel-
la inviata dal presidente francese
Jacques Chirac. «Il Papa è un gran-
de leader spirituale e morale, e il
mondo ha bisogno di un’autorità
del genere, che finisce per avere
anche un grande impatto politico
- ha dichiarato Amorim -. È impor-
tante che i governanti del mondo
cerchino un punto di agglutina-
mento per una pacificazione rapi-
da dell’ordine internazionale».
Amorim ha affermato che il Brasi-
le eserciterà nei prossimi giorni
«una forte pressione diplomatica»
alla riunione dei paesi del Gruppo
di Rio e dell’Unione Europea per
condannare il conflitto.

La Nato si allarga ad est
Via libera dal 2004

Con la posizione sull’Iraq
vola la popolarità di Chirac

Contro la guerra
al voto risoluzione
dell’Europarlamento

Lula scrive al Papa
«Il Brasile appoggia
i suoi sforzi di pace»

Manifestazione
di studenti
universitari a
Karachi
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Luca Giurato era sorpreso. Di più, folgorato sulla
via di Baghdad dalle sensate osservazioni di due
ospiti che hanno spiazzato la trasmissione di
«Uno Mattina».

Si parlava dei prigionieri americani mostrati
da Al Jazeera, subito condannata dal coro media-
tico come perfida complice di Saddam per aver
«esposto quei ragazzi al pubblico ludibrio».

Ebbene, ieri mattina il professor Sinagra, del-
l’Università di Roma, ha pacatamente osservato
che tutti parlano della Convenzione di Ginevra
senza averla letta. Lui, che l’ha letta, nelle imma-
gini dei prigionieri non ha riscontrato alcun ludi-
brio, degrado, dileggio. Anzi, si è augurato che di

immagini se ne vedano sempre di più, poiché
questa è una forma di controllo sul loro tratta-
mento e stato di salute.

Accanto al professor Sinagra, lo scrittore You-
nis Tawfik, esule iracheno e fiero oppositore di
Saddam. «Mi spiace dirlo, non vorrei sembrare
amico di Saddam Hussein – ha esordito – ma
sono d’accordo col professore. Cosa dovremmo

dire dei prigionieri talebani, mostrati in catene,
incappucciati, mentre venivano spintonati dalle
guardie americane nel carcere della Florida? Quel-
lo mi parve un trattamento assai più umiliante,
ma nessuno protestò, nessuno disse una parola di
condanna».

Sballottato da tanta saggezza, il povero Luca
Giurato sembrava Sinbad il marinaio dopo il
naufragio. Per sua fortuna, gli ospiti in arrivo
erano i molto meno pericolosi Mario Cervi e
Carlo Rossella, che hanno rimesso sui binari filoa-
mericani le tragiche Mille e una notte di Ba-
ghdad.

Paolo Ojetti

Ds: subito aiuti umanitari. Il governo latita
Giovanardi attacca: la sinistra ha fatto la guerra senza l’Onu. Ecco come andò nel 1999

«Una guerra che non
doveva iniziare,
nonostante nessuno
abbia messo in dubbio il

carattere dittatoriale del regime di Saddam, e
che adesso va fermata». L’articolo per
Rassegna Sindacale, scritto lunedì scorso,
esplicita la posizione di Epifani del «né con
Saddam né con Bush» che ha scatenato una
raffica di polemiche in questi giorni. A difesa

del segretario della Cgil la Fondazione Di
Vittorio: «il sindacato non è antioccidentale,
né malato di ignavia e sa ancora scegliere.
Epifani non ha perduto la bussola, sa
discernere tra Saddam e Bush e per questo non
sta con nessuno dei due».
Contro il leader della Cgil - che oggi
risponderà sul Corriere della sera alle accuse di
Francesco Merlo - il fuoco di fila della destra.
Da Gustavo Selva («qual è la terza via, se non

le ispezioni infinite?») a Buttiglione («noi
siamo amici dell’America e degli americani») a
Bondi («è l’ennesima espressione
dell’antiamericanismo») fino a Pezzotta («una
democrazia non è confrontabile con una
dittatura»). Il Riformista, addirittura,
annuncia le sue «dimissioni dalla sinistra del
né-né»: ma chi lo aveva ammesso?
A difendere Epifani, oltre alla Cgil, il
segretario del Prc Bertinotti: «ha detto una

cosa saggia e soprattutto fondata» e Vittorio
Agnoletto, che ripete: il movimento pacifista è
alternativo alla sanguinosa dittatura irachena
come al cinismo Usa che ha avviato una guerra
sanguinosa per il controlo dei pozzi di
petrolio. Ricordando il boicottaggio della Esso,
ha detto: «obiettivo del movimento pacifista è
fermare la guerra, ridare la parola alla
diplomazia, portare solidarietà
concreta a vittime e feriti».

«Una mozione che
impegna il Governo
ad attivarsi in tutte le
sedi internazionali,

con le necessarie iniziative diplomatiche e
finanziarie, per garantire il piano Unicef
predisposto per gli aiuti umanitari mirati,
in particolare, ai bambini e alle donne
colpiti dagli eventi bellici». È la mozione
presentata dal gruppo Ds-l'Ulivo della
Camera e ribadita anche in Senato. Se i Ds
si attivano il governo latita. Berlkusconi è
a Macherio. Giovanardi lo rappresenta in
Senato e si sfiora la rissa. Il ministro
accusa il governo D’Alema di aver fatto
una guerra nel caso del Kosovo contro
l’Onu. I fatti, come spieghiamo qui a
fianco, non stanno proprio così. Lo stesso
Giovanardi è stato attaccato da un suo
compagno di partito, Renzo Gubert: «Sono

contrario da cattolico - ha detto Gubert-
della posizione del governo sulla guerra.
Mi vergogno». Giovanardi ha sibilato: mi
vergogno di te, così siamo pari. Massimo
D' Alema non risparmia critiche a
Berlusconi: «Quello italiano è stato il
governo più schierato eppure non
belligerante. Al vertice delle Azzorre
Berlusconi non è stato invitato perché
irrilevante. Con la sua politica ha
indispettito il Vaticano e la sua posizione
mediana non gli ha portato benemerenze
dalla parte anglo-americana». Anche
D’Alema ha rilevato che il governo è
assente dopo che il presidente del
Consiglio ha parlato del suo come di un
capolavoro politico. Il presidente dei Ds ha
ribadito che, proprio perché la guerra è in
corso, si ha una ragione in
più per manifestare.

«Ancora?». Massimo D’Alema apprende in au-
to, in viaggio verso Piombino per una manife-
stazione per la pace, della nuova bagarre provo-
cata dal ministro Carlo Giovanardi al Senato.
«Non c’è peggior sordo di chi non vuole senti-
re», è il gelido commento dell’ex presidente del
Consiglio che si era assunto la responsabilità
dell’intervento militare nel Kosovo. Senza in-
formare il Parlamento e senza l’autorizzazione
dell’Onu? Già, mercoledì scorso, il ministro
per i rapporti con il Parlamento aveva lanciato
l’insinuazione alla Camera. D’Alema replicò
con veemenza e passione: «Lei - disse diretta-
mente Giovanardi - è un buffone e un bugiar-
do». Ma qual è la verità?
Atti parlamentari della Camera del 21 gen-
naio 1999 Comunicazione del ministro
della Difesa, Carlo Scognamiglio Pasi-
ni, alle Commissioni Difesa ed Esteri:
«A Racak, ad appena 25 chilometri dal-
la capitale del Kosovo, sono stati mas-
sacrati 45 cittadini di etnia albanese
(...) Le autorità militari della Nato van-
no rivedendo la pianificazione militare
connessa con l’”actvation order” (...)
Se nello svolgimento di questo ruolo
l’Alleanza nel suo complesso dovesse
valutare inevitabile l’utilizzo della for-
za quale ultima risorsa, allora, l’Italia
confermerebbe il suo pieno sostegno
ed il concorso logistico e operativo al-
l’azione dell’Alleanza».

Il governo, insomma, aveva allerta-
to il Parlamento per tempo. Anche a
costo di offrire il destro agli strali pole-
mici dell’opposizione. Si veda l’inter-
vento di Marco Zacchera, per An: «Il
governo si rende conto di cosa stia
comportando la sostanziale ignavia in-
ternazionale nei confronti di migliaia
di profughi che umanamente scappa-
no dal Kosovo e arrivano in Italia?». E
quello di Antonio Martino, attuale mi-
nistro della Difesa, per Forza Italia: «Il
nostro paese attualmente è spettatore
impotente ed imbarazzato di un dram-
ma che lo riguarda e a proposito del
quale vi sono anche responsabilità con-
nesse alla inaccettabile eterogeneità del-
la maggioranza di questo governo».

Ma veniamo alla giornata cruciale
dell’avvio delle operazioni della Nato,
dopo il fallimento della missione di
Richard Holbrooke, già mediatore del-

l’accordo di Dayton, in Serbia.
Atti parlamentari del Senato del 24 marzo
1999. Ore 15,05 Dichiarazione del sotto-
segretario Massimo Brutti alla commis-
sione Difesa: «La comunità internazio-
nale non può rimanere inerte (...) Spet-
ta alle autorità militari Nato decidere i
tempi e le modalità di un conflitto».
Atti parlamentari della Camera del 24 mar-
zo 1999. Ore 17,41 Informativa urgente
del vice presidente del Consiglio Ser-
gio Mattarella: «L’azione che la Nato

ha prefigurato come possibile, come
ormai imminente, trova in realtà le
sue ragioni nel grave comportamento
contro i diritti umani del governo di
Milosevic».

«Imminente», dunque. Eppure, il
centrodestra, non esitava a speculare
sulle presunte divisioni della maggio-
ranza. Intervento del forzista Martino:
«Un governo che non è in grado di
rappresentare adeguatamente lo Stato
come soggetto di relazioni internazio-

nali ha il dovere di trarre la logica con-
clusione e di dimettersi».
Atti parlamentari del Senato del 24 marzo
1999. Ore 20,35 Comunicazione all’as-
semblea di Mattarella: «Alle ore 18,45
sono iniziate le operazioni della Nato
annunziate ieri dal suo segretario gene-
rale Solana. Il nostro governo è stato
informato dell’inizio delle operazioni
(...) Il governo italiano (come è stato
già riferito in Commissione e in Parla-
mento) ha autorizzato, attraverso il co-

siddetto trasferimento di autorità, la
messa a disposizione dell’Alleanza di
42 velivoli della nostra aeronautica».

Tutto nel rispetto del Parlamento,
prima e dopo.
Atti parlamentari della Camera del 26 mar-
zo 1999 Comunicazioni del presidente
del Consiglio Massimo D’Alema all’as-
semblea: «Credo che in questo mo-
mento si debba consentire al governo
e al presidente del Consiglio di agire
nella pienezza dei loro poteri, essendo
chiaro che governo e presidente del
Consiglio rispondono al Parlamento
anche degli errori che possono compie-
re nello svolgimento della loro funzio-
ne».

Così è stato, in effetti. Anche se
Forza Italia, a differenza del Ccd, non
votò il documento del centrosinistra,
ma un proprio testo, il governo ebbe,
comunque, il consenso della maggio-
ranza.

Quanto all’autorizzazione del Con-
siglio di sicurezza dell’Onu, in quegli
stessi atti c’è la spiegazione, nemmeno
tanto tra le righe, della difficoltà diplo-
matica della Russia, che non voleva si
votasse, riservandosi un ruolo di me-
diazione. Ma la deliberazione della Na-
to (e oggi non c’è nemmeno questa)
già rispettava il dettato dell’articolo 11
della Costituzione. In ogni caso, D’Ale-
ma ha dovuto affrontare in sede giudi-
ziaria le denunzie di esponenti pacifisti
radicali.
Collegio per i reati ministeriali presso il
Tribunale di Roma Sentenza di archivia-
zione depositata il 26 ottobre 1999.
Per l’ipotesi di reato di attentato con-
tro la Costituzione dello Stato, «man-
cando fatti o atti oggettivamente in gra-
do di mutare la Costituzione o la for-
ma di governo della Repubblica». Per
l’usurpazione di un potere politico o
militare, «spettando al governo, a ter-
mini di Costituzione, il potere di im-
pulso e di iniziativa circa l’inizio delle
operazioni belliche». Per l’accusa di
strage, «essendo non ipotizzabile nep-
pure in astratto data la sua incompati-
bilità con il carattere bellico delle ope-
razioni militari».

p.c.

«Non c'è nessuna prova di un collegamento politico o
terroristico tra Saddam Hussein e Osama Bin Laden».
Lo ha detto Giulio Andreotti, aggiungendo che «in
mancanza di documenti che testimonino di un'allean-
za tra Saddam Hussein e Bin Laden, si può ritenere
che l'attacco Usa all' Iraq sia illegittimo».

«Ben diversa - spiega il senatore a vita - sarebbe la
situazione se gli americani avessero ottenuto le prove
di collegamenti tra il dittatore iracheno e il terrorista.
In questo caso, la comunità internazionale avrebbe
potuto accettare l'idea che si trattasse di una prosecu-
zione della guerra in Afghanistan». Andreotti si è
anche occupato della vicenda dei 1.800 paracadutisti
Usa, che sarebbero partiti dalla base di Vicenza per il
nord Iraq: «Il problema non è la loro partenza ma il
rientro. L'Italia può infatti fare una deroga agli accor-
di per consentire ai militari di lasciare il nostro paese,
ma non può poi permettere il loro rientro».

in sintesi

in sintesi

Né con Saddam né con Bush, la polemica non si placa
La destra contro il segretario della Cgil Epifani. Che sostiene l’impossibilità di affiancare gli Stati Uniti

Tempo di guerra. Scende la Casa delle libertà di quattro
punti, per colpa di Forza Italia, rispetto alle politiche del
2001. Il partito del premier perde 4,5 punti: dal 29% delle
ultime politiche al 25% del 24 marzo 2003. È il sondaggio
Cirm per il Nuovo (fatto il 24 marzo su un campione di mille
persone). Buona invece la performance di Ds e Verdi: i Ds

salgono di un 1.4%, i verdi raggiungono il 3%. Ma l’Ulivo e
Rifondazione ancora non riescono a soprapassare il Polo.

Il calo del partito del Presidente del Consiglio, alleato
degli Stati uniti e oppositore dell’asse franco-tedesco nel-
l’Unione Europea, non è fenomeno solo italiano. Àd Aznar è
andata anche peggio. Ma Bush e Blair, ora che la guerra è
scoppiata e gli uomini sono sul terreno di battaglia, fanno
registrare cifre di consenso personale elevatissime. Stabili
tutti gli altri partito di governo, An guadagna un punto (dal
12 al 13%) e l'Udc raggiunge (grazie all'alleanza con D'Anto-
ni) intorno al 5%. Rifondazione sale dal 5 al 6%. Flette la
Margherita, al 14% contro il 14,5% delle politiche.

Andreotti: rapporti tra Saddam
e Bin Laden? Non c’è prova

Luca Giurato
e gli ospiti inattesi

La guerra fa male al premier
dicono i sondaggi. E al suo partito

UMBERTO RANIERI

È nefasto il ruolo del dispotismo di Saddam
Impensabile qualsiasi equidistanza

PIETRO FOLENA

Ma quale equidistanza. Questa guerra
è una enorme tragedia umanitaria

Luana Benini

Ranieri, non le sembrano un po’ prete-
stuosi gli attacchi a Epifani per il suo
«né con la guerra, né con Saddam»?
«Lo stesso Epifani ha sentito l’esigenza di

chiarire il senso delle sue parole. È uomo intel-
ligente e sa bene quanto sia grande la responsa-
bilità di chi dirige una organizzazione fonda-
mentale nella vita del paese qual è la Cgil. E
quanto sia importante il ruolo della Cgil ai fini
dell’orientamento che si afferma anche tra i
giovani che partecipano a questa straordinaria
mobilitazione contro la guerra unilaterale. La
Cgil storicamente ha sempre avuto una funzio-
ne educativa. Non credo che Epifani abbia
voluto, perché sarebbe contradditttorio con la

sua storia politica, mettere sullo stesso piano
Bush e Saddam».

Si accusa Epifani di aver fatto una sem-
plificazione pericolosa...
«Ogni strumentalizzazione delle parole di

Epifani è da respingere. Allo stesso tempo biso-
gna capire che le questioni sono di tale delica-
tezza che ogni semplificazione può alimentare
equivoci e incomprensioni. Mi pare che il sen-
timento prevalente negli italiani e nei giovani
che partecipano alle mobilitazioni sia una con-
trarietà forte all’idea che il ricorso alla forza
nelle controversie internazionali dipenda dai
calcoli e dalle valutazioni di un solo paese,
fosse anche la superpotenza».

Secondo esponenti di destra mettendo
insieme i due no si finisce per schierar-
si con Saddam e per fare dell’antiameri-

canismo. E l’accusa ad Epifani è la stes-
sa che viene fatta al movimento pacifi-
sta.
«Il governo invece di liquidare il movi-

mento pacifista e considerarlo frutto di radica-
lismi ideologici farebbe bene a riflettere sul-
l’autentica preoccupazione maggioritaria per
un ricorso unilaterale alla forza e sul fatto che
questo movimento va oltre le tradizionali ap-
partenenze politiche. C’è anche un sentimen-
to di pena e di pietà per le sofferenze delle
popolazioni civili allo stremo, esposte ai bom-
bardamenti, per i caduti. È un movimento
complesso. In ogni caso il centrosinistra ha
detto con chiarezza che all’origine della tor-
mentata vicenda irachena c’è il ruolo nefasto
di un regime dispotico come quello di Sad-
dam Hussein. Su questo non credo ci siano
dubbi né nella dirigenza del sindacato né in
quella del centro sinistra».

Dunque, nessuna equidistanza?
«Non deve esserci. Non potrebbe esserci.

Non c’è dubbio che all’origine della rovina
dell’Iraq c’è un regime dispotico. Il punto è
che la strada per combatterlo non era solo
quella delle armi».

Folena, il né con la guerra, né con Sad-
dam di Epifani è stato letto come una
equidistanza fra Bush e Saddam. Lei che
cosa ne pensa?
«Trovo sconcertante la campagna di aggres-

sione nei confronti di Epifani. E voglio esprimer-
gli solidarietà. È del tutto evidente il contenuto
della sua affermazione. Non era affatto ambi-
guo nei confronti dell’Iraq. Epifani e la Cgil
sono stati decisivi per dare al movimento per la
pace il timbro giusto. Ma quale equidistanza.
Solo chi vuole strumentalizzare e vuole rovescia-
re il contenuto delle frasi di Epifani e della posi-
zione praticata dal sindacato può parlare di equi-
distanza. Certamente io non faccio parte di colo-
ro che in questa guerra tifano come se fosse una
partita di calcio. In una guerra non c’è un no-
vantesimo minuto e non ci sono i tempi supple-

mentari, ci sono i morti. La mia parola d’ordine
non è vincano gli americani al più presto e
neppure vinca Saddam contro gli americani...».

Qual è?
«È cessate il fuoco. La parola d’ordine della

politica. Che si deve connotare anche di una
urgenza umanitaria per portare gli aiuti a Basso-
ra, acqua, medicinali».

Alcuni sostengono che chiedere il cessa-
te il fuoco a guerra in corso equivale ad
accettare la vittoria di Saddam...
«Sono convinto che Saddam potrà essere

rovesciato da una apertura democratica vera in
Iraq e non da questi bombardamenti. È eviden-
te che più bombe cadranno sui mercati più
l’Iraq si raccoglierà con spinte nazionalistiche e
patriottiche intorno al regime. L’unica possibili-
tà per battere una dittatura è la pace, non la

guerra. Il problema è costruire condizioni che
garantiscano lo sviluppo dei diritti democrati-
ci».

Lo slogan di Epifani però poteva essere
fuoriviante se anche Castagnetti ha par-
lato di posizione inaccettabile...
«Ci si è legati a una frase che Epifani ha

precisato. Che non è di equidistanza: noi siamo
contro la dittatura di Saddam ma siamo anche
contro la guerra perché non è la guerra lo stru-
mento per batterlo. E questa è una guerra illegit-
tima, fatta contro le Nazioni Unite, che si sta già
internazionalizzando».

L’accusa della destra è quella di antiame-
ricanismo...
«È un continuo ripetere questo ritornello.

Sono tutti antiamericani? La verità è che la de-
stra è in difficoltà. La posizione assunta da Berlu-
sconi, questa grande ipocrisia dell’armiamoci e
partite, non ha consensi e allora si cerca di spo-
stare il terreno, di parlare d’altro. Vorrei che la
destra ci parlasse della necessità di far giungere
aiuti umanitari. Blair (e «il Riformista» ha la
stessa posizione) dicono: solo dopo la fine della
guerra. Ma intanto saranno morti migliaia di
bambini...»  lu.b.

Il ministro per i Rapporti con il Parlamento Carlo Giovanardi  Filippo Monteforte/Ansa
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Natalia Lombardo

ROMA È Flavio Cattaneo il nuovo diretto-
re generale Rai designato in nottata dal
Cda, ma a maggioranza. Un uomo vici-
no ad An e a Paolo Berlusconi, gradito
anche alla Lega, amministratore delegato
della Fiera di Milano, più esperienza nel
settore delle costruzioni che dell’informa-
zione. Era il nome proposto insistente-
mente dal governo, circolato ieri anche
se il Tesoro premeva, forse come copertu-
ra, sulla riconferma di Agostino Saccà.
Ma ad essere sconfitta sembra proprio
Lucia Annunziata, che già il giorno pri-
ma aveva rifiutato il nome troppo legato
al premier e aveva minacciato le dimissio-
ni nel caso fosse rimasto il dg uscente. È
la prima spaccatura nel nuovo Cda: Cat-
taneo, 39 anni, passa con l’astensione del-
la presidente Annunziata e del consiglie-
re cattolico Rumi; tre voti a favore: Albe-
roni, Petroni e Veneziani. Bocciata quin-
di l’ultima proposta della presidente: An-
tonello Perricone, ex amministratore de-
legato Sipra pur con un passato in Publi-
talia e ora alla Maserati.

Lucia Annunziata non parla dalla
«casa di vetro», come la chiama. Certo la
partenza non è delle migliori, e si immagi-
na che l’astensione di Rumi sia dovuta al
frettoloso superamento di quello schema
«quattro a uno» lontano dai partiti al
quale è «affezionato». La scelta di Catta-
neo appare come una vittoria di Fini,
ma, un po’ come accadde per Baldassar-
re, sembra più essere una figura vicina a
Forza Italia, anche come amico di Igna-
zio la Russa, «berlusconiano» in An. In-
fatti pare che a piazzarlo alla Fiera di
Milano sia stato l’azzurro Paolo Romani.
E la Lega ha un ponte a Milano.

Esce di scena Agostino Saccà, deluso
e arrabbiato se ne va a «dormire dieci
ore», dice, buttando i suoi «conti strepito-
si» che aveva appena illustrato al consi-
glio. Giorni fa disse, a proposito di un
ripiego alla Fiction: «Uno che in casa è
stato principe non può essere il maggior-
domo». Magari lascerà la Rai per farsi
accogliere dai suoi sponsor, gli amici di
Mediaset?

La scelta del Dg è uscita in nottata,
nel Cda riunito «formalmente» solo alle
dieci e mezza di sera; martedì sarà ratifi-

cata nell’assemblea plenaria degli azioni-
sti. Alle nove l’incontro era «informale».
Ovvero una discussione accesa fra i cin-
que, senza il collegio sindacale. Alle dieci
arrivano al settimo piano di Viale Mazzi-
ni tramezzini e supplì. Si tira a fare notta-
ta, per materializzare la rosa di nomi da
presentare al Tesoro, come il ministro
Tremonti aveva chiesto poche ore prima
a Lucia Annunziata: Cattaneo, Perricone
e lo sconosciuto ai più Gianfranco Virgi-
lio.

Il riassunto di una giornata convulsa
e confusa sembra avere un solo punto
fermo: il governo ha voluto mettere alle
strette Lucia Annunziata nel ricatto fra
l’accettare un «interim» di Saccà, cosa
che avrebbe portato alla rinuncia della
presidente (per altro ancora senza con-
tratto in Rai, ma per questo più libera di
uscire) o un nome ancora più vicino al
premier, appena un po’ più lontano dalla
familiarità con la concorrente Mediaset.

Alle cinque del pomeriggio, ora fissa-

ta per il Cda, le cose stanno talmente in
alto mare da far slittare di un’ora la riu-
nione. Inizia alle sei, con una sterminata
relazione di Saccà sullo «stato dell’azien-
da». Alle tre del pomeriggio Lucia An-
nunziata ha incontrato a Via XX Settem-
bre l’azionista della Rai, il ministro del
Tesoro. Nel colloquio Tremonti (dai to-
ni «sgradevoli» , raccontano) ha perorato
la causa di un «interim» di Saccà fino
all’approvazione del bilancio a giugno.
Perché volere a tutti i costi quel segno di

«discontinuità» con la gestione preceden-
te se i conti del preconsuntivo 2002 sono
a posto, come ha mostrato Saccà? (tutti
smentiti dai dati). Insomma, per il Teso-
ro non c’è motivo di cambiare, per Berlu-
sconi neppure, in questo momento per
lui difficile, tra la guerra, le amministrati-
ve con i sondaggi in calo e il semestre
europeo.

Poco dopo l’incontro al Tesoro (giu-
dicato irrituale dal ds Passigli e da Luset-
ti, Margherita), è uscito via agenzie il
nome di Flavio Cattaneo, sul quale ci
sarebbe stato un accordo fra presidente e
azionista. Difficile credere che Annunzia-
ta lo abbia accettato (infatti il ritardo del
Cda è dovuto ad allarmate consultazioni
telefoniche); più facile vederlo come il
vero nome di Berlusconi, insieme a Codi-
gnoni, dopo un sacrificio di Saccà. Lo
intuisce il ds Giulietti, che ha «la sensazio-
ne» che il Dg sarà sostituito, ma «lo spar-
tito sarà sempre lo stesso». Cattaneo è un
uomo sempre in pista per varie cariche
da tempo, sia come Dg Rai che alle Poste,
un manager di levatura «mediocre», dico-
no, lanciato dal trampolino nell’azienda
Edilizia popolare di Lecco. Un costrutto-
re, in pratica. Faceva parte della rosa de-
gli «inaccettabili» per Annunziata propo-
sta il giorno prima dal governo e boccia-
ta dal Cda, almeno da Rumi e Veneziani.
Nomi avanzati, sembra, dal ministro Ur-
bani, fedelissimo del premier, più di
Gianni Letta che avrebbe dato il via libe-
ra su Masi, persona troppo variabile per
Berlusconi.

Nella sarabanda di notizie contrad-
dittorie ieri si dice che Annunziata avreb-
be portato a Tremonti la sua «rosa»: Mau-
ro Masi, Antonio Catricalà e, ex novo,
Maurizio Beretta, ex direttore di RaiUno
sostituito in fretta proprio da Saccà. Sem-
bra però che la presidente non abbia por-
tato alcun nome, proprio perché il gior-
no prima le era stata «impallinata» dalle
lotte intestine nel Polo ogni sua propo-
sta, Masi in prima fila. La linea di Lucia
Annunziata era: fate voi dei nomi presen-
tabili. Difficile la vita per la presidente di
garanzia che da Tremonti si sarebbe senti-
ta dire: «Per noi qui al Tesoro siete soltan-
to un normale consiglio di amministra-
zione», raccontano ambienti a lei vicina.
Quasi a screditare i presidenti delle Ca-
mere.

Tg1
Diritto di critica, dovere di cronaca. Sono rimasti pochi ottusi
sparsi a ritenere che questa carneficina di civili e militari sia cosa
buona e giusta: e anche il Tg1 è stato colpito dal dubbio. Lilli
Gruber è uscita allo scoperto ed era anche lei fra le rovine delle
povere case popolari, distrutte dai missili statunitensi, fra gente
disperata. Poi, in diretta, la stessa Lilli Gruber ha abbandonato
ogni remora: gli americani non si illudano di entrare a Baghdad
accolti a braccia aperte. Insomma, si sgretola il muro di propagan-
da dei primi giorni: nessuno si rivolta contro il regime, la guerra
non sarà quella "cavalcata trionfale" (abbiamo sentito anche que-
sto), le bombe sono intelligenti solo a chiacchiere. Una cosa il Tg1
ha evitato, chissà in base a quale ragionamento: di mostrare i tanti
bambini feriti e attoniti. Sta scendendo il primo gelo fra Bush e
Blair sull’assetto da dare all’Irak del dopoguerra; la Russia fa senti-
re la sua voce di profondo dissenso per la "guerra illegale". Ma
questo lato politico nel Tg1 era sottotono. In compenso, Tiziana
Ferrario ha fatto sapere che ai giornalisti di Al Jazeera è stato
ritirato l’accredito da Wall Street e che alcuni "hackers" (della
Cia?) hanno oscurato il suo sito Internet.

Tg2
Apertura per i due volti dell’America. Quello buono, mostrato con
l’arrivo di un po’ di pacchi di viveri nelle zone costiere occupate.
Quello cattivo, della macerie del quartiere sciita di Baghdad. Poi,
Maria Concetta Mattei rivolge a Giovanna Botteri una strana
domanda: "Giovanna, tu sei andata dove sono morti i civili, hai
visto scene di aggressività contro le forze alleate?". Giovanna Botte-
ri resta perplessa: "Aggressività? Per niente, era povera gente terro-
rizzata che ci chiedeva solo: perché? perché? perché?".

Tg3
I bambini, ecco i bambini iracheni uccisi dalle bombe intelligenti.
Ecco i bambini di Bassora senz’acqua: in centomila rischiano la
morte. Ecco i bambini feriti, che piangono con lacrime silenziose
la morte del resto della famiglia. Questo è il lato oscuro e orribile
della guerra, di qualunque guerra, ma preme di più sul cuore di
noi occidentali, noi che ci arroghiamo di essere i grandi popoli
civili della terra. Oppure non lo siamo? Vediamo al Tg3 il generale
statunitense Brooks che cerca di svicolare, di dire che le bombe
che hanno ucciso i civili forse non sono loro e poi, messo al muro
dalle domande e dalle immagini, ammette. Vediamo le immagini
del mercato di Baghdad, distrutto. E distrutta è anche Giovanna
Botteri, così vicina a quell’umanità povera e sofferente. E così,
testimonia Giuseppe Bonavolontà dal sud Irak, "non possiamo
confermare se ci siano rivolte anti Saddam, ma possiamo dirvi che
il sentimento antiamericano si sta diffondendo: questa è gente
fiera". Dalle testimonianze raccolte dal Tg3 fra gli esuli, la confer-
ma: "La resistenza è orgoglio arabo, non amore per Saddam".

Dopo l’incontro al Tesoro e una maratona serale a viale Mazzini accordo sul nome dell’ex amministratore delegato della Fiera di Milano

Annunziata nell’angolo, Cattaneo direttore generale
Rai, il presidente costretto ad accettare un uomo gradito ad An e a Fi. Tremonti voleva Saccà

Il presidente della Rai Lucia Annunziata  Giuseppe Giglia/Ansa
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Ninni Andriolo

ROMA «Infondate». L’aggettivo salta
fuori più volte dalle centosettanta pa-
gine che motivano il «no» della Cassa-
zione alle pretese di Berlusconi e Pre-
viti. Infondate le richieste di trasferire
a Brescia Imi-Sir e Lodo Mondadori.
Infondata la tesi della «grave situazio-
ne locale-territoriale o ambientale»
che impedirebbe ai giudici milanesi
di pronunciare verdetti sereni. Infon-
data la teoria di una procura trasfor-
mata «in organismo politico» da Fran-
cesco Saverio Borrelli. Infondata l’ac-
cusa rivolta all’ex
procuratore del-
la Repubblica di
aver promosso
riunioni con i col-
leghi allo scopo
di tramare con-
tro gli imputati.
Né il borrelliano
«resistere, resiste-
re, resistere», né
le asserite campa-
gne di stampa an-
ti imputati, né i
girotondi, né il Palavobis, né le dichia-
razioni di questa o quella toga costitui-
scono prova dell’aria processualmen-
te inquinata che si respirerebbe a Mila-
no.
GIUSTIZIA DA TUTELARE
«La rimessione dei procedimenti -
spiegano le Sezioni unite, ricordando
una circolare ministeriale del ‘39 - è
un istituto di eccezione che dovrebbe
avere scarsa e ben meditata applicazio-
ne». Per trasferire un processo, nella
sostanza, serve «un accertamento rigo-
roso sulla sussistenza di condizioni
obiettive e ambientali» che possono
pregiudicarne lo «svolgimento tran-
quillo ed imparziale».
L’abuso, infatti, «determina deplore-
voli e ingiustificati sospetti sulla indi-
pendenza e la imparzialità della magi-
stratura e autorizza il dubbio, altret-
tanto deplorevole e ingiustificato, che
si possa alterare la giustizia attraverso
la sostituzione del giudice». Un moni-
to rivolto indirettamente dalle Sezio-
ni unite ai legali di Berlusconi e Previ-
ti, ma anche ai difensori di quegli im-
putati che spediscono al Palazzaccio
montagne di ricorsi utilizzando le ma-
glie della Cirami.
Motivazioni che fissano precisi paletti
interpretativi quelle depositate dal col-
legio delle Sezioni unite due mesi do-
po la pronuncia del dispositivo della
sentenza. La nuova legge, ricorda la
Cassazione, «prevede espressamente
che i motivi di legittimo sospetto sus-
sistono se determinati da una grave
situazione locale non interpretabile se
non in termini di pericolo concreto
della non imparzialità del giudice».
La Cirami, in ogni caso, si applica
anche «ai processi in corso». Quindi
anche a quelli che riguardano Berlu-
sconi e Previti per i quali «la richiesta
di rimessione era stata già proposta»
quando le nuove norme sono entrate
in vigore.
DA MILANO A PERUGIA?
Alla luce della Cirami, però, «le richie-
ste» presentate dai difensori degli im-
putati di Imi-Sir e Lodo Mondadori
«sono infondate». Bocciati su tutta la
linea Pecorella, Ghedini, Saponara o
Corso Bovio, quindi? No, a sentire le
manifestazioni di giubilo di queste
ore. Gli esponenti del Polo si aggrap-
pano a due paragrafi della corposa
sentenza della Cassazione per afferma-
re che i processi milanesi sono ormai
carta straccia. «Alla fine anche la Cas-
sazione ha censurato il comportamen-
to dei giudici di Milano in ordine alla
questione della competenza territoria-
le - afferma Cesare Previti - Essi non
possono sottrarsi al rispetto della leg-
ge e, cioè, all’acquisizione di quei do-
cumenti da me offerti che dimostra-
no in modo ineludibile la competen-
za di Perugia nei processi che mi ri-
guardano». Le parole dell’esponente
azzurro - parte in causa nel filone giu-
diziario ribattezzato toghe sporche - ri-
mandano alle arringhe difensive pro-
nunciate il 27 e 28 gennaio scorso,
prima cioè che le Sezioni unite si chiu-
desse in Camera di consiglio. Gaeta-
no Pecorella, per conto di Berlusconi,

chiese al collegio di pronunciarsi in
via preliminare sulla competenza ter-
ritoriale dei giudici milanesi sostenen-
do che il tribunale che deve giudicare
è quello di Perugia e non quello di
Milano. La risposta delle Sezioni uni-
te? Una bacchettata sulle dita di Peco-
rella, ma - assieme - l’apertura di quel-
lo che i difensori considerano uno spi-
raglio per nuove frecciate dilatorie. La
Cassazione, scrivono i supremi giudi-
ci, è stata investita «unicamente del
problema della rimessione dei proces-
si sul presupposto della non imparzia-
lità del giudice dinanzi al quale vengo-
no celebrati, giudice la cui competenza
per territorio, allo stato, non può rite-
nersi illegittimamente determinata».
Alle Sezioni unite, quindi - messaggio
inviato al difensore di Berlusconi -
«non compete verificare, se ed in qua-
le misura, sono fondati i rilievi dedot-
ti dalla difesa degli imputati in ordine
alla eccepita incompetenza territoria-
le». Sbagliato, quindi, truccare le carte
mentre è in corso la partita. Sbagliato
far decollare un’istanza di rimessione
per fare atterrare alla fine un conflitto

di competenza territoriale.
Quindi il passaggio della sentenza che
sembra il frutto di un gioco di equili-
bri e di una accurata mediazione. Vi
si afferma che la questione «della com-
petenza per territorio del tribunale di
Milano» merita «attenzione» sia per-
ché «è stata prospettata con ricchezza
di rilievi», sia perché il Codice sanci-
sce il principio che «ogni giudice è
obbligato alla verifica della propria
competenza». E se è vero che tale que-
stione potrà essere affrontata dai giu-
dici di merito, cioè da quelli di Mila-

no. Se è vero che a questi, e non alla
Cassazione, si devono rivolgere in pri-
ma istanza le difese. È anche vero che
all’«onere» di stabilire la propria com-
petenza «non potrà sottrarsi il giudice
del processo, nel doveroso rispetto de-
gli inderogabili criteri stabiliti dagli
art. 8 e 9 cpp, ed utilizzando ai fini di
tale indagine, non solo la documenta-
zione già acquisita al processo, ma an-
che quella indicata dalle parti a soste-
gno della proposta eccezione». Un pa-
ragrafo, questo, che piace tanto a Pre-
viti e al Polo.

Per quanto riguarda la controversa re-
gistrazione della cassetta del bar
«Mandarà», uno degli argomenti por-
tati dalla difesa a supporto della com-
petenza territoriale di Perugia, le Se-
zioni unite ricordano che anche la
eventuale manipolazione del nastro
«non ha alcuna rilevanza ai fini della
rimessione». Anche se «si può soltan-
to porre in evidenza che la genesi ed il
contenuto di quella cassetta dovran-
no formare oggetto di valutazione all'
esito degli accertamenti in corso, nell'
ambito del relativo procedimento».

OMEGA-ARIOSTO
La gestione - scorretta secondo la dife-
sa - del «teste Omega», cioè di Stefa-
nia Ariosto? «Può discutersi, e non è
questa la sede, se la Procura prima
che la Ariosto deponesse dinanzi ai
magistrati del Pm, abbia gestito la fon-
te per più di qualche mese senza la-
sciare alcuna traccia agli atti di questa
gestione - affermano le Sezioni unite -
se ciò fosse avvenuto non v'è dubbio
che illegittima sarebbe l' utilizzazione
di quelle dichiarazioni». Ma anche
«volendo ipotizzare che la tesi sia fon-
data, non può negarsi che la stessa
memoria (difensiva, ndr), nell'illustra-
re anche le ultime acquisizioni proces-
suali, consente di dire che la verità sta
emergendo nel processo e, in un pro-
cesso in cui si fa strada la verità, è
difficile che si possa pensare ad un
condizionamento della imparzialità
del giudice».
IL GIUDICE È IMPARZIALE
La fondatezza delle istanze di rimes-
sione, secondo le Sezioni unite, po-
trebbe poggiare solo su fatti precisi e
gravi che, nel caso dei processi milane-

si, non sussistono. È il territorio nel
quale si radica un determinato proces-
so «che deve essere investito da una
situazione di tale gravità da rendere il
processo incompatibile con la perma-
nenza in quel luogo». E «i provvedi-
menti e i comportamenti del giudice
possono assumere rilevanza ai fini del-
la rimessione a condizione che siano
l’effetto di una grave situazione locale
e che, per le loro caratteristiche ogget-
tive, siano sicuramente sintomatici
della non imparzialità del giudice».
È il caso che si riscontra nella realtà di
Milano? No rispondono nella sostan-
za i giudici della Cassazione. I difenso-

ri di Berlusconi e
Previti - ricorda-
no le Sezioni uni-
te - ritengono
che Borrelli «con
le sue ripetute di-
chiarazioni, con i
suoi atti, con le
sue iniziative,
con i suoi inter-
venti, ha trasfor-
mato la procura
di Milano in orga-
nismo politico».

Un esempio? L’avviso a comparire -
spedito dalla procura a Silvio Berlusco-
ni - che avrebbe provocato «la caduta
del governo da questi presieduto».
L'AVVISO A BERLUSCONI
Si sarebbe determinata già nel ‘94 «la
grave situazione locale richiesta dalla
legge» che sarebbe sfociata poi nel più
recente «resistere, resistere, resistere»
di Borrelli? No, affermano le Sezioni
unite confutando le tesi dei legali de-
gli imputati. Quell’avviso a compari-
re, infatti, non è stato un «atto arbitra-
rio o illegittimo» ma il frutto delle
disposizioni del codice che non pon-
gono al pm «altro limite oltre quello
della tempestività dell’informazione,
rispetto al compimento del primo at-
to al quale il difensore ha diritto di
assistere». Quell’avviso, tra l’altro,
non può essere considerato la causa
delle dimissioni del governo Berlusco-
ni che, invece, vengono ricondotte ad
esso «apoditticamente, senza l'indica-
zione di alcun possibile riscontro».
Anche qui nessuna prova che dimo-
stri la parzialità dei magistrati milane-
si. L’esistenza di un pregiudizio nei
confronti di Berlusconi viene smenti-
to, tra l’altro, da altri provvedimenti
assunti dai giudici milanesi favorevoli
alle tesi difensive dell’attuale premier.
BORRELLI? NON TRAMA
Insomma: non c’è prova che Borrelli
«abbia creato una grave situazione lo-
cale ergendosi a stratega di un proget-
to di attacco, sul piano processuale,
contro gli imputati». E le ordinanze
dei tribunali - quelle sulle rogatorie,
in particolare - «non sono fuori dal
sistema, non sono abnormi, tanto da
farle ritenere l’effetto, il frutto, di una
concertazione contra reum». Il «resi-
stere, resistere, resistere», del 12 gen-
naio 2002? «La grave situazione loca-
le, prima di quella relazione, non esi-
steva», affermano le Sezioni unite, e
«non può averla fatta nascere un invi-
to, enfaticamente espresso, preceduto
da opinabilissimi giudizi, al rispetto
della legalità, ad avere il culto per il
diritto e per il rispetto delle regole».
LA «PIAZZA» NON TURBA
E «non possono essere articoli di gior-
nali o legittime manifestazioni popola-
ri a creare, sul territorio, una situazio-
ne eccezionale, patologica, tale da esse-
re causa di traslatio iudicii», Il pacifi-
co svolgimento dei girotondi sulla giu-
stizia - ai quali «parteciparono anche
donne, bambini e intere famiglie» -
non consente «neppure illazioni o
supposizioni sul condizionamento
dei giudici». Insomma, non è vero
che la «piazza» ha turbato la serenità
dei magistrati impegnati nei processi.
Quanto all’appuntamento del Palavo-
bis del febbraio 2002 poi, questo
«non ha dato origine a incidenti di
sorta e nemmeno a battibecchi»; si è
svolto nella giornata di sabato, «a
udienze terminate» e in luogo «assai
distante dal palazzo di giustizia». Né
questo né altro, quindi, può costituire
la prova, di una situazione ambienta-
le irrespirabile che giustificherebbe il
trasferimento dei processi Imi-Sir e
Lodo Mondadori da Milano.

La Cassazione: richieste infondate
Né il «resistere» di Borrelli né i Girotondi hanno «inquinato» il Tribunale di Milano

I giudici acquisiranno
la documentazione che è stata
presentata dalla difesa
di Cesare Previti.
Ma non sospenderanno
il dibattimento

‘‘I giudici di Milano
non sono

condizionati nelle loro
decisioni, dicono le 170 pagine

della sentenza. Il processo
Imi-Lodo può andare avanti

ROMA «Un golpe per via giudiziaria» lo definisce Enzo
Fragalà, deputato di An. Accuse pesanti nei confronti
della sentenza con la quale la Cassazione ha respinto la
richiesta di trasferimento del processo Imi-Sir da Mila-
no a Brescia. Secondo il centrodestra esiste un «dise-
gno politico» per «abbattere l’avversario con un arma
impropria».

Piero Martello, vicepresidente dell’Associazione
nazionale magistrati, risponde indignato alle accuse
della Cdl: «È un segnale davvero preoccupante che
ormai qualunque giudice non conceda un provvedi-
mento favorevole all’imputato viene considerato par-
ziale, politicizzato e incapace». E anche per Giuliano
Pisapia, difensore di parte civile, la sentenza è stata

«ineccepibile» e ha confermato «l’imparzialità e la sere-
nità di giudizio della magistratura milanese». Secondo
Niccolò Ghedini, deputato di Forza Italia ed avvocato
del presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, si tratta
invece di «un processo non solo ingiusto ma inutile
perché processualmente viziato». Dopo queste dichia-
razioni, Anna Finocchiaro, responsabile giustizia Ds,
ha consigliato agli avvocati di Forza Italia «una maggio-
re cautela» di giudizio, perché, secondo lei, la Cassazio-
ne «è stata chiarissima». Chiaro anche Antonio Di
Pietro, secondo il quale «la Cassazione ha deciso in
modo unanime che non esistono i condizionamenti
d’imparzialità, ma stabilisce che c’è la prova evidente
dell’imparzialità», mentre per Gaetano Pecorella, presi-
dente della Commissione Giustizia della Camera, «le
parole della Cassazione suonano campana a morte per
i processi milanesi perché la nuova documentazione
dimostra, al di là di ogni ragionevole dubbio, che il
giudice competente è il tribunale di Perugia». Contrad-
detto dal sostituto procuratore di Milano, Fabio Roia,
che considera il gesto della Suprema Corte, «un avallo
che gratifica ancora di più il loro difficile lavoro».

Ai giudici di Milano
il compito
di verificare la
propria competenza,
acquisendo tutti
i documenti

A quest’appiglio si
potrebbero
aggrappare
i difensori di Previti.
Per preparare l’ultimo
stop

‘‘

Giuristi per caso

‘‘‘‘

La destra non ci sta
«magistrati parziali»

Da indiscrezioni filtrate dal bunker di
Arcore, pare che il rais brianzolo sia
triste e solitario. Abbandonato financo
dalla guardia repubblicana e accudito -
assicura il Foglio - «soltanto dagli outsi-
der come Paolo Guzzanti e Baget Boz-
zo». Il crocerossino per le prime cure e
il cappellano militare per gli eventuali
sacramenti.

A Guzzanti, in particolare, tocca fa-
re tutto da solo: sollevare il morale del
rais con le solite battute, servire il caffè,
andare a prendere i giornali, rassettare,
e per di più seguire il processo di Mila-
no e scrivere ogni giorno un migliaio di
righe per il Giornale.

La fatica comincia a farsi sentire,
tant'è che si era pensato a un sosia in
affiancamento. Difficile, però, trovarne
uno che riesca a produrre tante bufale e
corbellerie tutte insieme.

Prendiamo ad esempio l'editoriale

dell'altro ieri. Titolo: «L'ultimo trucco
per condannare Previti». Svolgimento:
a Milano «si svolge un'altra caccia all'
uomo con massacri ferocissimi... una
delle più disgustose montature della sto-
ria d'Italia... un gravissimo imbro-
glio… una delle più enormi porcherie
della storia del Paese... una guerra chi-
mica… nel bel mezzo della crisi interna-
zionale». Cioè il processo a Previti,
Squillante & C., che verranno certamen-
te «condannati a 12 o 13 anni», anche
se «il vero bersaglio è ovviamente Berlu-
sconi». Segue una frottola a riga.

1) I giudici - rivela Guzzanti - vo-
gliono «scippare la Mondadori a Berlu-
sconi per restituirla a De Benedetti» e
per trasformare Panorama da «quel
giornale fastoso e festoso che è oggi» in
un'«altra arma di distruzione di massa
dei cervelli e delle anime degli italiani»
come gli altri giornali di De Benedetti.

Per la verità, se dovesse arrivare la con-
danna, lo scippo avvenne nel 1991,
quando alcuni avvocati pagarono all'
estero alcuni giudici in cambio della
sentenza che sfilò la Mondadori a De
Benedetti e la passò a Berlusconi. Guz-
zanti dovrebbe ricordarselo, anche per-
ché all'epoca lavorava per De Benedetti
e ne esaltava le virtù.

2) «Non esiste una sola prova, si
tratta di un'altra montatura politica co-
me quell'altra che portò alle dimissioni
di Berlusconi per l'avviso di garanzia».
L'allusione è all'invito a comparire del

'94, che non era un avviso di garanzia,
non portò alle dimissioni di Berlusconi
(scaricato da Bossi per tutt'altre ragio-
ni) e non era una montatura, ma un
atto dovuto, come ieri la Cassazione ha
riconosciuto.

3) «Voi conoscete l'ideologia dei
giudici». L'ideologia dei giudici che
stanno processando Berlusconi e Previ-
ti non la conosce nessuno, visto che
non hanno mai aperto bocca fuori dall'
aula. L'unico che s'è già pronunciato
sul Cavaliere, Guido Brambilla, l'ha fat-
to per assolverlo nel processo sui terre-

ni di Macherio.
4) Secondo la Cassazione - prevede-

va Guzzanti, con le sue arti divinatorie
- «esistono fondati motivi per chiedere
che il processo venga spostato, ma non
appare auspicabile e realizzabile delegit-
timare l'intera Procura di Milano».
Mai, se non nei sogni di Guzzanti, la
Cassazione ha detto cose simili. Anzi,
ha demolito una per una le argomenta-
zioni degli imputati e dei loro difensori.

5) L'oracolo di Guzzanti farnetica
di "un codicillo" secondo cui «il proces-
so dev'essere spostato a Perugia, sede
competente… Così parlò la Cassazio-
ne». In realtà è stata proprio la Cassazio-
ne, fin dal 1996, a stabilire che la sede
competente è Milano. E anche nella sen-
tenza di ieri la Cassazione ha stabilito
che la decisione spetta solo ai giudici
milanesi.

6) «C'era una settimana di tempo

per depositare la sentenza», ma «ecco il
trucco: la Cassazione non deposita e il
processo va avanti tranquillo». In realtà
la Cassazione, dalla sentenza del 28 gen-
naio, aveva 90 giorni, non una settima-
na. Le restava, dunque, più di un mese
di tempo. Ma forse, in casa Guzzanti, le
settimane durano 90 giorni.

7) «La Boccassini ha rinunciato alla
sua arringa, per chiudere prima». La
Boccassini, essendo un pm, pronuncia
la requisitoria, non l'arringa. E l'ha rego-
larmente pronunciata, rinunciando poi
alla replica, che è facoltativa.

8) «Avremo un'altra lunghissima re-
quisitoria dei difensori». Semmai un'ar-
ringa. A meno che Guzzanti non voglia
rivelare una notizia elusiva: che gli avvo-
cati di Previti e Berlusconi sono passati
dalla parte dell'accusa. Il che spieghereb-
be, fra l'altro, perché si sente poco be-
ne.

le reazioni

Silvio Berlusconi a Bruxelles per il Summit Europeo di Primavera
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MILANO Questa sera dovremmo sape-
re se Cesare Previti, Attilio Pacifico,
Giovanni Acampora, gli eredi Rovel-
li, gli ex giudici Verde, Squillante e
Metta sono colpevoli o innocenti. Do-
po otto anni dall’inizio delle indagini
e dopo tre anni di dibattimento do-
vrebbe finalmente calare il sipario sul
processo Imi-Lodo Mondadori, ma
fino all’ultimo il condizionale è d’ob-
bligo. Già ieri erano attese dichiara-
zioni spontanee di Previti e circolava
qualcosa di più di una semplice chiac-
chiera sulla sua intenzione di ricusa-
re, per l’ennesima volta i giudici. Ma
zitto zitto, l’imputato ha lasciato l’au-
la affidando al suo avvocato un mes-
saggio per il tribunale: infischiandose-
ne del calendario fissato dal presiden-
te, ha comunicato che questa matti-
na, prima dell’inizio della Camera di
consiglio per la sentenza, farà una di-
chiarazione. Dirà che ricusa i giudici?
I suoi avvocati pare che glielo sconsi-
glino, ma i suoi consiglieri politici
hanno l’elmetto ben calato in testa e
gli suggeriscono di tentare l’ultima
battaglia. Se lo facesse la sentenza po-
trebbe slittare: di qualche giorno o di
qualche mese, la giurisprudenza su
questa materia è contorta. Ma se si
andasse per le lunghe chissà, il parla-
mento potrebbe varare una nuova
legge sull’immunità parlamentare e
toglierlo dai guai.

Solo una ricostruzione cronologi-
ca degli ultimi avvenimenti può aiu-
tarci a capire questo ultimo imbro-
glio. La prima mossa Previti l’aveva
fatta lunedì scorso, presentandosi da-
vanti ai giudici e chiedendo di blocca-

re il processo in attesa delle motiva-
zioni con cui la Cassazione ha respin-
to l’istanza di rimessione. Il Tribuna-
le gli ha risposto picche e il suo avvo-
cato ha aggirato l’ostacolo prolungan-
do di due giorni la sua arringa. Ha
parlato fino a ieri e guarda caso, nel
frattempo è arrivata la tanto attesa
motivazione della Cassazione. Le dife-
se non avevano fatto mistero della
loro speranza: si attendevano che la
Suprema Corte, pur affermando che

non c’è motivo di dubitare dell’im-
parzialità dei giudici milanesi, da
qualche parte, nelle motivazioni, met-
tesse nero su bianco che la competen-
za territoriale per questo processo,
fin dall’inizio era di Perugia e non di
Milano.

Con sorprendente preveggenza
Previti sapeva quando sarebbe stato
depositato il malloppo (e dunque fi-
no a quando i suoi legali dovevano
tirare in lungo) e cosa ci sarebbe stato

scritto. Chissà chi gliel’ha detto. E in-
fatti ieri mattina, con tono trionfan-
te, l’avvocato Alessandro Sammarco
ha selezionato nel plico di 170 pagine
di motivazione quelle cinque righet-
te, a pagina 164, che a suo avviso
davano scacco matto al tribunale. La
suprema corte dice che in qualunque
fase del processo il giudice è tenuto a
prendere atto di nuovi elementi che
possono essere acquisiti agli atti e che
possono mettere in discussione la sua

competenza. Tutto qui. Nel caso spe-
cifico, le difese di alcuni imputati ave-
vano fatto presente che la prima pro-
cura italiana che si è occupata della
vicenda Imi-Sir è stata quella di Peru-
gia, che aveva avviato indagini contro
imputati di questo processo, con l’ac-
cusa di omissione di atti d’ufficio.
Dunque a loro avviso, il processo
avrebbe dovuto svolgersi a Perugia e
non a Milano. Carfì aveva già rispo-
sto a questa obiezione: Milano inda-

ga per corruzione e nessuna procura
aveva precedentemente avviato inda-
gini per questo reato. Dunque è com-
petente Milano. La Cassazione non
da ragione nè agli uni nè all’altro:
dice soltanto che Carfì deve verifica-
re. Cosa che il presidente ha fatto.

Ed ecco quindi che si riduce ad
una questione, assolutamente di lana
caprina, l’ultimo tormentone del pro-
cesso. Carfì, ieri ha accolto la richie-
sta della difesa Previti di acquisire la

documentazione che era stata raccol-
ta dalla procura di Perugia, su quel
primo filone di inchiesta, poi trasmes-
so a Milano. Con questo dovrebbe
aver disinnescato la miccia della ricu-
sazione, ma per sette volte è già stato
ricusato, senza che mai la richiesta
fosse fondata. Ogni volta la Corte
d’Appello ha respinto e ogni volta gli
imputati sono stati condannati al pa-
gamento di ammende. Dunque, an-
che questa mattina Previti potrebbe
proporre l’ennesima richiesta infon-
data. Rischia solo mille euro di am-
menda, e sicuramente è una cifra che
può permettersi. Le sue dichiarazioni
non lasciano presagire una tregua:
«Questo è un processo che essendo
nato morto continua a essere un cada-
vere - ha detto -. Una cosa è certa: io
avevo perfettamente ragione del fatto
che non sono questi i miei giudici
naturali. Quindi tutto quello che è
stato fatto, le indagini, il processo,
tutto quello che è avvenuto è oggetti-
vamente carta straccia».

Gli risponde l’avvocato di parte
civile Giuliano Pisapia: «la decisione
della Corte di Cassazione ha piena-
mente confermato la competenza del
tribunale di Milano, contrariamente
a quanto sostenuto dagli imputati e
dalle loro difese. Chi oggi parla anco-
ra di incompetenza territoriale non
solo stravolge strumentalmente la
chiarissima decisione della Cassazio-
ne, ma conferma che l'obiettivo degli
imputati non è quello di avere una
sentenza aderente agli atti processua-
li ma di evitare che si arrivi, dopo
otto anni dall'inizio del procedimen-
to e tre di dibattimento, a una decisio-
ne da parte di un organo ritenuto del
tutto imparziale dalla Cassazione».

Con il presidente di
Confindustria ci
saranno i tre segretari
sindacali. E ancora
Benetollo, Lotti
Bobba

I
l 20 marzo scorso sul sito della Fon-
dazione Di Vittorio, nella sezione
Interventi, viene pubblicato un arti-

colo così titolato: “Il leader siderale. Un
contributo di Catilina”. Un lungo spro-
loquio su guerra, potere e oligarchia,
che però cosi termina. «Quando il re
capisce di essere nudo, e solo, esce di
scena. Quando ha perduto anche la di-
gnità della comprensione generale, oc-
corre accompagnarlo all'uscita».
E poco prima: «... Non perdere il contat-
to con i cittadini, per la sinistra - si
legge - è elemento fondante». Ma «pur-
troppo oggi, nell'Italia che si considera
di sinistra, continua a sopravvivere una
classe dirigente che ha perduto anzitut-
to coscienza di esserlo. Come se il pote-
re fosse diventato l'unico tratto dirimen-
te della battaglia politica, e la sua perdi-
ta richiedesse solo una totale dedizione
alla riconquista». Perché secondo lo
scrivente, «una classe politica che si reg-
ga sul potere oligarchico e autoreferen-
ziale all’interno di un partito, e che si
motiva semplicemente per la riconqui-
sta del potere pubblico, è una classe
politica votata al tramonto definitivo di
se stessa e del proprio partito».
Il ritrovamento si deve all’agenzia Agi,
ieri. I Ds hanno letto in questo scritto
un attacco frontale alla propria leader-
ship che non può, apparentemente,
non essere condiviso da Cofferati (an-
che se il suo portavoce lo attribuisce a
collaboratori esterni) dato che lo scrit-
to, in forma anonima, è apparso sul sito
della Fondazione che dirige. «L'editoria-
le ospitato dal sito della fondazione è
sconcertante e inaccettabile -affermano
i Ds in una nota dell’ufficio stampa- C'è
in quelle frasi un disprezzo di fondo
verso le regole della democrazia. A pre-
occupare e amareggiare di più è la scel-

ta di colpire un gruppo dirigente non
confrontandosi con le sue idee, ma sul
piano della sua presunta immoralità».
«Speravamo che metodi del genere fos-
sero sepolti nel passato - prosegue la
nota - purtroppo non è così. Ma su
queste basi non si costruisce nulla. Su
queste basi si distrugge. Ci chiediamo
se sia moralmente e politicamente accet-
tabile che il sito della Fondazione del
principale sindacato dei lavoratori italia-
ni sia utilizzato - conclude la nota - per
inaccettabili aggressioni ai dirigenti del
partito nel quale si identificano e si rico-
noscono milioni di lavoratori».
Pierluigi Bersani, della maggioranza del-
la Quercia, afferma sicuro: «È Catilina,
non è Cofferati. Lo conosco bene e ho

letto più volte suoi scritti per sapere che
quell'editoriale non è stato scritto da
Cofferati. Non so chi sia, certo le sue
sono considerazioni opinabili».
Più tranchant Peppino Caldarola, dale-
miano, per il quale si tratta di «mussoli-
nismo puro. Siamo su un terreno eversi-
vo, che non ha nulla a che fare con la
democrazia».
Fabio Mussi, esponente di Aprile, affer-
ma di non aver letto l'editoriale e di
non sapere chi sia Catilina.
La polemica è durissima e non si chiu-
derà. Cofferati non viene chiamato in
causa direttamente dai Ds, ma lui stesso
non ha replicato alle ficcanti accuse ri-
volte al suo sito.
Per rendere meglio l’articolazione criti-
ca di “Catilina” citiamo un altro passo
dello scritto. «Non può, la battaglia per
la ricerca del potere perduto, diventare
il tratto caratteristico di una partecipa-
zione civile. L’elaborazione di sofistica-
te strategie di riconquista (per quanto
possa sembrare paradossale, perché
l’esercizio della funzione politica mira
pur sempre a esso) non scalda gli animi
e non muove le coscienze. Tutt’altro:
distacca e disaffeziona... (Porta, ndr) al-
la perdita permanente ed endemica di
contatti e legami saldi nel blocco sociale
che vorrebbe rappresentare (ma chi par-
la più di blocco sociale, se non per il
berlusconismo?). Non appare più suffi-
ciente che la permanenza nel dominio
di una struttura venga mantenuta se-
condo metodi formalmente democrati-
ci: una foglia di fico che non copre più
la vergogna di vecchie pratiche di con-
trollo ed è semmai semplice testimo-
nianza di malintenzionata capacità or-
ganizzativa. Non certo di reale consen-
so».

g.v.

‘‘

La Fondazione presieduta da Cofferati mette in rete un testo durissimo contro la sinistra. La Quercia: siamo sconcertati

Sul sito della Di Vittorio attacco ai Ds

Sergio Cofferati  Dario Orlandi

Simone Collini

ROMA Si apre alla fine della prossima
settimana la Convenzione program-
matica dei Ds. Un appuntamento
messo in calendario mesi fa, e oggi -
spiega il responsabile Organizzazione
della Quercia Maurizio Migliavacca -
confermato non «nonostante» la
guerra all’Iraq, ma «tanto più» ora
che è in corso questo drammatico
conflitto: «C’è bisogno di riflettere,
discutere, avanzare proposte, visto
quanto sta avvenendo. Dobbiamo ra-
gionare su quale deve essere la missio-
ne della sinistra e dell’Italia nel mon-
do». La tre giorni, preannunciano a
Via Nazionale, sarà «sotto il segno
dell’apertura e del dialogo con la so-
cietà». Caratteristica che risalta scor-
rendo la lista dei partecipanti che af-
fiancheranno gli esponenti Ds nel cor-
so dei lavori. Sono stati infatti invita-
te personalità di punta del mondo
della cultura, dell’economia, delle or-
ganizzazioni sindacali, del volontaria-
to e dell’associazionismo.

Tra i nomi di quanti hanno già
assicurato la loro presenza (la lista si
sta arricchendo con il passare dei gior-
ni) spiccano Umberto Eco, i segretari
di Cgil, Cisl e Uil Guglielmo Epifani,
Savino Pezzotta e Luigi Angeletti,
Tom Benetollo per l’Arci, Luigi Bob-
ba per le Acli, Flavio Lotti per la Tavo-
la della Pace. Ci saranno anche il se-
gretario generale del Censis Giuseppe
De Rita, il direttore di “Limes” Lucio
Caracciolo, l’economista Mario Dea-
glio, i sociologi Luciano Gallino e Al-
do Bonomi.

Non è ancora nell’elenco, ma po-
trebbe prender parte alla Convenzio-
ne Ds anche il presidente di Confin-
dustria Antonio D’Amato. Una voce
che al momento non viene conferma-
ta dal Botteghino, dove però non si fa
mistero del fatto che sono stati invita-
ti a partecipare all’appuntamento di-

versi «esponenti significativi» del
mondo dell’economia e dell’impresa.
Se effettivamente dovesse partecipare
alla tre giorni anche D’Amato, difficil-
mente la cosa passerà sotto silenzio.
Soprattutto pensando ai rapporti
non sempre idilliaci negli ultimi mesi
tra Quercia e Confindustra. Basti pen-
sare all’interrogazione che i Ds pre-
sentarono nel dicembre scorso dopo

la pubblicazione sul “Sole 24 Ore” di
un articolo firmato a quattro mani
da D’Amato e dal ministro dell’Eco-
nomia Tremonti. «Pratica di collate-
ralismo» e «indebita commistione fra
le prerogative istituzionali del gover-
no e gli interessi di Confindustria»,
era stata la denuncia della Quercia in
quell’occasione. Martedì prossimo,
Migliavacca, il coordinatore della se-

greteria Ds Vannino Chiti e Bruno
Trentin, presidente della Commissio-
ne per il progetto (che sarà alla base
dei lavori), presenteranno ufficial-
mente in una conferenza stampa l’ap-
puntamento. Quel giorno si saprà an-
che la lista completa dei partecipanti.

L’apertura dei lavori della Con-
venzione è prevista per il pomeriggio
di venerdì 4 aprile con la relazione

del segretario Piero Fassino. La gior-
nata di sabato sarà divisa in due ses-
sioni: una, la mattina, sotto il titolo
«Un’altra idea dell’Italia», e una il po-
meriggio sul tema «La democrazia
nell’epoca globale». Domenica il se-
guito delle discussioni, poi gli inter-
venti di Francesco Rutelli e del presi-
dente dell’Internazionale socialista
Antonio Gutierrez. Chiuderà i lavori,

Fassino. La platea sarà formata dall’as-
semblea congressuale di Pesaro, a cui
si andranno però ad aggiungere i nuo-
vi dirigenti e amministratori diessini
eletti nell’ultimo anno e mezzo, più
numerosi invitati.

La Convenzione programmatica,
che arriva dopo un percorso ricco di
iniziative (40 tra workshop, conferen-
ze e seminari, più quattro convegni

nazionali su welfare, economia, Mez-
zogiorno e nuovo ordine internazio-
nale), si svolgerà nel nuovo centro
congressi della Fiera di Milano. Una
struttura e una città, spiega Migliavac-
ca, scelte non a caso: «Una struttura
moderna e attrezzata, posta al centro
di una città che è il simbolo del Nord,
e che costantemente dialoga con l’Eu-
ropa».

Quercia, conferenza aperta. Ci sarà anche D’Amato
Tre giorni di dibattito e proposte alla Fiera di Milano, dal 4 al 6 aprile. Tra gli invitati Umberto Eco

La sentenza è prevista per stasera ma è ancora battaglia sulla sede del processo: l’imputato annuncia una sua dichiarazione prima della Camera di Consiglio

Imi-Lodo, il giorno più lungo di Previti
Forse chiederà la ricusazione dei giudici confidando nella nuova legge sull’immunità parlamentare

Il senatore Cesare Previti nel Tribunale di Milano durante il processo Imi-Sir/Lodo Carlo Ferraro/Ansa
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PISA È stato condannato per omicidio colpo-
so il titolare di una ditta costruttrice di mo-
schettoni di paracadute. La rottura di questo
attrezzo e la mancata apertura del paracadu-
te causò il 26 ottobre del 1995 la morte del
militare Fabrizio Falcioni.

Dopo anni di indagini e di dibattimenti,
il processo si è concluso così, con la condan-
na del titolare di una ditta di San Giuliano
Terme, Dante Giovanni Lisi, a sei mesi con
la condizionale, oltre al risarcimento dei dan-
ni da affrontare in sede civile. Per la morte
del giovane paracadutista - di stanza alla ex
Scuola militare di paracadutismo di Pisa, og-
gi Ceapar, centro addestramento parà, caser-
ma giunta all'attenzione della cronaca anche
per la morte del paracadutista Emanuele Scie-
ri - finirono sotto inchiesta i vertici della
Folgore ed in particolare il generale Bruno
Loi. Sotto accusa soprattutto la tecnica di
lancio ad uscita rapida messa in atto proprio
da Loi.

La morte di Falcioni fu esaminata inizial-
mente in unico processo che prendeva in
esame altre due morti di giovani parà: quella
di Claudio Triches, avvenuta il 15 luglio del
'94 e quella di Claudio Cappellini, l'11 dicem-
bre del '96. Dopo anni di indagini la senten-
za è stata emessa dal giudice monocratico del
tribunale di Pisa Teresangela Camelio.

Enrico Fierro

ROMA Miliardi di vecchie lire dei
contribuenti italiani buttati al ven-
to. E poi casette prefabbricate, ba-
gni chimici e containers pieni di
materiale utile per affrontare le pri-
me emergenze in caso di catastrofe
che finiranno nelle mani di priva-
ti. La Protezione Civile abbandona
il centro polifunzionale di Castel-
nuovo di Porto a nord di Roma.

Centinaia di ettari, strutture,
depositi, uffici della Protezione ci-
vile, di ministeri e Camera dei De-
putati, che ora vengono restituiti
ai proprietari. Mario Gasbarri, se-
natore dei Ds, lancia l’allarme in
una interrogazione parlamentare
nella quale, senza mezzi termini,
parla di «danno erariale» e di «di-
strazione di fondi».

Per capirne di più ricostruia-
mo la storia del Centro di Castel-
nuovo. Una storia tutta italiana.
1986, fu l’allora ministro Vito Lat-
tanzio (quello della fuga di Kap-
pler, per intenderci) ad istituire
(art.10, comma 3 della legge 730)
il Centro Polifunzionale della Pro-
tezione civile a Castelnuovo. Pro-
prietario della struttura era l’Inail
- Istituto nazionale infortuni sul
lavoro - che il 31 ottobre dell’87
stipulò il contratto di affitto con
governo e Protezione civile. Tutto
normale? No, perché dall’87 al ‘94
tra i due enti inizia un estenuante
contenzioso sulla congruità del ca-
none di locazione. Per capire l’enti-
tà dell’affare è utile qualche cifra:
dal 10 novembre ‘94 al 24 settem-
bre del ‘97, la Protezione civile ver-
sa nella casse dell’Inail 54 miliardi
e 900 milioni di lire per l’affitto.
Tanto, troppo, al punto che la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri
comincia ad accarezzare l’idea di
acquistare l’intero complesso. Una
prima lettera all’Inail la invia il Ca-
po del Dipartimento, generale di
Corpo d’Armata Luigi Manfredi,
oggi senatore di Forza Italia, un’al-
tra il numero uno della Protezione
civile Guido Bertolaso, che scrive
all’Ufficio tecnico erariale, ricor-
dando che «l’Inail ha avanzato una
richiesta indicativa di 330 miliardi
di lire, precisando che in caso di
pagamento frazionato in dieci an-
ni, la rata annuale da corrisponde-
re in via anticipata ammonterebbe
a circa 55miliardi e 470milioni».
La partita si chiude il 13 maggio
1999 con un decreto legge (il
n.132, interventi urgenti in mate-
ria di Protezione civile), che auto-
rizza l’acquisto del complesso. L’af-
fare è conveniente perché a Castel-
nuovo, oltre agli uffici e ai depositi
della Protezione civile, da qualche
tempo alcuni immobili vengono
utilizzati per concorsi pubblici,
mettendo così fine allo scandalo
nazionale dei concorsi fatti in un
mega albergo della capitale. Nella
sua interrogazione, Gasbarri ricor-

da le tappe dell’acquisto. «Il 3 lu-
glio 2001 la Protezione civile parte-
cipa all’asta pubblica del comples-
so aggiudicandosela al prezzo di
circa 216 miliardi di lire». Il 12
luglio il Dipartimento stipula un

mutuo con la Cassa Depositi e pre-
stiti da restituire in 34 rate seme-
strali di 9 miliardi e 700 milioni.
Ma - denuncia il senatore diessino
- «Il Dipartimento della Protezio-
ne civile non ha mai provveduto

alla stipula del relativo contratto
di acquisto con la conseguenza
che, dal momento in cui ha assun-
to il mutuo, ha dovuto corrispon-
dere le rate semestrali alla Cassa
depositi e prestiti, continuando a

pagare anche il canone di affitto
all’istituto proprietario». Insom-
ma la Protezione civile paga due
volte.

Il lettore sia paziente e non si
annoi, la materia è ostica, ma qui

stiamo parlando dei soldi dei con-
tribuenti. E allora chiediamoci nel
frattempo cosa accade. C’è il seme-
stre italiano di Presidenza del-
l’Unione europea e Berlusconi che
fa? Visita Castelnuovo di Porto,

sorride e si fa fotografare con i diri-
genti della Protezione civile e con
un decreto della Presidenza del
consiglio dei ministri (20 marzo
2002) dichiara «grande evento»
(come il Giubileo, il vertice di Pra-
tica di mare, e la beatificazione di
Padre Pio) il semestre europeo.

Nel decreto si sottolinea «l’ine-
ludibile esigenza di attuare con
ogni urgenza tutti gli interventi
straordinari necessari presso il cen-
tro polifunzionale di Castelnuovo
per ottimizzare le capacità ricetti-
ve del centro e per conseguirne la
più funzionale organizzazione, in
un contesto di massima sicurezza,
delle rappresentanze istituzionali
coinvolte». Detto fatto: nel centro
sono stati ristrutturati tre edifici su
sei e fatte tutte le opere necessarie,
ma cinque mesi dopo cambia lo
scenario. Il 30 agosto la Presidenza
del consiglio tira fuori un altro de-
creto che di fatto cancella quello
del 20 marzo, «stabilendo di indivi-
duare in altra sede europea il con-
testo migliore presso cui svolgere
le più importanti manifestazioni
del semestre e di organizzare in
Italia gli incontri con le rappresen-
tanze e le delegazioni europee», de-
nuncia Gasbarri. Ma c’è di più, l’ar-
ticolo 4 di una ordinanza del 30
ottobre 2002 (n.3247) autorizza il
Capo del dipartimento della prote-
zione civile a provvedere «anche in
sede transattiva al compimento
delle conseguenti attività soluto-
rie, nonché all’adozione delle ne-
cessarie urgenti iniziative per il rila-
scio definitivo del centro».

E i soldi spesi prima? E le rate
già pagate per l’acquisto? Ora fer-
miamoci un attimo, perché nella
stessa ordinanza si può leggere che
i mezzi e i materiali in uso alla
Protezione civile solitamente depo-
sitati a Castelnuovo saranno dati
in cessione ad enti pubblici o ad
aziende private. Roulottes, contai-
ners, moduli abitativi, bagni chimi-
ci, tende, cucine da campo, insom-
ma, l’attrezzatura indispensabile
in caso di alluvioni, terremoti ed
altre catastrofi nazionali, saranno
gestiti da privati. A questo punto,
scrive il senatore Gasbarri, «potreb-
be configurare l’ipotesi di danno
erariale o di distrazione di fondi il
fatto di non rimettere alla disponi-
bilità dell’erario le somme previste
per l’acquisto del Centro di Castel-
nuovo, ma di destinarle ad una se-
rie di iniziative delegate al Capo
del Dipartimento della Protezione
civile sulla cui necessità ed utilità
ai fini del semestre europeo a presi-
denza italiana, sussistono consi-
stenti dubbi e perplessità». E non è
finita qui, perché la Protezione civi-
le lascia Castelnuovo per prendere
in affitto altre strutture poco di-
stanti, a Saxa Rubra. Per poterle
utilizzare ci sarà bisogno di impo-
nenti opere di adeguamento. Altri
miliardi dalle tasche del contri-
buente.

Nedo Canetti

ROMA Il governo ha colto l'occasio-
ne della conversione in legge di un
decreto sulle calamità naturali, all'
esame ieri del Senato, per assesta-
re un altro duro colpo ai principi
ordinamentali della protezione ci-
vile e per accentrare ulteriore mag-
giore potere alla Presidenza del
consiglio alla faccia dello strom-
bazzato federalismo.

Due fondamentalmente le cri-
tiche che il capogruppo ds in com-
missione Ambiente, Fausto Giova-
nelli, ha rivolto al provvedimento,
che è stato, infine approvato dalla
sola maggioranza, con l'astensio-
ne della Margherita. La prima ri-
guarda l'esiguità dello stanziamen-
to. Solo 1.500 miliardi di vecchie
lire a fronte di danni accertati per
oltre 10 mila miliardi per tutte le
calamità, terremoti, alluvioni,
inondazioni, frane, che hanno col-
pito il Molise, la Puglia, la Sicilia,
la Lombardia, l'Emilia Romagna,
la Liguria e il Friuli. Risorse assolu-
tamente insufficienti, come ha ri-
conosciuto anche il capogruppo
di An, in commissione Ambiente,

Giuseppe Specchia, al quale non è
rimasto che auspicare che possa-
no essere aumentate nei prossimi
mesi.

Più grave, per Giovanelli, è pe-
rò, ancora più della scarsità dei
fondi, il metodo che è stato surret-
tiziamente introdotto per la loro
erogazione. Viene cancellata, a
suo giudizio, infatti, in questa cam-
po, ogni funzione legislativa. Non
ci saranno, sostiene, né leggi, né
ruolo del Parlamento, né poteri
definiti delle regioni, né diritti sog-
gettivi. Ogni decisione viene accen-
trata, la discrezionalità del Presi-
dente del consiglio diventa assolu-
ta.

Tutto, dall'entità delle risorse
da assegnare per ciascuna calami-
tà alle procedure di spesa sino alla
destinazione degli aiuti alle singo-
le famiglie e imprese, viene rimes-
so ad ordinanze presidenziali che
riguarderanno, con questa nor-
ma, non solo l'emergenza ma la
stessa ricostruzione. «È un fatto
gravissimo - commenta Giovanel-
li - non si tratta di necessario prag-
matismo come hanno sostenuto
maggioranza e governo, per giusti-
ficare questa "novità", ma di un

inaudito passo indietro, al con-
fronto del quale il commissario
Zamberletti, che operava, all'epo-
ca della nascita della protezione
civile, praticamente al di fuori di
un quadro legislativo, era un dilet-
tante».

«Tutto il potere alle ordinanze
- spiega l'esponente della Quercia
- significa introdurre la discrezio-
nalità come regola, la pratica dell'
elemosina, il germe della corruzio-
ne , proprio in situazioni, gli inter-
venti post-calamità, che sono stati
nel passato fonti di malgoverno e
di sprechi». Nell'annunciare il vo-
to contrario dei ds, Giovanelli ha
ribadito la necessità di leggi chiare
più che di continui decreti tappa-
buchi e per di più al limite della
Costituzione, leggi che garantisca-
no le prerogative delle istituzioni
(con questo ultimo provvedimen-
to d'urgenza, anche il ruolo delle
regioni viene umiliato), ma anche
i loro doveri e i diritti dei cittadini
delle comunità colpite. «L'espe-
rienza italiana - ha chiosato - a
partire dall'Irpinia è illuminante:
dove mancano trasparenza e con-
trollo democratico non c'è neppu-
re efficienza e concretezza».

216 miliardi di lire
spesi per l’acquisto
Interrogazione Ds
ipotizza danno
erariale e distrazione
di fondi

Le scorie utilizzate
come terreno vegetale
per coprire le cave in
disuso. 6000 capi di
bestiame sequestrati
per diossina

I fondi stanziati con
procedura d’urgenza
per «il grande
evento» della
presidenza di turno
della Ue

ganci difettosi

‘‘

Doveva ospitare gli uffici centrali della struttura e il semestre di presidenza italiana della Ue. Ora tutto si trasferisce a Saxa Rubra

Protezione civile, miliardi buttati al vento
La sede di Castelnuovo di Porto presa in affitto, poi comprata e ristrutturata, viene abbandonata

MILANO La IV Corte d’appello di Milano ha confermato la pena a 1 anno per
propaganda sovversiva nei confronti dei quattro «irriducibili» brigatisti che
avevano rivendicato il delitto D’Antona e che ieri mattina hanno tentato di
leggere un documento di due pagine in cui si rende onore a Mario Galesi. Nel
documento si conferma che «lo scontro continua. E le Br-PCC proseguiranno
nella linea di attacco al cuore dello Stato, oggi che, anche confidando nel
vantaggio militare momentaneamente conseguito contro la guerriglia, il Governo
Berlusconi si prepara all’avvio dell’applicazione della riforma Biagi del mercato
del lavoro... Lo scontro continua e le avanguardie rivoluzionarie sapranno fare
del contrasto contro le mire Israelo-anglo-statunitensi di ridefinizione a proprio
vantaggio degli equilibri in Medio Oriente un punto di programma su cui aprire
la prospettiva storica della costruzione del fronte combattente anti imperialista...»
Nel documento di ieri, come in quello della brigatista Nadia Desdemona Lioce, si
fa un forte riferimento alle «masse arabe e islamiche espropriate e umiliate
dall’imperialismo». Nelle ultime righe i quattro “irriducibili” scrivono: «saprà la
nostra organizzazione in attività valutare adeguatamente anche l’esperienza del 2
marzo, e farne tesoro nel proseguimento della lotta: meglio di noi prigionieri,
dunque, parlerà la guerriglia, le Brigate Rosse». In aula i quattro hanno espresso
«Onore a Mario Galesi». «Esprimiamo qui il dolore, il cordoglio ma rendiamo
onore a Mario Galesi caduto in combattimento. La sua vita e la sua storia si
misurano nella sua coerenza politica...», ha letto da un documento uno dei
quattro brigatisti prima di essere interrotto dal presidente. I quattro hanno anche
espresso solidarietà al popolo irakeno.

‘‘

‘‘
Industria condannata
per la morte di un parà

Rivendicarono il delitto D’Antona
Confermata condanna a un anno
agli “irriducibili” delle nuove Br

La denuncia alla magistratura del sottocommissario ai rifiuti Facchi: è il metodo delle ecomafie, le scorie sono bonificate solo sulla carta e così costano il 90% in meno

Rifiuti tossici dal Nord a Caserta ma la bolla dice “innocui”
Raffaele Sardo

CASERTA Solo negli ultimi 40 gior-
ni sono state trasferite da Milano,
da Pavia e Pisa, 6.500 tonnellate di
la bolla di accompagno dice che si
tratta di prodotti innocui ma c’è il
grave e fondato sospetto che le co-
se non stiano così. Le scorie vengo-
no “accolte” a Trentola Ducenta,
in provincia di Caserta, nel sito
della Rfg. Una società che dovreb-
be commerciare rifiuti già trattati
e dunque non più pericolosi, da
utilizzare per lo più come com-
post o combustibile per termova-
lorizzatori. Ma, secondo il

sub-commissario per la gestione
straordinaria dei rifiuti della Cam-
pania, Giulio Facchi, che ha pre-
sentato una denuncia dettagliata
alla magistratura, c’è un altro im-
piego di questi rifiuti, molto più
redditizio: la copertura delle disca-
riche e il ripristino dei terreni del-
le cave. In pratica i rifiuti verrebbe-
ro utilizzati come terreno vegeta-
le. Ma la cosa ancora più grave è il
sospetto che questi rifiuti risulta-
no essere non pericolosi solo sulla
carta. «Sono scarti di lavorazione
dell’umido molto sospetti – sostie-
ne Facchi - provenienti dal Con-
sorzio Milano Pulita (Amsa), dal-
la Lomellina Energia di Parona

(Pavia) e dalla Waste Recycling di
Castelfranco (Pisa)». Al momento
sono sette gli impianti che in Cam-
pania dovrebbero trasformare i ri-
fiuti in compost o Fos (Frazione
Organica Stabilizzata). Ma hanno
fiutato l’affare altre 106 aziende
che hanno fatto richiesta per attivi-
tà di ripristino di cave e discari-
che. Il perché lo spiega ancora il
sub Commissario Facchi: «Basti
pensare che i rifiuti da rendere
inerti e stabilizzati costano 5-600
vecchie lire al chilo, mentre i rifiu-
ti che vengono denunciati come
terriccio costano appena 80-90 li-
re al chilo». Insomma, si pensa
che i rifiuti arrivino dal nord con

la loro tossicità e che il trattamen-
to lo subiscano solo sulla carta.
Avviene il famoso “Giro bolla”.
Ovvero i rifiuti cambiano la loro

natura solo sulla bolla di accompa-
gnamento consegnata al trasporta-
tore di turno.

È il trucco usato dalle Ecoma-
fie da anni e già scoperto in tante
altre occasioni. E tutto questo av-
viene quando c’è un’emergenza
diossina in tutta la provincia di
Caserta. Secondo Donato Ceglie,
il magistrato di Santa Maria Ca-
pua Vetere che segue l’inchiesta
aperta su tutta la vicenda, «potreb-
be esserci un nesso tra la presenza
di diossina nel latte e la presenza
di rifiuti tossici». Nelle settimane
scorse erano stati sequestrati 6000
capi di bestiame e svariate centina-
ia di tonnellate di latte, perché ad

alto contenuto di tossicità. Il com-
parto caseario sta subendo con-
traccolpi enormi. La produzione è
calata già del 30%. A tutt'oggi, in-
tanto, non sono stati effettuati
controlli sul prodotto finito. Gli
esami sono stati effettuati sulla fi-
liera a monte, non a valle, ovvero
sui mangimi, sul latte, ma non nel-
le aziende casearie. «Non è possibi-
le limitarsi a controllare la presen-
za di diossina a valle della filiera –
ha detto il consigliere regionale
della margherita Enzo D’Amore –
leader dei produttori agricoli - per-
ché questo danneggia produttori e
consumatori e rischia di creare du-
ri contraccolpi all'immagine dei

nostri prodotti e in particolare alla
mozzarella di bufala». Intanto l'as-
sessorato regionale all'Agricoltura
ha inviato al ministero delle politi-
che agricole una bozza del Piano
per far fronte all'emergenza diossi-
na nel latte. Il Piano dovrà riceve-
re il placet dell'Unione europea. I
tecnici dell'assessorato hanno indi-
viduato l'area nella quale si con-
centrerà il monitoraggio. Si tratta
di 2500 ettari in provincia di Ca-
serta e di circa 250 ettari in provin-
cia di Napoli. Le aziende che se-
condo il Piano saranno interessate
ai controlli preventivi sono circa
150 (comprese le 38 già sottoposte
a sequestro).

La costruzione della struttura che ha ospitato il summit Nato di Pratica di Mare affidata alla Protezione civile Pierpaolo Cito/Ap

Un emendamento al decreto accentra i poteri alla presidenza del Consiglio. Solo 86 milioni di euro in due anni per i territori colpiti

Per le calamità pochi soldi e poteri al premier
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FIRENZE Sembra arrivata a un
punto di svolta la proposta di
legge sulla commissione parla-
mentare d’inchiesta per le stragi
nazifasciste commesse in Italia
del ‘43-’45. Ancora non è ufficia-
le, ma il presidente della Camera
Pierferdinando Casini sembra in-
tenzionato ad assegnare la propo-
sta alla commissione giustizia in
sede deliberante, cosa che accele-
rerebbe di molto l’esito desidera-
to. Certo che, perché le cose an-
dassero a buon fine sarebbe ne-
cessaria un’approvazione unani-
me. Ma viste le dichiarazioni dei
vari partiti non dovrebbero esser-
ci motivi perché debba avvenire
il contrario. Intanto, anche sul
fronte internazionale le cose si
stanno muovendo. La procura
di Stoccarda sta indagando sul-
l’eccidio di Sant’Anna di Stazze-
ma con la piena collaborazione

della procura militare di La Spe-
zia. L’inchiesta si sta restringen-
do a pochi nomi di ufficiali e
soldati che nell’agosto del 1944
appartenevano alla 16ma divisio-
ne delle SS. Ma si calcola che
almeno 160 persone siano anco-
ra in vita e dunque ancora in
grado di fornire spiegazioni e det-
tagli utili a spiegare il perché del-
la morte di 560 civili. «Ci interes-
sa il perché più che le responsabi-
lità soggettive», dice il sindaco di
Sant’Anna di Stazzema Gian Pie-
ro Lorenzoni. Alcune verità tutta-
via sembrano appurate, come
quella che coinvolge alcune per-
sone italiane. «I sopravvissuti lo
hanno detto - continua Lorenzo-
ni - tra le voci che udirono c’era-
no anche quelle di alcuni italiani
dall’accento locale e con il volto
coperto».
 s.ren.

Oreste Pivetta

MILANO Non si tocca foglia che Roma
non voglia. Straordinaria impresa del mi-
nistro del welfare, Roberto Maroni, il le-
ghista bandiera della devolution, che nei
panni di zelante burocrate romanocentri-
co boccia l’accordo in materia di immigra-
zione firmato ventiquattro ore prima dal
suo plenipotenziario lombardo, il diretto-
re generale, in compagnia di sindacati e
associazioni, Assolombarda e piccoli in-
dustriali, insieme con la Caritas e davanti
al prefetto. No, deve aver pensato Maro-
ni, la legge Bossi-Fini non si cambia e
neppure si interpreta: succedesse una co-
sa del genere sotto la Madonnina, figurar-
si l’eco nel mondo padano...

Maroni, da centralista di razza, man-
da avanti il direttore generale nazionale,
Maurizio Silveri, con una lettera al prefet-
to, per comunicare che il ministero del
welfare «sospende la propria adesione al
verbale per valutare la legittimità della
nuova procedura rispetto alla legge Bos-
si-Fini e invita il prefetto a non dar cor-
so...». Il ministro spedisce la circolare a
«tutte le proprie dipendenze». Ad esem-
pio a Bergamo, dove un analogo accordo
venne raggiungo nel dicembre dell’anno
scorso, e poi a Bologna, a Trento... A
Roma non se n’erano accorti.

Che cosa conterrà mai di tanto scan-
daloso il protocollo milanese, simile a
quello bergamasco, bolognese, trentino?
Graziella Carneri, che è della Camera del
lavoro di Milano e che ha seguito la vicen-
da, ci avverte: «Ci siamo ben guardati dal
contraddire la legge Bossi-Fini. Garantiva
il direttore regionale. Altrimenti sarebbe
stato un accordo inutile». Non prevedeva
Maroni. L’accordo in realtà è molto sem-
plice e rispetta anche il buon senso: il
lavoratore extracomunitario rimasto sen-
za occupazione dopo aver presentato la
domanda di regolarizzazione potrà essere
assunto da un nuovo datore di lavoro e
non perderà, quindi, la possibilità di esse-
re incluso nella sanatoria. Insomma se un
lavoratore straniero perde il posto, men-
tre attende magari da mesi e mesi (ritardi
gravissimi, denuncia Graziella Carneri) la
regolarizzazione, non diventa un clande-
stino per forza, gli sono lasciati il tempo e
la possibilità di cercarsi un’altra occupa-
zione e di riprendere quindi il cammi-
no... Metti il caso molto “milanese” della
cosiddetta badante rimasta per cause na-
turali senza chi assistere. Non sarà una

criminale, ma una persona disoccupata
che avrà modo di trovarsi un altro assisti-
to. Leggiamo un paio di paragrafi dell’ac-
cordo: per certificare il “subentro” il nuo-

vo datore di lavoro dovrà presentare alla
Prefettura un'auto-dichiarazione in dupli-
ce copia, controfirmata dal lavoratore,
nella quale attesta l'avvenuta assunzione e

si impegna per tutti gli adempimenti con-
seguenti; l'accordo potrà essere applicato
solo ai lavoratori che avevano presentato
la domanda di regolarizzazione con un

precedente datore di lavoro, il cui rappor-
to sia cessato per le seguenti cause: licen-
ziamento, decesso del datore di lavoro o
dell'assistito, dimissioni, cessazione di atti-

vità dell'azienda. Era pronto tutto, erano
pronti anche i moduli stampati per le do-
mande. Ma il ministro Maroni ha incene-
rito tutti e tutto: dal suo direttore lombar-

do alla modulistica.
Naturalmente s’è attirato critiche uni-

versali. Assolombarda ha ad esempio dira-
mato un chiaro comunicato: «prende at-
to con stupore della lettera inviata al pre-
fetto... l’intesa siglata a Milano, infatti, è
una soluzione di buon senso, che rispetta
i principi della legge Bossi-Fini, facilitan-
done semplicemente l’applicazione». C’è
persino aria di irriverenza...

«Buon senso» è la parola d’ordine.
Scrive don Virginio Colmegna, direttore
della Caritas: «L’accordo era nella linea
della regolarizzazione e del buon senso
nei confronti dei ritardi della burocrazia
e dell’applicazione della normativa». L’in-
tervento del ministro Maroni? «Incom-
prensibile. Avrebbe il risultato di aumen-
tare l’illegalità».

Intervengono anche i sindacalisti.
Uniti. Antonio Panzeri, segretario della
Camera del lavoro: «Il gesto conferma la
volontà del ministro di non rispettare la
sua stessa legge e anzi di dare alla Bossi-Fi-
ni una interpretazione semplicemente re-
pressiva. L’intesa è valida e deve essere
applicata. Lavoreremo per questo». Ma-
ria Grazia Fabrizio, segretario della Cisl
milanese: «La scelta del ministro è di una
miopia sorprendente ed è sbagliata sotto
tutti i punti di vista perchè, oltre a colpire
nei diritti più elementari migliaia di citta-
dini extracomunitari che chiedono solo
un'occupazione onesta e regolare, finirà
con il favorire l'illegalità e il lavoro nero».
Guglielmo Loy, segretario confederale
Uil: «Perchè si impedisce ad un'azienda
di assumere cittadini in regola con la leg-
ge? Perchè si vogliono ributtare nella clan-
destinità lavoratori pronti ad emergere?
Perchè il ministero del welfare si mette in
contrasto con altri uffici dello stato che
cercano, in coerenza con la Bossi-Fini, di
regolarizzare il maggior numero di lavora-
tori? La risposta, temiamo, è una sola:
sono pentiti di aver approvato una legge
che ha fatto emergere “troppi” lavoratori
extracomunitari». Quanti sono gli immi-
grati a Milano che hanno perso un lavoro
e ne hanno trovato un altro e potrebbero
quindi grazie all’accordo dell’altro ieri
conservare il loro diritto? Circa duemila,
secondo il segretario della Uil milanese,
Amedeo Giuliani, che sarebbero obbliga-
ti, seguendo le inclinazioni di Maroni, ad
alimentare ancora il mercato nero del la-
voro: un immigrato su cinque a questo
ancora è costretto. Giovedì 3 aprile, da
piazza S.Babila, manifestazione di prote-
sta. Unitaria. Firmato Cgil Cisl Uil.

I tempi burocratici
sono lenti, c’è chi
perde il posto per la
morte dell’assistito
oppure per cessazione
dell’azienda

Ma il dirigente
leghista non sente
ragioni, la Bossi-Fini
non solo non si tocca,
non si può nemmeno
interpretare

MILANO Giulio Pandini, ingegnere,
presidente dell’Aceb, associazione
costruttori edili di Bergamo, è anche
titolare di una impresa, che ha quasi
mezzo secolo di vita e che opera nel
campo del restauro e dell’edilizia in-
dustriale. Rappresenta un settore do-
ve da anni la manodopera straniera
si è resa indispensabile: muratori
“extracomunitari” sono sempre più
frequenti nei cantieri italiani e persi-
no bergamaschi. Nell’azienda di Pan-
dini (centoventi operai) da anni lavo-
rano numerosi immigrati, adesso so-
no una quindicina.

Perchè, ingegnere, avete biso-
gno degli immigrati?
«Perchè l’interesse per questo la-

voro cala, le “vocazioni” sono sem-
pre più rare, anche in una provincia
come la nostra che ha sempre dato
moltissimo all’edilizia, manca la ma-

nodopera, soprattutto in un periodo
come questo, per noi ancora positi-
vo... C’è lavoro per tutti».

Che idea si è fatto della legge
Bossi-Fini?
«È una legge che va corretta, ma

il giudizio non è semplice. Un aspet-
to positivo ce l’ha: responsabilizza i
datori di lavoro, costretti per necessi-
tà, a rispettare i diritti dei lavoratori
immigrati, a garantire loro condizio-
ni di lavoro e di vita migliori (inizian-
do ad esempio dalla garanzia di un
alloggio). Ma, appunto, è una legge
nuova che va corretta».

La sua provincia, attraverso
l’accordo tra prefettura, asso-
ciazioni industriali e sindaca-
ti, è stata capofila nell’indicare
una correzione, adesso messa
in discussione dall’iniziativa
del ministro Maroni contro la

stessa intesa raggiunta a Mila-
no. Che ne pensa?
«Non conosco ancora bene la vi-

cenda milanese. Credo che quello in-
dicato prima a Bergamo e ora a Mila-
no sia un percorso di buon senso,
che difende il diritto al lavoro e la
volontà positiva degli immigrati, ac-
cogliendo le indicazioni di tanta par-
te dell’imprenditoria: anche questo
un modo per ridimensionare la pia-
ga del lavoro nero che ci danneggia
tutti...».

La vostra esperienza, l’espe-
rienza dell’Aceb, mi risulta in-
teressante dal punto di vista
dell’accoglienza e della forma-
zione, che è momento fonda-
mentale per l’inserimento ...
«Molto si è cercato di fare. Ad

esempio con la scuola edile, gestita
con i sindacati. Lì si fa formazione

che è importante perchè gli immigra-
ti non sono sempre all’altezza del la-
voro che si chiede loro e soprattutto
delle qualità professionale dei colle-
ghi bergamaschi, che vantano in que-
sto senso molta tradizione e qualche
primato. L’obiettivo è consentire lo-
ro una crescita. Non possono fare a
vita i manovali. Insegnare il lavoro
significa permettere loro di diventare
bravi operai e di guadagnare quindi
di più. La scuola organizza anche cor-
si di alfabetizzazione: imparare bene
a parlare in italiano (e imparare ma-
gari qualche parola in bergamasco) è
fondamentale per “vivere” nei cantie-
ri. Un’altra realizzazione per noi,
con le varie associazioni, con i sinda-
cati e con la provincia, è la scuola che
abbiamo avviato in Senegal, a Ma-
lika, vicino a Dakar: formiamo mura-
tori che potranno lavorare bene lì e

che potrebbero arrivare in Italia pre-
sentando credenziali forti. Un accor-
do, con l’intervento della Regione, è
stato raggiunto con la repubblica
moldova: proprio adesso giungeran-
no in lombardia quarantacinque la-
voratori moldovi e due saranno nella
nostra impresa».

Lei sta riassumendo un modo
di operare molto concreto e po-
sitivo. Da segnalare casi con-
trari, casi negativi?
«No. Il rapporto è buono, se c’è

senso di responsabilità da parte di
tutti, degli imprenditori e natural-
mente dei lavoratori immigrati. Nel
microcosmo dei nostri cantieri, nel
lavoro, l’immigrazione sta dimo-
strando i suoi valori positivi, purchè
ovviamente sia ragionevolmente so-
stenuta».

o.p.

Dopo sessantacinque anni la Corte dei Conti dà ragione a Nella Padoa e stabilisce il riconoscimento del danno: «Fu un'azione tesa a ledere la persona colpita nei suoi valori inviolabili»

Saranno risarciti gli ebrei espulsi dalle scuole per le leggi razziali

‘‘ ‘‘

TORINO Ha trascorso un anno, un mese e venti giorni in
carcere, e poi altri 224 giorni agli arresti domiciliari,
prima di vedersi assolvere, in tribunale, dall’accusa di
avere fiancheggiato l’organizzazione terroristica di Osama
Bin Laden. Oggi Khaled Bayoumi, 30 anni, egiziano, ha
chiesto un risarcimento per «ingiusta detenzione».
«Quell’arresto - racconta - mi ha cambiato la vita. Ho
perso il lavoro, ho perso la fidanzata, ho perso la salute, e
la mia famiglia, rimasta in Egitto, ha avuto dei problemi.
Se sorrido è per gentilezza, non perchè mi sento di farlo.
Io ho sempre saputo di essere innocente, e della giustizia
italiana, visto come sono andate le cose, non posso che
pensare molto bene. Però, ancora adesso, se la gente
scopre che sono rimasto coinvolto in una storia di
terrorismo comincia a trattarmi in modo diverso, sia qui
che nel mio paese: così, spesso, mi presento con un nome
diverso».
Bayoumi era stato arrestato nell’ottobre del 1998 insieme
ai due immigrati con i quali divideva un alloggio di
Torino.«Non mi sono mai interessato di politica -
riprende Bayoumi - e tanto meno sono un islamico
integralista. Al mio paese ho preso una laurea in
psicologia. Qui, in Italia, sono arrivato nel 1997, e mi
sono messo a lavorare, in una macelleria. Finchè sono
stato arrestato». La causa, secondo l'egiziano, sarebbe da
ricercarsi nel fatto che un suo cognato, residente a Londra,
era considerato da Scotland Yard vicino ad Al Qaida.

inchiesta sulla strage

Il presidente dell’associazione bergamasca di categoria sottolinea la responsabilità dell’impresa

«Operai necessari, con i loro diritti»Giulio Pandini
imprenditore edile

Sant’Anna di Stazzema
presto interrogati ex SS

Tutte le parti sociali contro la decisione di Roma: è una misura di puro buon senso, il nuovo datore di lavoro subentra al vecchio

Diktat di Maroni: chi perde il lavoro torna clandestino
Il ministro boccia l’accordo della prefettura di Milano sulla regolarizzazione degli immigrati

Mariagrazia Gerina

ROMA Espellere i bambini dalle scuole di
tutta Italia, in applicazione alle leggi raz-
ziali, «fu un'azione tesa a ledere la perso-
na colpita nei suoi valori inviolabili».
Ma per ristabilire questo principio, insie-
me al diritto all’assegno di benemerenza
per tutte le vittime delle leggi razziali, ci
sono voluti sessantacinque anni e una
sentenza della Corte dei Conti, pronun-
ciata appena ieri dai giudici amministra-
tivi convocati a sezioni riunite. «Si aspet-
tava da così tanto tempo che quasi non
ci speravo più», accoglie incredula la sen-
tenza Nella Padoa, che aveva nove anni
quando nel 1938 fu espulsa da scuola e a
settantaquattro anni, grazie al principio
ristabilito dalla Corte dei Conti, comin-
cia appena a intravedere la fine di una
interminabile vicenda.

Dietro questa storia, dietro la man-
cata applicazione di una legge che dal
1955 dava corso ai risarcimenti, ci sono i
cavilli e l'ostruzionismo, c’è un ministe-
ro, quello dell’Economia, che pur di non
pagare il dovuto a Nella Padoa e alle
altre vittime delle persecuzioni razziali,
si oppone, ricorre, si appella. In quasi
cinquant’anni dall’entrata in vigore della
«legge Terracini», che nel 1955, con die-
ci anni di ritardo, disponeva che fossero
risarciti i perseguitati politici o razziali,
l’apposita Commissione, istituita presso
il ministero dell’Economia, ha ricono-

sciuto come legittime solo una ventina
di domande presentate da perseguitati
per motivi razziali. Tutti gli altri, circa
un migliaio, si sono visti negare l’asse-
gno di benemerenza. La carta vincente
della Commissione in tutti questi anni è
stata la burocrazia. Il repertorio è lun-
ghissimo, la Commissione ministeriale è
arrivata anche a chiedere di certificare
che Auschwitz fosse un campo di stermi-
nio. Quando la burocrazia non è stata
sufficiente, il ministero si è appellato alla
magistratura. Questa volta però ha vinto
Nella Padoa. La Corte le ha dato ragio-
ne, bocciando le argomentazioni del mi-
nistro, che hanno dell’incredibile.

Secondo il ministero, la signora Pa-
doa e quelli come lei, vittime «semplici»
delle leggi razziali, giustamente finora
non sono state risarcite o non andrebbe-
ro risarcite, perché sono state sottomes-
se a «restrizioni consistenti in un mero
assoggettamento alla legislazione razzia-
le, che non si sono tradotte in specifiche
azioni lesive, nemmeno sotto il profilo
della violenza morale». «Misure concre-
te di attuazione della normativa antie-
braica», queste sarebbero state secondo
il ministero le espulsioni dalle scuole, i
licenziamenti, le cancellazioni dagli albi,
«mera soggezione alle legislazione antie-
braica». Mentre la Corte ha ristabilito
che si trattò di «azioni lesive provenienti
dall’apparato statale e intese a ledere la
persona colpita nei suoi valori inviolabi-
li».

«Sa cosa vuol dire quando un bel
giorno ti dicono che tu in quella scuola
non puoi più entrare?», ricorda Nella
Padoa: «È una cosa che ti traumatizza
per tutta la vita». È stata «testarda», però
ce l’ha fatta: «A un certo punto mi sem-
brava che non fosse giusto lasciar perde-
re finché la giustizia non fosse ristabili-
ta». Ora, grazie al principio, ristabilito
una volta per tutte dalla Corte dei Conti,
altri insieme a Nella Padoa potranno ve-
dere riconosciuto il diritto al risarcimen-
to. Però c’è chi ormai quella sentenza
non può più impugnarla, come Iolanda
Cesana, anche lei espulsa dalla scuola nel
‘38. Si è vista bocciare la domanda dalla

Commissione, respingere il ricorso dalla
Corte dei Conti, bocciare in appello, pro-
prio con la motivazione che ora la sen-
tenza sul caso Padoa dichiara illegittima.
«È una sentenza importante», commen-
ta il figlio di Iolanda Cesana, Rafael Levi,
che di mestiere fa l’avvocato e ha seguito
un gran numero di casi bocciati dalla
Commissione: «Speriamo che ora il mi-
nistero smetta di ricorrere in appello».
«Ora la commissione dovrebbe accoglie-
re questo principio», auspica l’unico rap-
presentante dell’Unione delle Comunità
all’interno della Commissione, Giulio
Disegni. Usa il condizionale, però: «Per-
ché non è tutto così semplice, non tutto

è stato risolto». Franco Grillini e Beatri-
ce Magnolfi, infatti, che sul caso avevano
presentato un’interrogazione parlamen-
tare, annunciano che continueranno a
lavorare «affinché si riaprano i termini
anche per le domande nel frattempo re-
spinte. Quasi tutte». Per Amos Luzzatto,
presidente dell’Unione delle Comunità
ebraiche italiane, la sentenza «riconosce
la giustezza delle tesi che con pazienza e
tenace lavoro abbiamo sostenuto, non
per ottenere dei privilegi ma solo quello
che era corretto riconoscere nei confron-
ti di coloro che sono stati discriminati,
penalizzati additati al pubblico disprez-
zo».

Torino, assolto l’egiziano
accusato di terrorismo
Ha fatto 13 mesi di prigione

3 settembre
1938. La prima

pagina del
Messaggero che

pubblica
l’annuncio delle

leggi razziali
nelle scuole

Operaio immigrato al lavoro in un cantiere di Milano  Daniel Dal Zennaro/Ansa
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NTA RIVENDICANO ATTENTATO

Bruciata un’altra auto
di militari americani
Il terzo attentato è stato ieri notte, alle 3.30, a pochi
chilometri dalla base Usaf di Aviano (Pordenone).
Ignoti hanno dato fuoco all'auto, parcheggiata in via
San Rocco di Maniago.
Nulla si sa ancora delle motivazioni di questi
attentati e se c’è un collegamento con la guerra in
Iraq, non ci sono rivendicazioni. La scorsa notte, a
Maniago, in provincia di Pordenone, erano state
prese di mira altre due automobili di militari Usa.
ori. I Nuclei Territoriali Antimperialisti avrebbero
rivendicato ieri sera, con una telefonata al «Giornale
di Vicenza» l'incendio delle due auto
di militari americani avvenuto la notte scorsa nel
capoluogo berico. Una voce contraffatta che ha
parlato con un giornalista ha attribuito agli Nta
l'incendio delle due vetture a Vicenza ma
non quello dell'auto a Maniago in Friuli Venezia
Giulia. La voce ha anche annunciato che sarà fatto
trovare un volantino di rivendicazione in una cabina
telefonica presso un supermercato a
Mestre (Venezia).

SIENA

Esce dall’ospedale
poliziotto ferito da Br
È stato dimesso dal policlinico Le scotte di Siena il
sovrintendente della Polfer Bruno Fortunato rimasto
ferito il 2 marzo nella sparatoria sul treno ad Arezzo
con le Brigate rosse nella quale trovarono la morte il
poliziotto Emanuele Petri e il brigatista Mario
Galesi. Fortunato, 46 anni, residente a Terontola
(Arezzo), è stato ricoverato per 25 giorni dopo che
un colpo lo aveva raggiunto ad un polmone.

PRATO, VITTIME TRE CINESI

Non pagano viaggio
in Italia, sequestrati
È stato arrestato il presunto «carceriere» di tre cinesi,
trattenuti in un appartamento di Prato in attesa del
pagamento della somma pattuita per la loro
introduzione clandestina in Italia. La Polfer di
Firenze ha arrestato l'uomo, Lin Wei di 30 anni,
regolare con residenza a Bologna, alla stazione di
Santa Maria Novella mentre aspettava i parenti di
una delle vittime per la consegna di 11.000 euro.

DELITTO DI DESIRÉE

Nicola chiede
messa alla prova
Il legale di Nicola B, avvocato Stefano Ricci, ha
chiesto per Nicola la cosiddetta messa in prova,
l'istituto che sospende il processo e potrebbe portare,
dopo un periodo di osservazione, all' estinzione del
reato. Il legale, nel corso del suo intervento, ha
sollecitato che a Nicola venga riconosciuta la
semi-incapacità di intendere e di volere. Ha anche
ipotizzato che, oltre al ragazzo, altre persone, in
particolare l'adulto del gruppo, Giovanni Erra,
abbiano partecipato all'esecuzione materiale
dell'omicidio di Desiree, uccisa a coltellate. Secondo
quanto detto dal legale, Nicola ha anche fatto
dichiarazioni spontanee, leggendo una lettera che dal
carcere inviò nei mesi scorsi ai nonni. «Non ho visto
segni di pentimento - ha commentato il papà di
Desiree, Maurizio lasciando il Tribunale dei Minori
-. Loro lo dicono, ma sembra falso».

Carlo Brambilla

MILANO Anche il sindaco di Milano, Ga-
briele Albertini, il vicesindaco, Riccardo
De Corato, tre capigruppo di maggio-
ranza, Giovanni Testori (Udc), Vincen-
zo Giudice (Forza Italia), Marco Ricci
(Alleanza nazionale), due consiglieri di
maggioranza, sono stati iscritti nel regi-
stro degli indagati. Questi sette nuovi
inquisiti vanno a fare compagnia agli
altri due personaggi già finiti sotto in-
chiesta: il presidente del Consiglio co-
munale, Giovanni Marra, e il funziona-
rio del protocollo, Vitaliano Berton. Ipo-
tesi di reato: concorso in falso ideologi-
co. La vicenda: la brutta storia degli
emendamenti in bianco presentati dalla
maggioranza di Palazzo Marino per im-
pedire l’ostruzionismo dell’opposizione
sul bilancio. L’annuncio è stato dato ieri
dal procuratore della Repubblica facen-
te funzione, Ferdinando Vitiello. A pro-
posito di Albertini, il magistrato è stato
molto cauto: «Si tratta di un atto dovu-
to che non scalfisce l’immagine del sin-
daco». Resta tuttavia il fatto che dai tem-
pi di tangentopoli non finiva sotto in-
chiesta al completo il vertice dell’ammi-
nistrazione municipale.

Dello sviluppo delle indagini il sin-

daco ha ricevuto ieri comunicazione te-
lefonica direttamente dal magistrato. Al-
bertini era presente nell’aula del Consi-
glio comunale impegnato da giorni nel-
la maratona sul bilancio. All’esame ci
sono giusto i 2500 emendamenti del cen-
trosinistra che stanno alla base del pa-
sticciaccio giudiziario che ha pesante-
mente coinvolto il vertice di Palazzo Ma-
rino. Albertini ha ostentato la massima
tranquillità: «Chiariremo tutto». Ma
poi ha fatto seguire un comunicato du-
rissimo. Indice puntato sulla magistratu-
ra: «Non si capisce perchè sono trapela-
te le notizie giudiziarie che dovevano
rimanere secretate».

Tutto iniziò la notte di giovedi 13
marzo (data di scadenza per la presenta-
zione degli emendamenti), quando ven-
ne scoperto e denunciato dalla consiglie-
ra Marilena Adamo (Ds) la mano trucca-
ta, con quei 92 «controemendamenti»
depositati in bianco, ma firmati e con-
trofirmati dalla maggioranza. La «furba-
ta» era stata pensata per far decadere i
2500 emendamenti «ostruzionistici».
Misera la difesa in chiave politica del
centrodestra: «Abbiamo solo usato uno
stratagemma». Peccato che la procedu-
ra sia illegale. La magistratura avviò i
primi accertamenti e i primi lunghi e
circostanziati interrogatori. Il primo fu

quello del funzionario del protocollo
che chiamò in causa il presidente del
consiglio da cui avrebbe ricevuto quegli
incartamenti truccati. A sua volta Gio-
vanni Marra indicò nei capigruppo di
maggioranza la responsabilità materiale
delle firme.

Ma se tutta l’operazione truccata si
è consumata nell’ambito circoscritto del
consiglio comunale, che c’entrano sinda-
co e vicesindaco? Insomma oltre ai fir-
matari materiali, chi è il responsabile, il
vero regista, dell’operazione «documen-
ti truccati»? Ancora: chi sapeva tutto del
piano truccato «anti-filibustering». E
qui sta il nocciolo duro dell’indagine:
ovvero una riunione ristretta avvenuta a
Palazzo Marino pochi giorni prima del
pasticciaccio. Una riunione che sembra
abbia appunto affrontato la messa a
punto dell’operazione documenti falsi.
Insomma chi si è seduto attorno a quel
tavolo sapeva tutto.

Dunque le notizie uscite dal Palaz-
zo di Giustizia sono tornate a incrociar-
si con la vicenda politica del durissimo
braccio di ferro in corso sul bilancio. La
maggioranza ce l’ha fatta a tenere i due
piani, quello politico e quello giudizia-
rio, ben separati e mentre invitava il
centrosinistra a «non strumentalizzare»,
attaccava anche la magistratura. L’oppo-

sizione ha chiesto un ampio chiarimen-
to da parte del sindaco. In particolare i
Ds di Milano sostengono: «Di fronte
all'allargamento dell'inchiesta chiedia-
mo ancora una volta nell'interesse della
città e del rapporto tra cittadini e istitu-
zioni un dibattito in consiglio, in cui
finalmente il sindaco si esprima sulla
vicenda degli emendamenti in bianco
chiarendo alla città la propria posizione
politica e il proprio giudizio. Comun-
que non è nostro costume commentare
il corso delle indagini nè considerare gli
avvisi di garanzia qualcosa di diverso da
ciò che sono: atti a tutela degli indagati
che non costituiscono nè condanna nè
riconoscimento di colpevolezza». La ve-
rità è che la maggioranza ora si trova
nell’angolo: o gridare al complotto (op-
posizione-magistratura) o glissare. La
Lega è andata oltre la linea della maggio-
ranza: «Constatiamo che l’opposizione
lavora dentro l’aula di Palazzo Marino e
anche a Palazzo di Giustizia». Insomma
è la denuncia del solito complotto.

Sempre a proposito di Carroccio,
fra i capigruppo indagati non figura il
nome di Matteo Salvini. La ragione? Vo-
ci di corridoio affermano che non tutti
gli emendamenti truccati sarebbero fini-
ti in Procura. E il caso avrebbe favorito
l’esponente leghista.

ROMA Bavagli neri sugli occhi e sulla
bocca per esprimere lo sdegno contro
«un disegno di legge che liberalizza i
traffici d’armi e che porterà l’Italia, in
un momento in cui cadono le bombe in
Iraq, ad armare le zone calde del mon-
do». Così una decina di manifestanti,
esponenti di un cartello di associazioni
aderenti alla campagna «Fermiamo i
mercanti di morte» ha manifestato ieri
davanti al Senato mentre in aula era in
corso la discussione sulla ratifica dell’ac-
cordo di Farnborough sull’industria del-
la difesa. I dimostranti, aderenti ad Am-

nesty, Obiettori nonviolenti, Social Fo-
rum, Emergency, Lilliput e Nigrizia han-
no disteso a terra e sulle transenne due
striscioni neri «in segno di lutto - hanno
spiegato - verso la condanna a morte di
una legge, la 185, raggiunta con l’accor-
do delle associazioni umanitarie e catto-
liche e che limitava la vendita di armi in
situazioni a rischio, come ad esempio a
paesi dove non esiste il rispetto dei dirit-
ti umanitari o dove sono in corso dei
conflitti». Mancato il numero legale,
l’approvazione della legge è stata rinvia-
ta ad oggi. In discussione, in realtà, è la

ratifica dell’accordo di Farnborough sul-
l’industria della difesa. Un accordo che
l’Italia ha siglato con Francia, Regno
Unito e Germania il 9 settembre del ‘98,
con l’obiettivo di pervenire ad una co-
mune politica in tema di approviggiona-
mento degli armamenti. Ma la legge che
sta per essere approvata, dicono i rappre-
sentanti della protesta «contiene l’accor-
do nei primi due articoli. Tutti gli altri
sono stati aggiunti per smantellare la leg-
ge 185 del ‘90, quella, cioè, che garantiva
la trasparenza nel commercio delle ar-
mi».

manifestazione al SenatoRaffaele Sardo

NAPOLI Sfiorata la collisione a terra
tra due aerei ieri sera intorno alle
18.00 all’eroporto di Capodichino. Po-
teva ripetersi la tragedia di Linate del-
l’8 ottobre 2001 che costò la vita a 118
persone.

Questi i fatti: il pilota di un aereo
Alitalia in partenza da Napoli e diretto
a Torino è stato costretto ad interrom-
pere la manovra di decollo poiché la
pista è stata attraversata da un altro
aereo della compagnia Alpi Eagles. Il
pilota dell' aeromobile MD80, volo
Alitalia AZ1213, aveva avviato la ma-
novra di decollo sulla pista 24 dell'ae-
roporto napoletano, quando la stessa
pista è stata attraversata dall'aeromobi-
le della società Alpi Eagles 324F. Il pilo-
ta del volo Alitalia ha azionato il siste-
ma di frenata, ha interrotto la mano-
vra di decollo ed è tornato al parcheg-
gio. Molta paura, ovviamente, tra i
129 passeggeri a bordo dell'aeromobi-
le Md 80 che già avevano allacciato le
cinture di sicurezza. Non tutti si sono
resi conto di ciò che stava accadendo.
È stato il comandante dell’aereo che,
poco dopo aver evitato il peggio, ha
spiegato i motivi del mancato decollo
ed ha fatto una meticolosa relazione
sull’accaduto ai responsabili dello sca-
lo partenopeo. L'aereo della Alpi Ea-
gles, volo E8324, era diretto a Catania
ed aveva 32 passeggeri a bordo. Con-
trariamente al volo Alitalia, il vettore
della Alpi Eagles, che stava per incro-
ciare sulla pista di Capodichino l'altro
aereo, si è alzato in volo in direzione
del capoluogo etneo. I passeggeri del
volo Alitalia sono poi ripartiti su due
voli successivi per Torino, rispettiva-
mente con 5 e 6 ore di ritardo.

Sulla vicenda, l'Agenzia Nazionale
per la sicurezza al volo ha ravvisato
una «occupazione indebita di pista»
per cui ha già aperto un'inchiesta e ha
chiesto all'Enav la registrazione delle

conversazioni tra i piloti dei due aerei
e la torre di controllo; ha, inoltre, chie-
sto una relazione dettagliata ai piloti
dei due aerei. L'Agenzia nazionale per
la sicurezza al volo dovrà stabilire in-
nanzitutto a che distanza si trovavano
i due vettori a rischio collisione. L'au-
torizzazione al decollo, all'atterraggio
e all'ingresso in pista, è di esclusiva
competenza della torre di controllo e
quindi dell'Enav. E, a quanto sembra,
al momento del decollo i due arei ave-
vano avuto entrambi il via libera. Non
si spiega altrimenti la presenza in pista
dei due velivoli. Anche perché la visibi-
lità sulla pista della scalo napoletano
era ottima. L’indagine all'Agenzia na-
zionale per la sicurezza al volo è stata
sollecitata anche dalla Gesac, la società
che gestisce i servizi dello scalo. Sulla
vicenda, l' Agenzia Nazionale per la
sicurezza al volo ha ravvisato, tecnica-
mente, una «occupazione indebita di
pista» (runway incursion), per cui ha
chiesto all' Enav la registrazione delle
conversazioni tra i piloti dei due aerei
e la torre di controllo.

Quello che è accaduto a Napoli
non è l’unico caso di mancata collisio-
ne. Negli aeroporti italiani è già avve-
nuto in diverse occasioni. I casi più
recenti :

21 GEN 2003: un aereo Alitalia in
partenza alle 8.05 da Linate per Fiumi-
cino, interrompe il decollo mentre è
in corsa sulla pista per la presenza di
un altro velivolo in fase di atterraggio,
un aereo privato Cessna 525 prove-
niente da Ginevra.

9 FEB 2002: a Malpensa un aereo
della Air Europe frena bruscamente
mentre è in fase di rullaggio dopo che
il pilota avvista in lontananza un ae-
reo Alitalia che rischia di finire sulla
stessa traiettoria.

13 AGO 2001: ancora alla Malpen-
sa un Boeing 777 dell' Air Europe in-
terrompe il decollo già in fase avanza-
ta per evitare un jet della Egyptair che
gli taglia la pista.

Accusa di falso ideologico per gli emendamenti in bianco presentati in consiglio per impedire l’ostruzionismo dell’opposizione

Illeciti a Palazzo Marino, indagato Albertini
Milano, sotto inchiesta anche vice sindaco e i capigruppo di An, Fi e Udc. La Lega grida al complotto

ROMA «Il Governo non intende destinare neppure
un centesimo in più agli agenti». La denuncia è del
segretario del Silp-Cgil Claudio Giardullo, che inter-
viene sulla bozza di modifica dei trattamenti di sti-
pendio delle forze di Polizia e delle forze Armate,
attraverso l'introduzione del sistema dei parametri,
illustrata dal Governo.

«Si evince con chiarezza - spiega il sindacalista -
che l’esecutivo non intende destinare neanche un
centesimo di incremento alla fascia degli agenti, e
che tutte le qualifiche di base, più interessate agli
impegni di carattere operativo, avranno riconosci-
menti assolutamente marginali». «Dunque -prose-
gue - dopo il sostanziale rinvio al 2005 dell’impegno
che era stato assunto in sede contrattuale per la
cosiddetta parametrazione degli stipendi, assistia-
mo adesso ad una sconcertante decisione dell’esecu-
tivo di lasciare fuori da questa riforma proprio chi
subisce il maggior carico operativo, sul versante del
contrasto al crimine e della difesa dalla minaccia
terroristica». Si tratta, secondo Giardullo, di una

«decisione inaccettabile, che conferma, al di là delle
dichiarazioni di facciata, qual è il vero livello di
attenzione di questo Governo verso chi è impegnato
quotidianamente nella difesa della sicurezza di tutti
i cittadini».

Rabbia anche per gli esponenti del Cocer delle
Forze armate. «E' di oggi (26/3/2003) - dicono in un
comunicato - la notizia che il Ministero della Fun-
zione Pubblica ha consegnato al CO.CE.R. delle
Forze Armate la bozza per la parametrizzazione de-
gli stipendi dei militari e forze di polizia.

Vengono confermati tutti gli aspetti negativi
"contestati" fino ad oggi, e cioè: sono stati elaborati
sulla base del grado e non dell'anzianità; il tenente
giovane (da 0 a 12 anni) viene posizionato ad un
parametro superiore di un anziano.

I soldi, netto alla mano, saranno di circa 10 euro
al mese. Forse anche questa volta si è voluto sistema-
re gli stipendi degli ufficiali, da 0 a 12 anni di servi-
zio da ufficiale, anziché privilegiare le altre catego-
rie.

Il sindaco di Milano Gabriele Albertini

«Fermiamo i mercanti di morte». Le associazioni protestano contro la legge sulle armi

La torre di controllo avrebbe dato il via libera al decollo a due voli. La tempestività dei piloti ha evitato una tragedia come a Linate, dove morirono 118 persone

Collisione sfiorata sulla pista di Capodichino

Il Silp-Cgil: dal governo nemmeno un centesimo per la polizia
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MILANO Tassi in lieve risalita alle aste dei Bot e dei titoli
di Stato zero coupon. I Bot semestrali sono stati aggiu-
dicati ad un tasso lordo del 2,35% in rialzo di 0,042
centesimi rispetto all'asta precedente. Tassi invariati
invece al 2,35% per i Bot a 9 mesi. A fronte di un'offer-
ta del Tesoro per 7 miliardi di euro la domanda per i
semestrali è stata di oltre 14 miliardi..

L'asta dei Bot 30/9/2003 realizzata con il metodo
competitivo ha registrato un prezzo medio ponderato
di 98,81 per un rendimento semplice del 2,35 per cento
e composto del 2,37 per cento. L'asta dei Bot
19/12/2003 ha registrato invece un prezzo medio pon-
derato di 98,31 con un rendimento semplice del 2,35%
e composto del 2,358%. A fronte di un importo offerto
per 1 miliardo la domanda del mercato è stata di 4,56

miliardi di euro. Alla data di regolamento del 31 mar-
zo, ricorda Bankitalia, il totale dei Bot in circolazione è
pari a 131.752.877.000 euro.

L'asta dei Ctz biennali ha registrato un rendimento
anno lordo del 2,46% in rialzo di 23 centesimi rispetto
all'asta precedente. A fronte di un importo offerto di
2,5 miliardi, la richiesta del mercato ha superato i 5
miliardi. Nelle tre precedenti aste di quest’anno i Ctz
biennali avevano bruciato i minimi storici da quando,
a febbraio del '95, furono emessi per la prima volta.

Nel secondo trimestre dell'anno saranno emessi un
nuovo Btp triennale 15.05.03/06, con ammontare mini-
mo a fine emissione pari a 14 miliardi di euro, e un
nuovo Ctz, che raggiungerà almeno i 10 miliardi di
euro.m
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In gennaio aumenta solo dello 0,8%. Bersani: gli errori del governo si riflettono sull’economia e sul lavoro

L’occupazione rallenta ancora il passo

Bianca Di Giovanni

ROMA Annunciato in pompa magna
dalla propaganda berlusconiana (quel
meno tasse per tutti), il fisco del cen-
tro-destra fa il suo primo passo in sor-
dina ed anche con qualche «inganno»
mediatico: circola voce negli ambienti
giornalistici che il diktat dal Tesoro è
non divulgare le dichiarazioni dell’ex
ministro Vincenzo Visco. Ma anche
tra la maggioranza le acque non sono
calme. La delega è stata votata ieri alla
Camera (251 sì, 192 no) con molti
mal di pancia proprio di FI, che non
fa nessuna dichiarazione di voto: spin-
ge il bottone per dovere di obbedienza
al «capo». Ancora più freddo l’«auto-
re» del testo, Giulio Tremonti, che ai
giornalisti che lo bloccano in Transa-
tlantico replica secco: «Non parlerò
mai più qui». Evidentemente il Parla-
mento non piace al titolare dell’Econo-
mia, che preferisce gli studi Rai. In
serata arriva un altro colpo per il guar-
diano dei conti pubblici: la Corte dei
Conti definisce le stime del Pil per il
2003 (al 2,3%) assolutamente irreali-
stiche anche per l’incertezza provoca-
ta dalla guerra in Iraq. E non solo: in
un’audizione parlamentare il diretto-
re per la ricerca di Bankitalia avverte
che anche il rapporto deficit/Pil del
2002 forse dovrà essere rivisto.

Incognite pesanti, quelle sui conti
pubblici, che rendono la delega fiscale
una vuota dichiarazione d’intenti, vi-
sto che costa circa 20 miliardi di euro,
cioè quanto l’ultima finanziaria. Per
l’Ulivo quel testo non è che un grande
bluff (oltre ad essere incostituzionale),
un «favore ai ricchi e alle grandi impre-
se - dichiara il “pericoloso” Visco -
mentre penalizza le famiglie mo-
no-reddito ed i pensionati». Il testo
contiene «una promessa di riduzione
delle tasse che è un grande raggiro per
gli italiani», diachiara Giorgio Benve-
nuto capogruppo ds alla commissione
Finanze. Stessa bocciatura a oltranza
della Cgil. «È una legge incostituziona-
le, iniqua perché cancella il principio
di progressività e dannosa per il Paese
- dichiara Beniamino Lapadula - La
Cgil continuerà la sua battaglia per
impedirne l'attuazione».

Difficile valutare la portata effetti-

va del passaggio avvenuto ieri: manca-
no ancora i decreti attuativi necessari
all’applicazione delle nuove norme
(tra cui due sole aliquote Irpef, al 23 e
al 33% più un complesso sistema di
deduzioni e l’abolizione dell’Irap con
50 milioni di mancato gettito per le
Regioni). Sta di fatto che finora il go-
verno ha avuto un «comportamento
parossistico nei confronti del fisco -
continua Benvenuto- e del tutto con-
trario allo Statuto del contribuente,
con norme retroattive, e modifiche
successive in tempi brevi: il credito
d’imposta è cambiato 10 volte in 6
mesi. Né certezza, né trasparenza».
Per di più la «fantomatica» riduzione
fiscale promessa già in Finanziaria
non si è verificata. «A testimoniarlo
sono le numerose lettere di lavoratori
che dichiarano di pagare di più - conti-
nua l’esponente diessino - ed anche le
cifre fornite da Bankitalia, che rivela-
no un aumento delle entrate Irpef nei
primi due mesi dell’anno». L’Ulivo de-
nuncia che tra le più colpite dal nuovo

fisco sono le famiglie mono-reddito,
che non godono di doppi sconti come
le altre. Oltre al fatto che quasi tutti i
ceti medi si ritrovano penalizzati. Ma
c’è di più: la Camera ha respinto la
proposta sulla compensazione tra ciò
che si deve versare e ciò che si deve
riavere indietro. Il tutto mentre le re-
stituzioni sono state bloccate. Molte
imprese del centro-nord lamentano la
mancata restituzione dell’Iva da mesi:
altroché stretta creditizia delle ban-
che. Contemporaneamente chi aderi-
sce al condono (in odore di proroga)
ed ha emesso fatture false, non sarà
controllato dalla Guardia di finanza e
quindi potrà ottenere la restituzione
dell’Iva. Un vero favore a chi imbro-
glia, analogo a quello fatto a chi ha
esportato illegalmente i capitali al-
l’estero. «C’è una sostanziale confusio-
ne della politica fiscale - aggiunge Ma-
rio Lettieri (Margherita) - Rileviamo
una mancanza di coerenza dei cattoli-
ci della maggioranza che sulla famiglia
subiscono il diktat di Tremonti».

Felicia Masocco

ROMA Dopo cinque anni di crescita
quasi ininterrotta, brusca frenata del-
l’occupazione in gennaio e a farne le
spese è soprattutto il Sud che segna
un dato negativo dopo oltre tre anni
di crescita. Complessivamente l’occu-
pazione è aumentata in gennaio dello
0,8% rispetto allo stesso mese del
2002 quindi in calo rispetto all’1,1%
rilevato dall’Istat in ottobre e all’1,2%
di luglio.

Rispetto a gennaio 2002 si sono
avuti 180mila occupati in più, in ral-
lentamento su base annua: ma al Sud
sono stati 35mila in meno. C’è stata

anche una modesta flessione del tasso
di disoccupazione, passato dal 9,2 al
9,1%, comunque in salita rispetto ad
ottobre quando si attestava all’8,9%.
L’indagine trimestrale dell’Istat è sta-
ta accolta con viva preoccupazione
dai sindacati, ma anche della Confe-
sercenti che chiede incentivi per le pic-
cole e medie imprese; fuori dal coro
c’è l’ottimismo di Confindustria men-
tre assai critici sono i commenti del
centrosinistra che chiamano in causa
il governo. «La crescita zero e le politi-
che sbagliate stanno colpendo l’occu-
pazione», afferma il responsabile eco-
nomico Ds Pierluigi Bersani per il
quale «l’allentamento dei cardini di
finanza pubblica non è stato orienta-

to a sostegno della crescita e, in parti-
colare, la politica dissennata sugli in-
centivi sta facendo pagare un prezzo
evidente al Sud in termini di occupa-
zione e di sommerso». Dalla Marghe-
rita Tiziano Treu osserva che «si sta
fermando la crescita che negli anni
scorsi era stata sostenuta per i provve-
dimenti dei governi di centrosini-
stra». Dal canto suo il sottosegretario
al Welfare Maurizio Sacconi rinuncia
ai soliti torni trionfalistici: «I livelli
occupazionali tengono nonostante la
sfavorevole congiuntura internaziona-
le e la bassa crescita interna».

Nel dettaglio, l’occupazione cre-
sce nelle costruzioni (+4,3%) e nei
servizi (+119.000 unità), mentre l'in-

dustria in senso stretto registra il
+0,2%. Il tasso di occupazione com-
plessivo cresce al 55,4 (era 54,9 a gen-
naio 2002). I nuovi posti di lavoro
sono soprattutto permanenti a tempo
pieno (103mila sui 159mila nuovi di-
pendenti) mentre 36mila sono a ter-
mine (27mila a tempo pieno, 9mila a
tempo parziale) e 20mila a tempo in-
determinato ma part time. Nel com-
plesso i lavoratori a termine sono il
9,1% del totale (erano il 9% a gennaio
2002) mentre quelli part time sono il
9%. L'occupazione femminile cresce
più rapidamente di quella maschile. A
gennaio lavoravano 13.573.000 ma-
schi (+0,5%) con un tasso di disoccu-
pazione del 7,3% a fronte di

8.251.000 femmine (+1,4%) con un
tasso di disoccupazione dell'11,9%.

Il calo dell’occupazione dimostra,
per la Cgil «il fallimento della politica

occupazionale del governo». Il nostro
è un Paese dove l'occupazione conti-
nua a crescere, sia pure sempre più
debolmente, soltanto là dove la disoc-

cupazione è praticamente inesistente
- spiegano da Corso d’Italia - a prezzo
quindi presumibilmente di nuove mi-
grazioni. «Ad ottobre il Mezzogiorno
cresceva più della media nazionale,
ciò vuol dire che in tre mesi si è regi-
strato non solo un rallentamento, co-
me per il resto del Paese, ma un vero
crollo dell'economia meridionale».
Preoccupata è la Cisl, il leader Savino
Pezzotta chiede interventi al governo
per lo sviluppo e le infrastrutture op-
pure - ha detto - «gli effetti sull'occu-
pazione li sentiremo». Sulla stessa li-
nea il leader della Uil, Luigi Angeletti
che dice no a ipotesi di ulteriori flessi-
bilità: «Il governo invece di parlare di
infrastrutture - ha detto - dovrebbe
farle. C'è bisogno di investimenti pub-
blici e privati». Preoccupata è l’Ugl
mentre, come Sacconi, Confindustria
con Guidalberto Guidi parla invece
«buona tenuta dei livelli occupaziona-
li» dovuta a suo avviso «alle misure di
flessibilità già introdotte nell'ordina-
mento».

Fisco, approvata la delega per i ricchi
Opposizione e Cgil: è incostituzionale. Corte dei Conti: irrealistiche le stime di crescita del Pil

ROMA La Tremonti-bis tanto osanna-
ta da Confindustria e governo è stata
utilizzata al sud solo per il 5%. È uno
dei dati forniti dalla relazione tecnica
sulla legge presentata in Parlamento
pochi giorni fa: la si attendeva dal
giugno del 2002. Altro numeretto: il
62% degli investimenti è andato ai
servizi. Cioè banche, bar, ristoranti.
Dato da sottolineare, visto che il cen-
tro-destra (e Confindustria a segui-
to) ha organizzato una vera e pro-

pria campagna per comunicare che il
bonus fiscale a sud era servito agli
studi dentistici (parole di Gianfran-
co Micciché). Per il resto la relazione
getta parecchia nebbia sul provvedi-
mento varato nei primi cento giorni.
«Il testo è un falso clamoroso - di-
chiara Nicola Rossi (ds) - Chi ha
scritto la relazione non ha la più palli-
da idea di quello che ha scritto e chi
l'ha letta per dare l'avallo non ha la
più pallida idea di quello che ha let-

to». Il fatto è che i numeri forniti
sugli investimenti attivati non sono
affatto credibili. Secondo la relazio-
ne, infatti, il volume di investimenti
aggiuntivi indotti nel corso del 2001
sarebbe pari a circa 27,5 miliardi di
euro. L’Istat rivela che nel 2001 gli
investimenti non residenziali sono
stati pari a circa 129 miliardi. «Se si
prendesse sul serio la relazione mini-
steriale - continua Rossi - in assenza
della Tremonti-bis gli investimenti
sarebbero stati pari a circa 100 miliar-
di di euro, con un crollo del 20%
circa rispetto al 2000 (125 miliardi).
Un risultato mai registrato nel corso
degli ultimi 20 anni e assai poco cre-
dibile rispetto alla situazione con-
giunturale dell’anno 2001».

Detto in altre parole, se fossero

vere le cifre riportate dalla relazione
il Pil del 2001 sarebbe diminuito di
circa 2 punti percentuali rispetto al-
l’anno precedente, anche questo un
fatto che si è registrato soltanto nel
lontano 1993.

Nel corso del 2001- fanno notare
alcuni esponenti dell’Ulivo - l’effetto
della Tremonti-bis può considerarsi
molto marginale. Gli investimenti

dell'area dell'euro sono infatti rima-
sti invariati rispetto al 2000. Se anche
gli investimenti in Italia, in assenza
della Tremonti bis, si fossero mossi
come nel resto dell'area dell'euro e
non fossero cresciuti, come invece
sono cresciuti, dell'1,2 per cento, sa-
rebbero stati pari nel 2001 a circa
125 miliardi di euro. Al netto dell'au-
mento dei prezzi, gli investimenti ag-

giuntivi indotti dalla Tremonti bis
sarebbero quindi 2,5 miliardi di eu-
ro: un decimo di quanto dichiarato
nella relazione ministeriale».

Ma visto che la stessa relazione
valuta in circa 2,2 miliardi di euro il
minor gettito attribuibile alla Tre-
monti bis, per Rossi è ovvio che «per
le imprese italiane la legge si è tradot-
ta in un vantaggio di notevoli propor-
zioni: è stato loro sufficiente- spiega-
aumentare gli investimenti non resi-
denziali di circa un punto percentua-
le per godere di riduzione delle impo-
ste non lontano dai cinque punti per-
centuali. Non altrettanto si può dire
per i contribuenti italiani che hanno
dovuto pagare euro per euro gli inve-
stimenti delle imprese».

b. di g.

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti  Giuseppe Giglia/Ansa

«Tremonti bis, i dati sono falsi»
Rossi (Ds): chi ha scritto la relazione non ha idea di che cosa ha davvero scritto
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ROMA Iniziato il disgelo tra Fonda-
zioni e Giulio Tremonti. Il presi-
dente dell’Acri Giuseppe Guzzet-
ti, accompagnato dal comitato di
presidenza (Alberto Carmi, Em-
manule Emanuele e Giuseppe
Mussari) si è incontrato ieri con il
ministro dell’Economia, il diretto-
re generale di Via XX Settembre
Domenico Siniscalco e Roberto
Ulissi. «Abbiamo esposto i proble-
mi sul tappeto al Tesoro che si è
impegnato ad esaminarli», ha di-
chiarato all’uscita Guzzetti. «Ci sa-
rà un tavolo tecnico per gli appro-
fondimenti. I nodi da risolvere -
ha aggiunto - sono quelli noti».

Per il presidente Acri, dun-
que, un incontro positivo, dopo
un anno e mezzo di polemiche al
calor bianco. Alcuni deputati del-
la maggioranza raccontano di in-

contri al vetriolo tra i due nei Pa-
lazzi. Ma oggi Tremonti sventola
bandiera bianca e fa un gesto
d’apertura, se non altro per sbloc-
care il destino della sua riforma,
impantanata nelle sabbie mobili
dei ricorsi giudiziari.

La mossa è colta al volo dal
capogruppo Udc alla Camera Lu-
ca Volontè. Il quale in serata chie-
de un decreto che sancisca «al più
presto» la pace tra Acri e ministe-
ro dell'Economia, risolvendo i
«tre nodi più urgenti: fiscalità, pa-
trimonio immobiliare e proroga
delle dismissioni anche per le
grandi fondazioni». In una nota,
l'esponente del partito centrista af-
ferma di augurarsi che «il tavolo
tecnico serva per una definitiva
soluzione del contenzioso».

b. di g.

ELSAG

I sindacati contrari
alla vendita
Fiom, Fim e Uilm sono contrarie alla vendita di
Elsag, società di Finmeccanica. In un comunicato
si ribadisce che Elsag «è azienda sana in grado di
affrontare le sfide del futuro. Non si comprende
perchè Finmeccanica abbia attivato le procedure
di vendita». A conferma del positivo trend di Elsag
c'è l'impegno aziendale per la formazione dei
dipendenti, un investimento di 940mila euro nel
2002 che sarà aumentato nel 2003.

CAMPARI

In forte crescita
ricavi e utile
Risultati in forte aumento per il gruppo Campari
nel 2002: ricavi netti consolidati pari a 661
milioni, in crescita del 34%, utile netto pari a 87
milioni, in crescita del 37%. Verrà proposto un
dividendo di 0,88 euro per azione.

ENERGIA ELETTRICA

Alleanza tra Hera
e la svizzera Atel
Hera spa di Bologna, società multiservizi nata
dalla fusione tra aziende ex municipalizzate per
l'energia e l'ambiente di varie province dell’Emilia
Romagna, ha siglato un accordo di collaborazione
con il Gruppo svizzero Atel, per lo sviluppo di
progetti per la realizzazione di impianti di
generazione e trasporto di energia.

GRANAROLO

Torna il profitto
nel bilancio 2002
Utile netto di 8,1 milioni di euro, nel 2002, per
Granarolo Spa, il gruppo alimentare italiano che
conta 11 stabilimenti e oltre 100 centri distributivi
in tutt'Italia, con 1.300 dipendenti. Il 2001 si era
chiuso con una perdita di 10,4 milioni di euro.

Piero Benassai

SIENA La reception di Rocca Salimbe-
ni, storica sede del Monte dei Pa-
schi, è interdetta ai giornalisti. Le
porte sono rigorosamente chiuse, co-
me le bocche dei consiglieri. La ten-
sione in terra di Siena sale. Per evita-
re “incontri” i cronisti sono stati gen-
tilmente pregati di rimanere fuori
dalla porta, mentre è in corso il con-
siglio di amministrazione. Doveva
essere un appuntamento quasi di
routine, poi le dimissioni del diretto-
re generale Vincenzo De Bustis, le
polemiche televisive su alcuni pro-
dotti finanziari, l’entrata in scena del-
la magistratura leccese, hanno fatto
alzare improvvisamente la tensione.

Dopo quasi sei ore di consiglio
di amministrazione sono usciti solo
i dati del bilancio 2002. Nessun com-
mento su quanto accaduto in questi
ultimi giorni ad eslusione di una pre-
cisazione sui prodotti finanziari con-
testati di cui viene ribadita la validità
e prcisato che i reclami riguardano
solo lo 0,4% dei sottoscrittori. Gli
indicatori economici, seppure alcu-
ni siano in calo, restano comunque
di grande rilievo. L’utile netto si atte-
sta sui 582 milioni di euro, in calo
del 6% rispetto all’anno precedente,
mentre la raccolta complessiva sale
del 2,4% toccando quota 172.505 mi-
lioni di euro. Il consiglio proporrà la
distribuzione di un dividendo di
0,0832 euro per le azioni ordinarie e
di 0,0915 per quelle di risparmio. E’
stato deciso anche di svalutare la par-
tecipazioni in Bnl per un valore pari
a 263 milioni di euro. Il valore di
ogni azione scende dai 5,2 euro del
prezzo di acquisto a poco più di 2,5
euro. Un dato che comunque resta
distante dai valori di mercato che
sfiorano l’1,2 euro.

Il momento che sta vivendo l’isti-
tuto senese è molto complesso. Il
Monte dei Paschi, infatti, sta per
compiere, dopo oltre 5 secoli, una

svolta storica. La Fondazione Monte
dei Paschi, il cui consiglio di ammini-
strazione è nominato dalle istituzio-
ni senesi, si appresta a rinunciare al-
la maggioranza assoluta del pacchet-
to azionario della Banca del Monte
dei Paschi, aprendo le porte anche a
soci privati. Sui 16 nuovi membri
dell’organo di gestione della banca il
50% saranno nominati, il prossimo
26 aprile, dalla Fondazione e l’altro
50% dagli azionisti privati. Per quan-
to riguarda le nomine di competen-
za dell’azionista di maggioranza, fi-
no alla scorsa settimana, sembrava
che i giochi fossero fatti. Il presiden-

te Fabrizi avrebbe garantito la conti-
nuità insieme ad alcuni consiglieri
di più recente nomina, seppure pre-
senti da tempo ai vertici del Gruppo
MPS, ed i nomi per le sostituzioni
erano già stati, di fatto, individuati.

Le vicende degli ultimi giorni in-
vece potrebbero riportare in alto ma-
re tutto quanto. Alcuni rappresenta-
tivi membri della Fondazioni, ieri
mattina, non davano niente per
scontato. Qualcuno, addirittura, so-
steneva che la “discussione sulle no-
mine da portare all’assemblea del 26
aprile sarebbe iniziata solo dopo l’ap-
puntamente di ieri”.

La riunione del consiglio, in cui
si è discusso anche delle dimissioni
del direttore generale Vincenzo De
Bustis e delle ricadute economiche e
di immagine che la banca potrebbe
subire dalla vicenda dei prodotti fi-
nanziari contestati, non è stata rose
e fiori. L’attesa è stata estenuante a
testimonianza anche della tensione
che si è vissuta in consiglio.

Intanto si cerca di trovare un no-
me “credibile” per la poltrona di di-
rettore generale. Tutti a Siena, dalle
forze politiche alle categorie econo-
miche, vogliono evitare manovre
che puntino a spostare il centro di

controllo del Monte dei Paschi verso
altri lidi. Le parole del presidente del-
la giunta regionale, Claudio Martini
sono state esplicite: “Sono convinto
che in Toscana vi siano energie, pro-
fessionalità e risorse in grado di
esprimere una linea di sviluppo, che
punta al radicamento di questa ban-
ca nel sistema produttivo toscano”.
Alcuni segnali, che giungono da For-
za Italia, che “ si augurano che la
Banca d’Italia possa suggerire solu-
zioni adeguate”, non sono incorag-
gianti. Trovare una soluzione tosca-
na inattaccabile non è facile, ma non
è impossibile.

MILANO Posta per il ministro Maroni.
Mittenti, i tre segretari generali di
Cgil, Cisl e Uil. Oggetto, la riforma
delle pensioni.

Ieri Guglielmo Epifani, Savino
Pezzotta e Luigi Angeletti hanno in-
viato al ministro del Welfare, Rober-
to Maroni, una richiesta di incontro
sulla delega al governo in materia pre-
videnziale. Una lettera breve, dopo le
settimane di contatti e riunioni che
hanno portato alla stesura del docu-
mento confederale unitario. Ma net-
ta nei contenuti.

«Egregio signor ministro - si leg-
ge - la delega sulla previdenza, appro-
vata dalla Camera ed ora in discussio-
ne al Senato contiene, oltre ad alcune
positive novità da noi sollecitate, alcu-
ni punti sui quali esprimiamo un net-
to dissenso e rispetto ai quali formu-
liamo proposte alternative. Al fine di

illustrarle la nostra posizione e di av-
viare un confronto sul merito, le chie-
diamo di incontrarci in tempi brevi».

I punti di dissenso sono quelli
noti: decontribuzione, disincentivi,
trasferimento obbligatorio della liqui-
dazione - cioè del Tfr - ai fondi pen-
sione. E già oggi saranno al centro
dell’audizione in programma davanti
alla commissione Lavoro del Senato.
Cgil, Cisl e Uil hanno dichiarato a
chiare lettere la loro contrarietà alla
riduzione dei contributi previdenzia-
li per i neoassunti prevista in finanzia-
ria. Così come sono contrarie all’ob-
bligatorietà del trasferimento del trat-
tamento di fine rapporto alla previ-
denza complementare. E dicono no
pure alla prevista equiparazione tra
fondi aperti e chiusi, rivendicando
agevolazioni fiscali per quelli contrat-
tuali.

La richiesta di incontro avanzata
dalle tre confederazioni è stata accol-
ta positivamente da Maroni. «Apprez-
zo la disponibilità del sindacato a di-
scutere di un tema così delicato come
è quello della riforma previdenziale -
ha detto - e apprezzo altresì la dispo-
nibilità manifestata ad avviare un
confronto nel merito».

L’occasione, visto che il ministro
ha assicurato che «se ne parlerà nei
prossimi giorni», si presenterà pre-
sto. Ma non sarà facile. Non a caso il
viceministro dell’Economia, Mario
Baldassarri, ha già messo le mani
avanti affermando che, nel medio e
lungo termine, il sistema pensionisti-
co «non è in equilibrio finanziario».

Intanto ieri Pezzotta e Angeletti
hanno affrontato l’argomento con
Luca Volonté, presidente dei deputa-
ti Udc, verificando una «vicinanza di

analisi». A sostegno della posizione
unitaria assunta dal sindacato sono
scesi in campo anche i Ds. La Quer-
cia - spiega il responsabile dell’area
Lavoro, Cesare Damiano - condivide
nel merito le proposte avanzate da
Cgil, Cisl e Uil. «Va rimossa la decon-
tribuzione per i neoassunti - spiega
Damiano - perché essa finirebbe con
il minare il sistema pensionistico pub-
blico. Poi va salvaguardata la possibi-
lità di scelta di adesione del lavorato-
re ai fondi pensione.

L’utilizzo della formula del silen-
zio-assenso salvaguarda questa possi-
bilità e al temo stesso va nella direzio-
ne diallargare le adesioni dei lavorato-
ri ai fondi, che ancora non hanno
ancora raggiunto il livello quantitati-
vo necessario al loro consolidamen-
to».

a.f.

fondazioni

MILANO Un gruppo di deputati Ds della maggioranza e
dei liberal, tra cui due esponenti della segreteria,
Roberto Barbieri e Antonello Cabras, hanno presentato
una proposta di legge sull’articolo 18. L’iniziativa non
punta tanto ad evitare il referendum, visto che il
centrodestra non sembra intenzionato a procedere per
via legislativa, quanto a sottolineare una posizione. Il
testo riprende in parte la proposta del giuslavorista
Ichino, e prevede, in sostanza, che sia il giudice a
decidere, in caso di licenziamento illegittimo, se imporre
il reintegro del lavoratore nel posto di lavoro o un
indennizzo, o entrambe le sanzioni. E questo per tutte le
aziende con più di 4 dipendenti nello stesso comune o
più di 60 sul territorio nazionale. Primo firmatario
della proposta è Nicola Rossi, ex consigliere economico
del governo D'Alema, mentre tra i firmatari, oltre a
Cabras e Barbieri, spiccano di nomi di Giuseppe
Caldarola, Umberto Ranieri, Giorgio Benvenuto, Elena
Montecchi, Franca Chiaromonte, Erminio Quartiani.
La proposta dunque estende la giusta causa e la
possibilità del reintegro anche ai lavoratori occupati in
aziende con meno di 15 dipendenti, ma elimina
l’automatismo del reintegro nelle aziende con più di 15
occupati. Per le aziende al di sotto di 4 dipendenti sarà
applicabile solo l'indennizzo.

Monte Paschi, alta tensione in consiglio
De Bustis lascia: missione finita. Cala l’utile netto, svalutata la quota Bnl

Confindustria e Federmanager firmano il rinnovo del biennio economico

Dirigenti, 250 euro di aumento

Adesso il governo cerca
l’accordo con l’Acri

ROMA Sul rinnovo del contratto dei ferro-
vieri, o meglio sul primo contratto di setto-
re per i lavoratori dell’«area ferro» nuovo
vertice ieri tra i leader di Cgil Cisl e Uil,
Confindustria e Ferrovie.

Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta e
Luigi Angeletti e i segretari delle categorie
hanno incontrato nel pomeriggio il presi-
dente e amministratore delegato delle Fs,
Giancarlo Cimoli e il responsabile delle
relazioni industriali di Confindustria Gui-
dalberto Guidi. Obiettivo una verifica sul-
lo stato della trattativa dopo una no-stop
che, a fari spenti, va avanti da ben 40 gior-
ni.

Si è trattato insomma di vedere se esi-
stono le condizioni per chiudere il contrat-
to, visto che, no-stop a parte, il negoziato è
cominciato nell’autunno del 2000. Pochi i
commenti al termine della riunione, giu-
sto Pezzotta ha parlato di «uno scambio di
opinioni per vedere se si può andare ad
una stretta finale».

Una eventualità che il vertice sembrava
accreditare e che invece scontra non poca
prudenza da parte sindacale. Sebbene non
tiri aria di rottura, infatti, su alcuni punti
le posizioni sembrano ancora distanti. Per

procedere si procede, forse più speditamen-
te dopo il vertice di ieri e molto probabil-
mente un nuovo incontro ai massimi livel-
li si avrà nelle prossime settimane.

Sono circa 100mila i lavoratori interes-
sati da questo rinnovo, il vecchio contratto
è scaduto alla fine del 1999, la piattaforma
è stata presentata da Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil-
trasporti Sma e Ugl prima dell’estate del
2000, formalmente il negoziato è iniziato
qualche mese dopo, ma cui sono voluti
più di due anni di proteste sindacali per
vedere la controparte - la Confindustria
oltre che le Fs - sedersi al tavolo.

È accaduto l’11 febbraio scorso in verti-
ce tra gli interessati che si era aggiornato
per una settimana dopo. Ma evidentemen-
te la trattativa, - che si distingue per il
riserbo con cui viene condotta - si è rivela-
ta più difficile del previsto se dopo 40 gior-
ni di incontri ininterrotti ancora oggi sulla
fatidica «stretta finale» nessuno intende
pronunciarsi. Oggi e domani, intanto la
Filt farà il punto nel proprio direttivo: di-
versi punti all’ordine del giorno, compreso
un «rapporto» sullo stato delle vertenze in
corso.

fe. m.

Non c’è ancora intesa dopo 40 giorni di no-stop. Oggi direttivo Filt

Ferrovieri, dov’è il contratto?
MILANO Ricordate Confindustria all’indoma-
ni del rinnovo del contratto degli statali?
Gridava allo scandalo per i 106 euro di au-
mento concordati tra sindacati e governo.
Una cifra troppo alta, incompatibile con le
regole vigenti di politica dei redditi.

Ebbene, ieri Confindustria e Federmana-
ger hanno trovato l’intesa per il rinnovo del
biennio economico del contratto dei dirigen-
ti su un aumento di 250 euro, in due tran-
che, e un’una tantum, a titolo di arretrati per
il 2002, pari a 1.255,30 euro, che sarà pagata
subito, con lo stipendio di aprile. L’accordo
prevede poi che il minimo retributivo passi
da 3.186,54 a 3.316,54 euro con decorrenza
primo gennaio 2003, per poi salire a
3.436,54 euro dal primo settembre prossi-
mo.

Tali ritocchi non saranno però goduti da
quei dirigenti che avevano maturato diciotto
anni di anzianità contributiva a fine 1995 e
percepiscono una retribuzione annua supe-
riore ai 160.200 euro. A questi livelli, spiega
infatti una nota, i maggiori oneri previden-
ziali a carico delle imprese compensano inte-
ramente gli incrementi salariali previsti dal
contratto.

Tra le novità contenute nell’intesa siglata

ieri, c’è poi da segnalare anche la costituzio-
ne di un Fondo, da finanziare con appositi
contributi delle aziende, cui affidare un ruo-
lo integrativo del trattamento pubblico di
disoccupazione per quei dirigenti che doves-
sero ritrovarsi involontariamente senza lavo-
ro.

Positivo, questa volta, il commento all’in-
tesa del vicepresidente di Confindustria, Gui-
dalberto Guidi, che parla di «spartiacque tra
passato e futuro».

Dal prossimo rinnovo del 2004 il contrat-
to, infatti, sarà prevalentemente caratterizza-
to da interventi per assicurare trattamenti di
previdenza e di assistenza integrative, men-
tre per gli aspetti retributivi sarà indicato un
trattamento minimo complessivo di garan-
zia. In questo senso, e solo in questo senso,
per Guidi l’accordo «può essere una buona
base di discussione» per un’eventuale rifles-
sione sugli assetti contrattuali.

Il rinnovo di ieri riguarda 82mila dirigen-
ti di aziende industriali. Il vecchio contratto
era scaduto il 31 dicembre 2001, ma Confin-
dustria e Federmanager avevano convenuto
di attendere la confluenza dell’Inpdai nel-
l’Inps, realizzata con la finanziaria 2003, pri-
ma di definire il rinnovo.

Manifestazione di pensionati  Daniel Dal Zennaro/Ansa

In una lettera Cgil, Cisl e Uil chiedono al ministro l’avvio del confronto. La data verrà fissata nei prossimi giorni

Pensioni, Maroni c’è posta per te

La sede storica
del Monte
dei Paschi

a Siena
Foto di Andrea

Sabbadini
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Laura Matteucci

MILANO «Fazio ha toccato dei punti
fondamentali: c’è bisogno di etica e
di responsabilità, legate al problema
del conflitto di interessi che si affron-
ta solo accrescendo l’autonomia delle
società di gestione». Gruppi bancari e
conflitto d’interessi che uccide il mer-
cato. Il presidente di Assogestioni,
Guido Cammarano, torna sul tema
sollevato l’altro giorno dal governato-
re di Bankitalia Antonio Fazio. Come
anche Giovanni Landi, vicepresiden-
te di Assogestioni: «Fazio ha detto
cose sacrosante, l’etica si ottiene con
il monitoraggio e la vigilanza, mentre
il conflitto di interesse c’è: bisogna
prenderne atto, ma va gestito».

Nel suo discorso all’assemblea an-
nuale, ieri a Milano, Cammarano ha
rilevato che dopo il protocollo di au-
tonomia predisposto da Assogestioni
«l’impegno di autoregolamentazione
deve trovare non solo un sostegno
ma anche un impulso da parte della
Banca d’Italia e della Consob». La di-
fesa del sistema delle gestioni finan-
ziarie in «pesante crisi di reputazio-
ne» va affidata alla rivisitazione del-
l’offerta, ma anche ad una accelerazio-
ne degli interventi riformatori che de-
vono interessare vigilanza, nuovi mo-
delli previdenziali e novità fiscali.

Nei termini polemici stimolati da
alcuni recenti incidenti del settore, a
strigliare i gestori era stato martedì il
governatore di Bankitalia Antonio Fa-
zio sollecitando il mondo bancario a
mettere in campo maggiori «etica e
professionalità».

Tartassata da tempi difficili (nel
2001 l’utile delle società di gestione
risparmio si è ridotto del 45% rispet-
to all’anno precedente), l’industria
del risparmio (in totale, 716 miliardi
di euro) continua a voler coniugare
contrazione dei costi e miglioramen-
to di trasparenza e appetibilità.

Per questo, Cammarano sollecita
il governo perchè proceda ad una ri-
forma delle authority di settore che
unifichi i regolamentatori, l’aiuto al
decollo del secondo pilastro previden-
ziale e, soprattutto, la veloce attuazio-
ne della delega fiscale che proprio ie-
ri, mentre si svolgeva l’assemblea, la
Camera ha approvato in via definiti-
va. L’idea di riunificare il controllo, al

momento distribuito tra Bankitalia e
Consob, «in modo che sia un solo
organo ad autorizzare, sentito il pare-
re dell’altro» piace anche all’ex sotto-
segretario al Tesoro Roberto Pinza,
secondo cui «è in perfetta sintonia
con l’obiettivo di ridurre l’asimme-
tria dei sistemi su cui insiste la Ue».

Sui fondi pensioni, non è nuovo
il favore con cui Assogestioni guarda

alla regola del silenzio-assenso in ma-
teria di destinazione del Tfr, cui Cam-
marano aggiunge il sostegno alla
«portabilità della posizione individua-
le maturata» in caso di trasferimento
ad altra gestione.

Il punto fondamentale, comun-
que, resta il richiamo al governo per
un fisco che renda competitivi i gesto-
ri italiani in Europa. L’elemento chia-

ve sarà nel passaggio «alla tassazione
del risparmio accantonato solo nel
momento della fruizione, eliminan-
do il sistema del credito d’imposta
che immobilizza la gestione». Al suo
posto, ha già proposto Assogestioni
(insieme all’Abi), si potrebbero tra-
sformare i risultati negativi dei fondi
in credito di imposta che compensi i
versamenti dovuti o sia cedibile ad

altri per lo stesso scopo. Manca anco-
ra la risposta.

E intanto, secondo una ricerca
Eurisko presentata in assemblea, la
situazione finanziaria personale e del-
le famiglie italiane è percepita come
peggiorata nel corso del 2002 e tra un
anno potrebbe risultare ulteriormen-
te deteriorata, ma le famiglie intendo-
no salvaguardare i traguardi di consu-
mo acquisiti. In particolare, pur di
non procedere ad alcuna rinuncia so-
stanziale, gli italiani sono disposti ad
intervenire azzerando il nuovo rispar-
mio (mentre permane il tabù di non
intaccare quello già accumulato), dila-
zionando gli acquisti impegnativi e
cercando in ogni modo di risparmia-
re sui prezzi.

In questo quadro, sul fronte della
gestione del risparmio, le famiglie
prendono le distanze dagli interme-
diari e contraggono la propensione
all’acquisto, cercando sicurezza nella
liquidità. E chi invece resta nel siste-
ma, assume un ruolo più attivo nelle
decisioni sui propri risparmi, con un
orientamento più realistico sulle pro-
spettive di guadagno.

Assogestioni ha anche presentato
un rapporto sui sottoscrittori di fon-
di comuni, che vede in Piemonte, ed
in particolare a Torino col 5,5%, la
percentuale più elevata di risparmia-
tori «ricchi», che investono oltre
150mila euro in fondi comuni, men-
tre i sottoscrittori che prediligono in-
vestimenti più a rischio (40% del pa-
trimonio in fondi azionari) sono nel
nord-est, e soprattutto a Rovigo.

Ritorna la proposta
di unificare le autorità
di controllo
con la revisione dei
poteri di Bankitalia
e Consob

Roberto Rossi

MILANO Il conflitto d’interessi televisivo di Silvio Ber-
lusconi non esiste più. E non perché sia stata formu-
lata una legge di garanzia, ma semplicemente perché
sanato e depotenziato dalla nomina di Lucia Annun-
ziata alla presidenza della Rai.

A rendere nota questa nuova interpretazione ci
ha pensato il presidente di Mediaset, Fedele Confalo-
nieri, durante la presentazione del bilancio consoli-
dato della società di Cologno Monzese agli analisti
milanesi. Che cosa ha detto Confalonieri dal palco
dello studio della trasmissione sportiva
“Controcampo” adattato per l’occasione? Si parlava
della legge Gasparri, la nuova norma Antitrust appe-
na arrivata alla Camera dei Deputati: «Sicuramente
il confronto politico su questo provvedimento - ha
detto Confalonieri - sarà facilitato dalle recenti scelte
politiche relative al governo Rai. Con una presidente
di garanzia, alla quale rivolgo i miei auguri, il dibatti-
to sarà sicuramente svelenito e la stessa tematica del

conflitto di interessi depotenziata».
Sistemato il conflitto di interessi, il presidente di

Mediaset si è lanciato sulla Rai. «Una Rai debole - ha
affermato - a noi non serve. Il sistema italiano è
fondato come d’altronde succede in altri paesi, su
due grandi realtà, una pubblica e una privata». «Via-
le Mazzini sta uscendo da una fase difficile e già così
non è per nulla facile vincere per noi nella gara sugli
ascolti. Non siamo preoccupati perché stiamo dimo-
strando eccezionali qualità televisive».

L’ammissione della debolezza del primo concor-
rente è stata certificata anche da una serie di numeri.
Come quello che ci dice che nel 2002, in prima
serata durante il periodo di garanzia, Mediaset ha
superato la Rai. È la prima volta che accade. Un
successo che ha avuto riflessi sulla raccolta pubblici-
taria e, di conseguenza, sui conti.

Conti che nel 2002 sono andati oltre le previsio-
ni - l’utile netto è stato di 362 milioni di euro, in
crescita del 45% - anche grazie alla riforma fiscale
voluta da Visco del 1997. Mediaset ha goduto, infat-
ti, di un’aliquota ridotta (27%), negli anni preceden-

ti si aggirava attorno al 35-40%, grazie a operazioni
straordinarie (scorporo di una società). I conti qua-
drano, però, non solo per benefici fiscali. Mediaset si
è mossa meglio del suo rivale storico. Migliori ascol-

ti che, però, non sono stati ottenuti con costosi
investimenti. Anzi, la società li ha ridotti di circa il
10%.

Ma dall’incontro di ieri non è solo emerso l’otti-
mo stato di salute della società di Cologno Monzese.
È emerso anche che Mediaset sta aspettando l’appro-
vazione della legge Gasparri, che dovrà ridefinire le
regole del sistema editoriale, per poter crescere anco-
ra e diventare un vero gruppo multimediale. In che
modo? C’è chi ha avanzato l’idea che la società stia
valutando la possibilità di buttarsi nel mondo dei
quotidiani. «Aspettiamo di dire qualsiasi cosa - ha
risposto Confalonieri - perché aspettiamo la legge».

Una legge che prevede, tra l’altro, la rimozione
dei divieti agli incroci intersettoriali e l’adozione di
un tetto Antitrust del 20% del mercato integrato
della comunicazione. «In questo mercato saranno
comprese molte voci - si prevede un ammontare di
circa 25 miliardi di euro - e noi confidiamo che
avremo consistenti spazi di crescita», ha spiegato
Confalonieri.

Tanto il conflitto di interessi non esiste più.

«C’è l’Annunziata, tutto risolto»
Confalonieri festeggia il sorpasso di Mediaset sulla Rai e non vede il problema Berlusconi

MILANO Mentre per Mediobanca
gli avvocati sono impegnati nel
tentativo di far quadrare il cerchio
- la bozza di un nuovo patto di
sindacato deve passare al vaglio dei
francesi, delle banche in pressing
sulle Generali ma anche del vecchio
patto che è comunque valido fino al
primo luglio 2004 - l’agenzia di
rating Moody’s potrebbe tagliare la
sua valutazione di Generali, al
momento «sotto revisione».
La decisione segue l’annuncio dei
risultati 2002 del gruppo, che
hanno registrato la prima perdita
in oltre 30 anni, pari a 754 milioni
di euro. Per Moody’s la perdita è

legata agli oneri per il
deterioramento degli asset e alle
perdite del settore danni.
L’agenzia, inoltre, ritiene che la
previsione di Generali per
quest’anno sia debole: scarne le
prospettive per utili da
investimento, a cui si aggiunge la
probabilità di nuove perdite nel
ramo danni.
Secondo Moody’s, tuttavia, il
portafogli di investimenti di
Generali resta di alta qualità con
una bassa esposizione
sull’azionario (5,8% del portafoglio
totale, escluse le azioni in fondi di
investimento comune).

‘‘

Marco Ventimiglia

MILANO Un consiglio d’amministra-
zione leggermente meno teso, dopo
la cessione di Toro a De Agostini,
ma pur sempre d’“emergenza” co-
me tutte le riunioni che si svolgono
al Lingotto in questi difficili mesi di
crisi. Diverse fonti, comunque, sot-
tolineano come con la cessione del-
la compagnia assicuratrice, che se-
gue la dismissione di Ipi e del 51%
di Fidis, il gruppo abbia riportato
sotto controllo la situazione del de-
bito. Resta però il problema princi-
pale, che è quello del risanamento
industriale, collegato naturalmente
ai complicati rapporti con il socio
americano, General Motors.

La divisione auto è infatti anco-
ra lontana dal pareggio operativo,
circostanza confermata dallo stesso
amministratore delegato, Giancarlo
Boschetti, che ha indicato il 2004
come il momento per il quale si
punta a raggiungere nuovamente
l’equilibrio. I prossimi mesi, invece,
non lasciano intravvedere nulla di
buono. La prossima scandenza de-
gli ecoincentivi (31/3) ha sì spinto
la corsa all'acquisto di auto con il
bonus, ma lascia aperto il problema
del dopo.

«Avremo un mercato dell'auto
a marzo molto alto, che si dovrebbe

attestare a circa 255.000 immatrico-
lazioni - ha dichiarato ieri il presi-
dente Anfia, Carlo Sinceri - ma si
tratta di un dato che non deve illu-
dere, perchè non sarà un segnale
del tenore del mercato ma soltanto
il segno che gli incentivi funziona-
no e che la gente corre».

«Senza incentivi - ha proseguito
- il mese di aprile avrà un risultato
molto modesto, intorno a
150-160.000 vendite, ed a maggio

non prevedo che le cose andranno
meglio. Anzi, lo scenario è quello di
un mercato particolarmente depres-
so e successivamente ritorneremo
sui valori che avevano caratterizza-
to il primo semestre dello scorso
anno, non certo entusiasmante».

Tornando alla situazione finan-
ziaria, a fine anno scorso la posizio-
ne netta era negativa per 3,8 miliar-
di di euro, ma la cessione di Ipi
(120 milioni) e in particolare quella

di Toro (1,4 miliardi) hanno alleg-
gerito notevolmente il peso del debi-
to. I conti del 2002, già noti, eviden-
ziano un passivo record del gruppo
per 4.263 milioni di euro (di cui
oltre 3 miliardi di oneri straordina-
ri). In campo negativo anche il risul-
tato operativo per 762 milioni (dall'
utile di 318 milioni), spinto in rosso
da 1.343 milioni di perdite, appun-
to, della divisione auto.

Lo scorso 28 febbraio il cda Fiat

aveva esaminato i conti del quarto
trimestre e, prendendo atto della
perdita record dell'intero anno, de-
ciso un aumento di capitale di 5
miliardi di euro entro 18 mesi per
Fiat Auto Holding. Su questo pun-
to resta però l'incognita del partner
General Motors. Il gigante america-
no detiene il 20% di Fiat Auto Hol-
ding, ma non ha ancora detto se e
come parteciperà alla ricapitalizza-
zione.

Riunione dei vertici del gruppo. Si teme una gelata delle vendite dopo la fine degli ecoincentivi. I rapporti con Gm e il piano di cessioni

Oggi il consiglio Fiat, il nodo è il rilancio dell’auto

All’assemblea di Assogestioni si discute della richiesta di Fazio per una maggiore etica e professionalità nell’amministrazione del risparmio

Il conflitto d’interessi uccide il mercato
La situazione finanziaria delle famiglie italiane è nettamente peggiorata nell’ultimo anno

Generali, Moody’s può ridurre il rating

Un operatore di Borsa a Milano  Daniel De Zennaro/Ansa

L’Amministratore
delegato
della Fiat
Giuseppe

Morchio
Del Bo/Ansa
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Con il fiato sospeso la Bor-
sa di Milano ha vissuto un'
altra giornata sotto la cap-
pa della guerra in Iraq: il
Mibtel ha chiuso stabile,
con un frazionale +0,20%,
dopo una mattinata più vi-
vace. Anche l'andamento
cauto delle borse america-
ne, dopo un avvio in legge-
ro calo, ha condizionato i
mercati europei, Piazza Af-
fari compresa. Scambi so-
stenuti. Hanno inciso an-
che il dato Ifo di marzo, ne-
gativo, e i dati americani di
ordini di beni durevoli in
febbraio, in calo, anche se
in linea con le attese, e sul-
le vendite delle case, che
hanno toccato il livello più
basso da due anni. Tecnolo-
gici che hanno fatto meglio
della media del listino, an-
che grazie al Nasdaq, con il
Numtel che ha chiuso la
giornata a +0,87%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1802 0,93 0,93 - -22,26 13 0,92 1,34 - 48,39

ACEA 6405 3,31 3,33 0,97 -22,33 446 3,30 4,58 0,1800 704,49

ACEGAS 7956 4,11 4,14 1,37 -9,99 14 4,00 4,89 0,3400 146,19

ACQ MARCIA 495 0,26 0,26 2,40 -3,37 31 0,25 0,29 0,0207 98,76

ACQ NICOLAY 4500 2,32 2,37 - -3,13 0 2,30 2,55 0,0800 31,19

ACQ POTABILI 37513 19,37 19,42 -0,10 4,42 0 17,39 20,42 0,1100 157,95

ACSM 3055 1,58 1,60 3,76 16,80 69 1,30 1,62 0,0500 58,70

ACTELIOS 11091 5,73 5,70 -0,04 -5,57 1 5,64 6,18 - 97,38

ADF 17730 9,16 9,20 0,11 -3,80 1 8,96 10,16 0,2400 82,73

AEDES 5838 3,02 3,01 -1,28 -8,69 5 2,88 3,41 0,1400 280,46

AEDES RNC 5757 2,97 3,00 - 5,31 1 2,60 3,17 0,1500 12,49

AEM 2378 1,23 1,24 2,57 -5,32 1467 1,11 1,40 0,0420 2210,46

AEM TORINO 1774 0,92 0,92 0,44 -14,77 188 0,91 1,11 0,0340 317,29

AIR DOLOMITI 28450 14,69 14,76 0,89 -9,15 4 14,49 16,17 - 122,32

ALERION 746 0,39 0,39 -0,10 1,44 98 0,38 0,42 0,0258 154,08

ALITALIA 411 0,21 0,21 1,47 -13,65 3943 0,20 0,27 0,0413 823,03

ALLEANZA 14646 7,56 7,45 -1,02 1,56 3395 6,59 8,29 0,1600 6401,73

AMGA 1415 0,73 0,73 -0,81 -8,99 497 0,72 0,84 0,0150 238,25

AMPLIFON 29007 14,98 14,93 -0,83 -9,40 2 13,80 17,41 0,0500 293,94

ARQUATI 988 0,51 0,51 -1,92 -26,03 4 0,48 0,70 0,0100 12,53

ASM BRESCIA 3230 1,67 1,66 -0,66 -2,85 118 1,67 1,75 - 1221,94

ASTALDI 3363 1,74 1,74 -0,57 -5,90 114 1,56 1,93 - 170,96

AUTO TO MI 18011 9,30 9,29 0,80 4,45 89 8,91 9,48 0,3600 818,58

AUTOGRILL 15271 7,89 7,90 1,23 2,79 544 7,25 8,32 0,0413 2006,45

AUTOSTRADE 19980 10,32 10,34 -0,04 8,98 1184 9,31 10,66 0,2300 12329,05

B B AGR MANTOVANA 15972 8,25 8,34 1,19 -13,52 100 8,15 10,09 0,5300 1107,86

B ANTONVENETA 29023 14,99 15,00 -0,31 22,09 237 12,28 16,82 0,6000 3544,28

B BILBAO 16284 8,41 8,40 - -18,59 0 7,03 10,33 0,0900 26877,12

B CARIGE 4498 2,32 2,34 2,59 13,37 411 2,05 2,32 0,0723 2044,02

B CARIGE R 4957 2,56 2,56 1,59 15,84 0 2,17 2,59 - 360,05

B CHIAVARI 13535 6,99 6,99 0,03 0,97 119 6,92 7,04 0,2000 489,30

B DESIO-BR 6335 3,27 3,34 5,63 35,32 79 2,37 3,71 0,0680 382,82

B DESIO-BR R 4357 2,25 2,27 2,25 12,16 9 2,01 2,61 0,0820 29,70

B FIDEURAM 7817 4,04 4,02 -0,37 -13,52 10249 3,38 5,01 0,2300 3957,43

B INTESA 4287 2,21 2,19 -2,45 3,99 36966 1,83 2,27 0,0450 13097,38

B INTESA R 2990 1,54 1,55 -0,64 1,91 1983 1,32 1,61 0,0800 1439,77

B LOMBAR W04 40 0,02 0,02 0,97 -20,08 318 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17585 9,08 9,30 3,02 -3,03 83 8,81 9,59 0,3300 2867,45

B PROFILO 2602 1,34 1,35 -0,07 1,05 65 1,13 1,42 0,1130 162,99

B SANTANDER 11664 6,02 6,11 -1,39 -8,67 2 5,12 6,98 0,0751 28724,86

B SARDEGNA R 15246 7,87 7,89 0,51 8,95 2 6,75 8,05 0,6200 51,97

B TOSCANA 7457 3,85 3,85 -0,36 -14,25 353 3,81 4,74 0,2800 1223,26

BASICNET 1281 0,66 0,65 -4,01 -6,37 108 0,56 0,72 0,0930 19,43

BASTOGI 199 0,10 0,10 1,19 2,40 82 0,09 0,11 - 69,35

BAYER 26095 13,48 13,35 2,13 -36,22 81 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 4798 2,48 2,44 -1,17 -16,23 95 2,20 3,04 0,0800 223,02

BEGHELLI 726 0,37 0,37 2,19 -18,83 18 0,35 0,48 0,0258 74,94

BENETTON 13602 7,03 7,00 -0,17 -19,92 280 5,92 8,98 0,4100 1275,45

BENI STABILI 744 0,38 0,39 2,26 -11,25 2315 0,37 0,44 0,0470 653,85

BIESSE 3880 2,00 2,01 -1,95 -16,19 57 1,97 2,39 0,0900 54,90

BIM 8208 4,24 4,30 2,38 -10,49 4 3,97 4,74 0,1290 529,41

BIM 04 W 202 0,10 0,11 1,45 -21,22 15 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7513 3,88 3,92 3,51 35,95 1 2,69 4,01 0,0300 2301,87

BNL 2376 1,23 1,22 0,82 10,84 26929 1,06 1,24 0,0801 2642,10

BNL RNC 2298 1,19 1,21 4,84 8,80 58 1,03 1,19 0,0415 27,54

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 20987 10,84 10,83 0,19 -1,18 0 10,70 11,24 0,1800 60,97

BREMBO 10359 5,35 5,40 2,39 22,62 264 4,26 5,54 0,1100 373,08

BRIOSCHI 443 0,23 0,23 - 3,76 134 0,22 0,25 0,0025 110,29

BRIOSCHI W 46 0,02 0,02 - -5,14 0 0,02 0,03 - -

BULGARI 7672 3,96 3,91 -2,45 -13,08 3044 3,56 4,75 0,0620 1172,73

BURANI F.G. 13190 6,81 6,81 -1,16 -8,51 22 6,70 7,47 0,0550 190,74

BUZZI UNIC R 9875 5,10 5,10 2,00 -15,70 0 4,50 6,31 0,2540 64,89

BUZZI UNICEM 10572 5,46 5,62 2,16 -19,46 260 4,79 7,08 0,2300 715,69

C C LATTE TO 3950 2,04 2,05 0,49 -10,37 4 2,03 2,30 0,0300 20,40

CALTAG EDIT 9432 4,87 4,85 -0,12 -14,84 9 4,50 5,95 0,2500 608,88

CALTAGIRON R 9406 4,86 4,86 8,00 14,31 0 4,01 4,86 0,0700 4,42

CALTAGIRONE 8250 4,26 4,29 1,61 4,90 2 4,05 4,29 0,0500 461,42

CAMFIN 5079 2,62 2,62 1,59 -6,49 21 2,58 3,62 0,0520 255,50

CAMPARI 57836 29,87 29,23 -0,92 -0,07 130 27,43 30,71 0,8800 867,42

CAPITALIA 2198 1,14 1,12 -1,15 -13,23 12764 0,97 1,43 0,0500 2504,74

CARRARO 2639 1,36 1,36 0,52 -1,87 35 1,29 1,49 0,1540 57,25

CATTOLICA AS 49472 25,55 25,47 0,12 6,33 36 22,15 25,55 1,0000 1100,77

CEMBRE 3636 1,88 1,87 -0,53 3,13 1 1,82 1,97 0,1000 31,93

CEMENTIR 3791 1,96 1,96 1,14 -19,16 62 1,90 2,49 0,0600 311,56

CENTENAR ZIN 1659 0,86 0,86 0,47 -25,17 2 0,83 1,19 0,0361 12,21

CIR 1725 0,89 0,89 1,84 -3,87 412 0,77 0,94 0,0413 686,17

CIRIO FIN 426 0,22 0,22 4,76 4,76 164 0,16 0,30 0,0129 81,51

CLASS EDITORI 2670 1,38 1,37 0,51 -16,93 47 1,27 1,71 0,0440 127,19

COFIDE 715 0,37 0,37 0,33 -3,48 4553 0,34 0,39 0,0155 265,46

CR ARTIGIANO 6190 3,20 3,17 -0,35 -12,55 5 3,15 3,66 0,1229 361,00

CR BERGAMASCO 28544 14,74 14,95 1,29 4,03 0 13,89 15,70 0,6500 909,98

CR FIRENZE 2296 1,19 1,19 -0,34 0,68 730 1,10 1,21 0,0520 1288,28

CR VALTELLINESE 16015 8,27 8,27 0,27 -7,45 62 8,25 8,94 0,3615 425,28

CREDEM 9391 4,85 4,84 0,39 -8,35 116 4,25 5,44 0,2000 1325,55

CREMONINI 1996 1,03 1,04 - -21,72 46 1,00 1,36 0,0230 146,22

CRESPI 1139 0,59 0,60 0,07 -13,91 9 0,56 0,73 0,0671 35,31

CSP 2091 1,08 1,09 0,28 -29,04 7 0,94 1,60 0,0500 26,46

CUCIRINI 1549 0,80 0,80 -4,08 -12,57 1 0,75 0,92 0,0516 9,60

D DALMINE 303 0,16 0,16 3,27 12,35 59 0,14 0,17 0,0023 181,02

DANIELI 3925 2,03 2,03 0,49 16,09 14 1,67 2,26 0,0300 82,86

DANIELI RNC 2370 1,22 1,22 -0,90 -2,63 20 1,22 1,40 0,0516 49,48

DANIELI W03 9 0,00 0,00 - -68,31 0 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 12779 6,60 7,00 - -0,92 0 6,31 7,05 0,1070 147,69

DE FERRARI R 5731 2,96 2,96 - 10,04 1 2,69 3,09 0,1120 44,59

DE'LONGHI 6268 3,24 3,24 0,75 -25,12 143 3,00 4,73 0,0330 483,93

DUCATI 2186 1,13 1,10 -1,78 -37,24 521 1,11 1,80 - 178,95

E EDISON 1577 0,81 0,81 -2,56 -11,91 1862 0,81 1,02 - 1616,16

EDISON R 1475 0,76 0,76 -3,06 -23,72 59 0,75 1,01 - 84,25

EMAK 5112 2,64 2,64 -1,12 12,29 0 2,35 2,68 0,1300 73,01

ENEL 10152 5,24 5,25 0,61 4,11 37837 5,02 5,46 0,3600 31788,70

ENERTAD 7685 3,97 3,97 -0,25 -0,20 6 3,88 4,19 0,0207 198,82

ENI 24757 12,79 12,67 -1,49 -17,90 36373 12,10 15,59 0,7500 51167,29

EPLANET W03 67 0,03 0,03 1,16 -71,30 56 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 241 0,12 0,12 3,23 -35,46 2 0,11 0,20 - -

ERG 7029 3,63 3,67 1,94 -1,41 124 3,14 3,72 0,2000 587,27

ERICSSON 30742 15,88 15,90 0,11 -20,61 2 14,48 20,14 0,2400 408,67

ESPRESSO 6359 3,28 3,29 0,15 2,79 540 2,71 3,36 0,0850 1414,29

F FIAT 11521 5,95 5,92 -0,84 -28,22 1875 5,78 9,44 0,3100 2577,66

FIAT PRIV 6543 3,38 3,40 1,22 -26,54 607 3,33 5,61 0,3100 349,02

FIAT RNC 6680 3,45 3,44 -0,32 -22,40 54 3,45 5,51 0,4650 275,70

FIAT W07 415 0,21 0,22 2,15 -28,54 40 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14261 7,37 7,36 0,31 -0,74 81 6,75 7,54 - 243,04

FIL POLLONE 1505 0,78 0,76 -1,23 13,74 1 0,66 0,79 0,0500 8,28

FIN.PART 744 0,38 0,39 -0,26 -42,43 608 0,38 0,67 0,0168 128,35

FIN.PART W05 67 0,03 0,03 3,03 -46,09 744 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3175 1,64 1,63 -0,12 13,42 13 1,33 2,06 0,0362 82,13

FINECOGROUP 714 0,37 0,37 -0,62 -20,17 6973 0,32 0,50 0,0671 1293,89

FINMECCANICA 995 0,51 0,51 1,50 -5,01 20541 0,43 0,58 0,0100 4330,32

FOND-SAI 19336 9,99 10,00 - -5,50 247 8,88 10,60 0,4000 1285,50

FOND-SAI R 10303 5,32 5,31 0,15 12,54 81 4,67 5,33 0,4414 222,35

FSA W08 3487 1,80 1,82 0,22 -13,33 31 1,56 2,08 - -

G GABETTI 3365 1,74 1,72 -0,58 -2,03 16 1,70 1,88 0,0500 55,62

GANDALF W04 253 0,13 0,13 2,03 -46,23 1 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1433 0,74 0,74 - -4,52 0 0,74 0,81 0,1033 19,98

GEFRAN 7087 3,66 3,66 1,41 -2,99 0 3,59 3,86 0,2000 52,70

GEMINA 1378 0,71 0,71 -1,04 -12,42 63 0,65 0,83 0,0100 259,40

GEMINA RNC 1549 0,80 0,80 - -23,81 0 0,78 1,05 0,0500 3,01

GENERALI 38803 20,04 19,84 -1,10 1,16 12970 17,71 24,21 0,2800 25565,11

GEWISS 5991 3,09 3,08 0,46 -14,77 40 2,91 3,83 0,0500 371,28

GIACOMELLI 880 0,45 0,46 -0,35 -24,52 150 0,45 0,69 - 24,89

GIM 1376 0,71 0,72 -1,62 -23,60 92 0,67 0,93 0,0310 105,62

GIM RNC 1922 0,99 0,99 0,10 -1,73 20 0,96 1,06 0,0724 13,56

GIUGIARO 6605 3,41 3,38 -2,03 -9,79 4 3,26 4,00 0,1376 170,55

GRANDI NAVI VEL 2699 1,39 1,40 1,45 -10,93 18 1,37 1,71 0,0700 90,61

GRANDI VIAGGI 1090 0,56 0,57 2,15 3,09 45 0,51 0,65 0,0129 25,34

GRANITIFIANDRE 12533 6,47 6,49 -0,34 -13,77 28 6,22 7,51 0,0900 238,61

GRUPPO COIN 6349 3,28 3,26 1,91 -46,24 352 2,94 6,10 - 215,79

H HDP 3743 1,93 1,93 1,42 -7,47 2824 1,71 2,19 0,0400 1413,43

HDP RNC 2207 1,14 1,14 -1,30 -12,78 8 1,07 1,33 0,0600 33,46

I IFI PRIV 14718 7,60 7,47 -0,40 -21,67 70 6,37 11,18 0,6300 234,68

IFIL 4390 2,27 2,28 -0,91 -34,73 816 1,96 3,83 0,1800 584,10

IFIL RNC 3656 1,89 1,87 -1,68 -24,24 1426 1,61 2,74 0,2007 347,55

IM LOMB W03 10 0,01 0,01 10,00 12,50 3172 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 194 0,10 0,10 1,81 -2,14 225 0,08 0,12 - 60,22

IMA 19248 9,94 9,97 0,49 -17,16 8 9,65 12,00 0,3600 358,87

IMMSI 1337 0,69 0,70 2,37 -4,37 563 0,66 0,81 - 151,95

IMPREGIL W03 41 0,02 0,02 - -28,67 0 0,02 0,04 - -

IMPREGILO 563 0,29 0,29 0,69 -19,28 752 0,22 0,38 0,0100 210,20

IMPREGILO R 1004 0,52 0,52 3,48 23,36 132 0,40 0,54 0,0400 8,38

INTEK 931 0,48 0,48 -0,17 4,32 6 0,46 0,51 0,0155 79,50

INTEK RNC 846 0,44 0,44 0,92 8,20 0 0,40 0,45 0,0206 16,02

INTERBANCA 40042 20,68 20,74 1,17 2,02 3 20,27 20,80 1,7500 1050,77

INTERPUMP 6789 3,51 3,50 -1,16 -12,85 44 3,36 4,12 0,1000 290,44

IPI 8295 4,28 4,28 - 13,15 27 3,79 4,51 0,1800 174,72

IRCE 4130 2,13 2,15 0,23 -11,12 3 2,12 2,40 0,0700 60,00

IT HOLDING 3685 1,90 1,91 -0,78 -20,48 14 1,85 2,39 0,0258 467,90

ITALCEMENT R 10189 5,26 5,29 1,52 -0,02 231 4,95 5,38 0,2700 554,78

ITALCEMENTI 16950 8,75 8,70 -0,07 -8,95 274 8,24 9,72 0,2400 1550,49

ITALMOBIL 61612 31,82 31,85 0,47 -6,90 0 30,50 34,58 0,9400 705,85

ITALMOBIL R 37901 19,57 19,59 0,10 -6,21 5 18,44 21,14 1,0180 319,90

J JOLLY HOTELS 7398 3,82 3,79 -2,32 -18,82 26 3,73 4,72 0,1033 75,84

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 4008 2,07 2,00 -2,39 29,78 232 1,22 2,43 0,0120 250,33

L LA DORIA 3168 1,64 1,64 -2,38 -10,11 16 1,62 1,82 0,0279 50,72

LA GAIANA 2021 1,04 1,04 0,38 6,53 3 0,98 1,05 0,0400 18,75

LAVORWASH 3226 1,67 1,68 1,89 -19,56 0 1,53 2,18 0,3500 22,21

LAZIO 942 0,49 0,49 2,09 -28,20 234 0,40 0,80 - 76,45

LINIFICIO 1936 1,00 1,00 6,38 -16,53 9 0,90 1,20 0,0200 11,88

LINIFICIO R 1581 0,82 0,84 6,19 -9,27 2 0,77 0,92 0,0500 5,12

LOCAT 1516 0,78 0,78 - 10,35 26 0,70 0,82 0,0325 424,12

LOTTOMATICA 31875 16,46 16,37 -0,63 2,34 43 15,07 16,83 - 1457,77

LUXOTTICA 20267 10,47 10,30 -1,33 -19,73 229 9,33 13,33 0,1700 4754,79

M MAFFEI 2498 1,29 1,29 - 3,20 0 1,23 1,31 0,0430 38,70

MANULI RUBBER 2779 1,44 1,44 1,06 15,17 0 1,22 1,53 0,0260 120,01

MARCOLIN 2132 1,10 1,11 2,58 -6,85 1 1,09 1,23 0,0250 49,96

MARZOTTO 10578 5,46 5,43 -0,48 3,94 152 4,79 5,61 0,3200 362,42

MARZOTTO RIS 11017 5,69 5,68 -2,07 6,16 1 5,04 5,77 0,3400 19,09

MARZOTTO RNC 10342 5,34 5,37 2,23 4,34 8 4,80 5,34 0,3800 13,31

MEDIASET 13999 7,23 7,24 1,50 -2,86 8924 6,19 7,70 0,2100 8540,28

MEDIOBANCA 15010 7,75 7,63 -3,11 -3,09 2921 7,75 9,24 0,1500 6035,32

MEDIOLANUM 8101 4,18 4,17 -0,48 -17,73 7860 3,51 5,39 0,1000 3034,95

MELIORBANCA 9031 4,66 4,69 -0,21 -1,44 20 4,49 4,83 0,2300 345,10

MERLONI 20832 10,76 10,75 -1,29 7,14 129 9,15 10,97 0,2200 1161,54

MERLONI RNC 13198 6,82 6,80 -1,78 0,95 1 6,22 6,97 0,2380 17,06

MIL ASS W05 91 0,05 0,05 -6,06 -26,98 36 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 2997 1,55 1,53 -2,42 -21,46 440 1,49 2,01 0,2100 537,00

MILANO ASS R 3387 1,75 1,75 0,06 -11,26 49 1,65 2,04 0,2300 53,76

MIRATO 9008 4,65 4,62 -0,54 -9,49 3 4,60 5,16 0,1800 80,01

MITTEL 5971 3,08 3,08 0,95 -8,49 3 3,05 3,46 0,1000 120,28

MONDADORI 11660 6,02 6,06 1,56 -0,12 899 5,26 6,18 0,6200 1561,37

MONDADORI R 11695 6,04 6,04 - -32,13 0 6,04 8,90 0,6252 0,91

MONRIF 871 0,45 0,45 -1,22 -11,51 103 0,40 0,53 0,0258 67,44

MONTE PASCHI 4130 2,13 2,13 -0,47 -9,58 8389 1,97 2,47 0,1033 5562,42

MONTEFIBRE 968 0,50 0,50 - -8,55 3 0,46 0,60 0,0300 65,00

MONTEFIBRE R 1220 0,63 0,63 1,61 20,58 2 0,52 0,63 0,0500 16,38

N NAV MONTANARI 2376 1,23 1,24 1,23 -0,57 17 1,14 1,28 0,0500 150,75

NECCHI 179 0,09 0,09 6,93 23,59 863 0,07 0,10 0,0516 21,03

NECCHI W05 52 0,03 0,03 - -32,50 0 0,02 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4949 2,56 2,58 -0,54 -4,45 1 2,54 2,69 0,0400 56,23

O OLCESE 385 0,20 0,20 4,44 -40,00 39 0,19 0,33 0,0775 18,13

OLI EXTEC04W 118 0,06 0,06 0,66 -23,40 288 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2072 1,07 1,06 -2,03 -32,02 2 0,98 1,62 0,0909 36,38

OLIVETTI 1850 0,96 0,96 1,30 -5,00 90212 0,86 1,07 0,0350 8453,67

P P BG-C VA 32340 16,70 16,76 0,76 -2,16 566 15,87 17,38 1,0000 2269,30

P BG-C VA W4 291 0,15 0,15 0,81 -42,69 146 0,13 0,27 - -

P COM IN 15661 8,09 8,14 1,70 3,97 636 7,54 8,12 0,6197 1063,85

P COM IN W 29 0,02 0,02 -4,91 -63,11 190 0,01 0,04 - -

P CREMONA 34591 17,86 17,96 2,58 8,10 704 16,14 17,86 0,1700 600,01

P ETR-LAZIO 28409 14,67 14,85 2,59 26,71 75 11,22 15,19 0,3700 376,92

P INTRA 24955 12,89 12,89 0,12 0,78 163 12,79 14,07 0,4000 389,64

P LODI 16532 8,54 8,58 0,14 -1,08 165 7,95 8,79 0,1800 1282,98

P MILANO 7002 3,62 3,64 0,78 1,86 434 3,21 3,67 0,2272 1389,59

P SPOLETO 10861 5,61 5,61 -3,28 -8,80 1 5,51 6,30 0,3200 100,87

P VER-NOV 20468 10,57 10,63 2,73 -1,77 1479 9,33 11,02 - 3912,28

PAGNOSSIN 2302 1,19 1,18 -7,09 -13,84 101 1,09 1,43 0,0250 23,78

PARMALAT 3367 1,74 1,79 4,44 -22,95 20991 1,32 2,45 0,0200 1400,06

PARMALAT W03 322 0,17 0,19 20,26 -62,84 4884 0,02 0,55 - -

PERLIER 304 0,16 0,16 1,29 -2,48 2 0,15 0,18 0,0050 7,61

PERMASTEELISA 31004 16,01 16,00 4,59 7,33 158 13,88 16,01 0,2000 441,93

PININFARIN R 34659 17,90 17,90 -0,17 -8,44 0 15,85 19,55 0,3814 -

PININFARINA 36168 18,68 18,71 2,16 8,36 0 16,41 20,00 0,3400 172,80

PIRELLI 1505 0,78 0,77 -0,17 -13,66 7636 0,72 0,96 0,0800 1491,54

PIRELLI R 1677 0,87 0,86 -0,47 -3,22 38 0,81 0,94 0,0904 76,20

PIRELLI REAL 35920 18,55 18,52 -0,49 2,66 153 17,97 19,82 - 753,26

PIRELLI&CO 2370 1,22 1,24 2,14 -9,80 1168 1,14 1,38 0,0800 756,82

PIRELLI&CO R 2165 1,12 1,12 -1,06 -11,55 55 1,01 1,29 0,0904 38,48

POL EDITORIALE 1745 0,90 0,90 -0,02 -19,69 43 0,80 1,13 0,0413 118,95

PREMAFIN 1107 0,57 0,57 -0,42 -27,48 48 0,56 0,84 0,1033 177,80

PREMAFIN W03 39 0,02 0,02 - -51,92 59 0,01 0,08 - -

PREMUDA 1996 1,03 1,03 -1,06 -4,63 3 1,00 1,18 0,0800 63,96

R R DEMEDICI 1001 0,52 0,52 0,25 -27,48 90 0,52 0,76 0,0165 71,39

R DEMEDICI R 1239 0,64 0,64 - -30,43 0 0,62 0,97 0,0275 0,37

RAS 23361 12,06 12,18 2,22 1,85 2976 10,04 12,34 0,3700 8089,56

RAS RNC 24968 12,89 12,78 -1,31 -7,74 0 10,83 14,01 0,4100 17,28

RATTI 782 0,40 0,40 - -24,47 29 0,40 0,54 0,0516 12,61

RECORDATI 24995 12,91 12,91 1,68 -14,09 87 11,04 15,29 0,2500 646,17

RICCHETTI 635 0,33 0,33 -1,15 -10,36 83 0,31 0,37 0,0100 70,22

RICH GINORI 1333 0,69 0,69 -0,83 -23,40 36 0,69 0,91 0,0530 62,52

RISANAMENTO 2504 1,29 1,31 3,72 -7,31 22 1,12 1,41 0,0504 354,72

ROLAND EUROPE 1762 0,91 0,91 1,11 9,94 2 0,80 0,96 0,0780 20,02

RONCADIN 437 0,23 0,23 2,05 4,20 121 0,21 0,27 0,0413 29,43

RONCADIN W07 185 0,10 0,10 - 40,29 0 0,07 0,11 - -

S SABAF 27989 14,46 14,47 -0,91 -3,62 13 13,63 15,00 0,3400 163,83

SADI 3249 1,68 1,71 - -10,22 1 1,66 2,06 0,1500 17,28

SAECO 6378 3,29 3,25 -1,28 -5,24 256 2,86 3,51 0,0300 658,80

SAES GETT R 9600 4,96 5,03 3,65 -10,28 3 4,67 5,85 0,2650 47,72

SAES GETTERS 14874 7,68 7,82 4,27 -7,01 1 7,14 8,41 0,2500 106,59

SAIAG 7323 3,78 3,79 0,24 7,63 55 2,97 3,80 0,0650 65,83

SAIAG RNC 4899 2,53 2,53 -0,04 22,52 30 1,88 2,54 0,0754 24,64

SAIPEM 11476 5,93 5,93 -0,72 -8,29 1489 5,24 6,54 0,1270 2610,74

SAIPEM RIS 12392 6,40 6,40 2,40 -6,71 0 5,80 6,90 0,1570 1,37

SAV DEL BENE 4831 2,50 2,50 0,20 18,92 241 1,94 2,50 0,0800 91,59

SCHIAPPARELLI 159 0,08 0,08 -0,61 -11,06 29 0,08 0,09 0,0155 17,59

SEAT PG 1150 0,59 0,59 -1,26 -11,06 31133 0,57 0,69 0,1048 6640,59

SEAT PG RNC 967 0,50 0,50 2,89 -4,91 2181 0,46 0,53 0,0013 93,69

SIAS 10591 5,47 5,49 1,16 19,30 179 4,54 5,47 - 697,42

SIRTI 1994 1,03 1,04 0,87 6,27 576 0,80 1,07 0,5000 226,60

SMI METAL R 756 0,39 0,39 -2,53 -11,53 52 0,34 0,45 0,0232 22,34

SMI METALLI 577 0,30 0,30 -0,84 -28,80 116 0,28 0,42 0,0180 192,18

SMURFIT SISA 2899 1,50 1,50 - 8,71 51 1,29 1,50 0,0100 92,22

SNAI 2471 1,28 1,27 0,32 -25,03 41 1,21 1,74 0,0387 70,11

SNAM GAS 6173 3,19 3,18 -1,55 -3,98 12939 3,10 3,40 0,0936 6232,54

SNIA 2837 1,47 1,45 -0,82 -19,90 150 1,46 1,95 0,0650 762,81

SOCOTHERM 6545 3,38 3,38 -0,59 -2,79 0 3,07 3,50 - 127,09

SOGEFI 4231 2,19 2,19 2,09 5,91 86 1,98 2,19 0,1240 237,72

SOL 5114 2,64 2,63 -0,38 9,31 17 2,42 2,84 0,0543 239,54

SOPAF 515 0,27 0,27 1,60 -15,99 111 0,23 0,33 0,0620 31,07

SOPAF RNC 581 0,30 0,30 0,47 1,35 79 0,24 0,30 0,0723 12,21

SPAOLO IMI 13080 6,75 6,70 -0,49 3,33 10288 5,81 7,04 0,5700 9786,86

STAYER 86 0,04 0,04 - -51,15 520 0,04 0,15 0,0258 0,95

STEFANEL 2047 1,06 1,08 3,76 -12,06 11 1,01 1,22 0,0600 57,13

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 37933 19,59 19,55 1,33 0,75 22093 15,57 21,18 0,0450 17627,93

T TARGETTI 5511 2,85 2,87 0,56 -8,25 2 2,76 3,19 0,0800 50,37

TECNODIF W04 261 0,14 0,13 1,35 -34,59 20 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 12535 6,47 6,54 3,40 -11,74 48168 5,31 7,53 0,1357 34072,07

TELECOM IT R 7507 3,88 3,90 2,66 -20,00 22871 3,35 4,90 0,1357 7959,95

TENARIS 4012 2,07 2,07 0,29 12,85 121 1,78 2,13 - 2404,97

TERME ACQ R 430 0,22 0,23 3,93 -4,30 489 0,21 0,24 0,0100 12,10

TERME ACQUI 478 0,25 0,25 4,54 -14,01 737 0,22 0,29 0,0060 20,18

TIM 7840 4,05 4,04 0,45 -7,96 46958 3,66 4,69 0,1865 34149,29

TIM RNC 7193 3,71 3,71 0,27 -8,16 266 3,62 4,19 0,1865 490,64

TOD'S 53364 27,56 27,55 0,29 -11,64 47 24,38 32,05 0,3500 833,69

TREVI FINANZ 1272 0,66 0,66 7,21 -9,75 144 0,59 0,75 0,0150 42,05

U UNICREDIT 6940 3,58 3,57 -0,83 -7,49 51275 3,14 3,91 0,1410 22487,57

UNICREDIT R 6756 3,49 3,46 -1,81 -0,34 85 3,14 3,64 0,1560 75,73

UNIPOL 7697 3,98 3,99 0,45 -0,48 118 3,93 4,01 0,0950 1284,73

UNIPOL P 3371 1,74 1,75 1,21 3,69 645 1,64 1,75 0,1002 321,13

UNIPOL P W05 171 0,09 0,09 1,15 -4,54 350 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 280 0,14 0,14 -3,01 -2,43 165 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4448 2,30 2,28 -2,40 12,43 85 2,03 2,49 0,0700 74,65

VEMER SIBER 1334 0,69 0,69 -2,30 -17,23 3 0,62 0,99 0,0516 44,82

VIANINI INDUS 4999 2,58 2,62 3,02 1,25 2 2,52 2,81 0,0300 77,73

VIANINI LAVORI 9114 4,71 4,77 1,43 0,36 2 4,53 4,76 0,1000 206,15

VITTORIA ASS 7644 3,95 3,99 0,91 7,17 16 3,42 3,95 0,1100 118,44

VOLKSWAGEN 63393 32,74 32,35 -0,46 -10,15 32 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 23094 11,93 11,84 1,34 2,77 45 10,49 12,09 0,5500 298,18

ZUCCHI 6814 3,52 3,46 3,94 -8,57 32 3,11 3,85 0,2500 85,78

ZUCCHI RNC 7354 3,80 3,80 - -2,62 0 3,49 3,94 0,2800 13,02

ACOTEL GROUP 30703 15,86 15,79 -0,20 -12,91 3 14,23 19,26 0,4000 66,12
AISOFTWARE 6055 3,13 3,11 -0,35 -10,09 16 2,87 4,47 - 21,36
ALGOL 8915 4,60 4,58 -1,84 -2,06 3 4,56 5,20 - 16,12
ART'E' 48678 25,14 24,99 -1,81 -6,82 4 25,14 29,53 0,4000 90,00
BB BIOTECH 71642 37,00 36,84 0,46 -4,39 0 31,86 39,97 - 1028,60
CAD IT 22635 11,69 11,66 -0,52 -0,84 32 9,39 12,15 0,6500 104,98
CAIRO COMMUNICAT 37291 19,26 19,22 -0,82 -3,58 5 18,30 20,70 0,8000 149,26
CARDNET GROUP 4368 2,26 2,25 1,58 -34,53 5 2,21 3,73 - 11,66
CDB WEB TECH 3286 1,70 1,70 0,18 -16,57 67 1,57 2,12 - 171,06
CDC 9730 5,03 5,05 1,08 -18,43 1 4,97 6,44 - 61,61
CHL 1229 0,63 0,63 0,06 -29,30 93 0,60 1,00 - 16,27
CTO 4271 2,21 2,21 0,87 -24,48 10 2,10 3,22 0,2453 22,06
DADA 8400 4,34 4,28 -1,63 -15,87 4 4,09 6,07 - 67,98
DATA SERVICE 83937 43,35 43,26 2,27 8,84 3 37,22 44,85 0,5200 217,56
DATALOGIC 18000 9,30 9,38 0,91 1,43 1 8,78 9,40 0,0500 110,65
DATAMAT 6516 3,37 3,37 -0,03 -15,32 14 3,17 4,35 - 90,36
DIGITAL BROS 5358 2,77 2,75 0,55 -14,84 7 2,44 3,58 - 35,69
DMAIL GROUP 4486 2,32 2,33 0,65 -29,27 0 2,27 3,52 0,0200 14,94
E.BISCOM 47303 24,43 24,27 - -12,97 203 21,94 31,81 - 1183,63
EL.EN. 28339 14,64 14,75 1,17 15,19 2 12,37 15,28 0,2000 67,33
ENGINEERING 28287 14,61 14,74 3,47 -7,29 3 13,33 16,37 0,2510 182,61
EPLANET 810 0,42 0,42 -0,98 -28,12 332 0,40 0,62 - 55,68
ESPRINET 23717 12,25 12,00 -1,50 4,23 1 11,37 12,41 0,5000 58,56
EUPHON 10471 5,41 5,39 0,60 -17,70 9 4,43 7,10 0,6000 25,74
FIDIA 12934 6,68 6,72 1,42 -8,13 1 6,49 7,50 0,1400 31,40
FINMATICA 17835 9,21 9,25 2,21 -4,70 85 7,95 10,23 0,0258 426,77
GANDALF 3774 1,95 1,96 -0,10 -11,89 9 1,76 2,61 - 11,19
I.NET 84092 43,43 43,18 0,54 -12,79 1 40,52 51,41 - 178,06
INFERENTIA 10096 5,21 5,20 3,11 -24,37 4 4,74 7,00 - 48,63
IT WAY 5755 2,97 2,94 5,72 0,10 16 2,75 3,89 0,1300 13,13
MONDO TV 52918 27,33 27,30 -0,47 11,01 2 23,92 29,07 0,3000 104,40
NOVUSPHARMA 30281 15,64 15,77 6,94 -21,23 39 13,00 20,12 - 102,69
NTS-NETWORK 21208 10,95 11,25 10,69 -9,23 18 9,88 14,05 - 157,84
OPENGATE GROUP 6473 3,34 3,30 -1,43 -42,75 67 3,23 6,74 0,2066 29,82
POLIGRAF S F 42172 21,78 21,91 2,57 -10,15 0 18,40 25,29 0,3615 19,60
PRIMA INDUSTRIE 14944 7,72 7,71 -0,05 30,46 7 5,92 8,66 - 35,50
REPLY 17457 9,02 9,01 -1,66 -17,70 6 8,88 11,68 - 73,59
TAS 29828 15,40 15,48 2,30 -18,99 1 13,98 19,35 1,0000 27,10
TC SISTEMA 13504 6,97 7,05 1,41 -11,96 1 6,77 9,24 - 30,13
TECNODIFFUSIONE 7259 3,75 3,73 1,08 -15,05 76 3,25 5,02 - 30,84
TISCALI 7623 3,94 3,95 0,77 -12,18 2945 3,51 5,01 - 1428,17
TXT 28546 14,74 14,62 0,11 -17,81 1 13,93 19,18 - 36,86
VERSICOR 19123 9,88 9,94 2,32 - 9 9,57 11,10 - 470,87
VITAMINIC 6889 3,56 3,54 0,37 -19,81 127 3,51 7,14 - 24,74

MILANO Il gruppo Marzotto ha rea-
lizzato nel 2002 un fatturato conso-
lidato in crescita dell'1,8% a
1.788,2 milioni ed un utile netto
consolidato calato a 75 milioni (da
118 milioni nel 2001). L'utile netto
di spettanza della capogruppo è sce-
so a 42 milioni da 56 milioni dell'
esercizio precedente.

Agli azionisti andrà un dividen-
do di 0,38 euro per le azioni rispar-
mio non convertibili, 0,34 euro per
le risparmio convertibili e 0,32 eu-
ro per le ordinarie (invariato), con
stacco della cedola il 19 maggio.

L'indebitamento finanziario
netto del gruppo a fine 2002 (che
tiene conto dell'acquisizione di Va-
lentino e dell'indebitamento dello
stesso gruppo) è salito a 628 milio-
ni contro 419 milioni a fine 2001.
La capogruppo ha registrato un uti-
le netto di 58 milioni (38 milioni
nel 2001) che ha beneficiato di plu-

svalenze nette derivanti dalle cessio-
ni di rami d'azienda.

Nei primi due mesi del 2003 il
gruppo ha realizzato un fatturato
consolidato di 384,5 milioni
(+1,8%). Per quanto riguarda le
prospettive per l'esercizio in corso,
la società dice che «le condizioni di
elevata instabilità invitano alla pru-
denza nella formulazione di previ-
sioni».

Tuttavia, prosegue la nota, «il
gruppo considera raggiungibili gli
obiettivi di una lieve crescita dei
ricavi e di un miglioramento del
margine operativo, con una genera-
zione positiva di cassa».

In sintonia con il peggioramen-
to dello scenario internazionale, sfo-
ciato nel conflitto in Iraq, le vendi-
te di abbigliamento hanno registra-
to un sensibile arretramento a feb-
braio, e ancora più nel mese di mar-
zo.

MILANO L'assemblea dei soci di
IGD, Immobiliare grande distri-
buzione (Coop Adriatica) ha ap-
provato il bilancio 2002 chiuso
con ricavi totali per 24 milioni di
Euro, in crescita del 17% rispetto
ai 20,5 mln del 2001. L'utile netto
è stato di 5 milioni rispetto al valo-
re negativo di 4,2 milioni del
2001.

In sede di assemblea ordinaria
è stata proposta la presentazione
della domanda di ammissione del-
le azioni ordinarie di IGD in Bor-
sa mentre in sede straordinaria,
l'assemblea ha deliberato un au-
mento di capitale sociale pari a
72,5 milioni al servizio del conferi-
mento di un Centro commerciale
di Coop Toscana-Lazio, che entra
così nel capitale della IGD con
una quota di circa il 25%.

Con il conferimento di questo
immobile, localizzato ad Afragola

in provincia di Napoli, il patrimo-
nio immobiliare contabile di IGD
raggiunge il valore di 334 milioni
di euro per una superficie totale
di 194.734 mq.

L'assemblea straordinaria ha
inoltre deliberato di conferire al
consiglio di amministrazione del-
la società la delega per l'esecuzio-
ne di un aumento di capitale so-
ciale a pagamento con emissione
di un massimo di 105 milioni di
azioni ordinarie, con esclusione
del diritto d' opzione dei soci e
godimento regolare.

L'aumento di capitale sarà in-
teramente finalizzato alla possibi-
le quotazione oggi allo studio e da
attuarsi tramite un'Offerta globa-
le articolata in un'Offerta pubbli-
ca di sottoscrizione (OPS) rivolta
al pubblico indistinto in Italia e in
un Collocamento rivolto agli inve-
stitori.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

La società immobiliare nel 2002 ha incrementato i ricavi del 17%

Igd (Coop Adriatica), aumento di capitale
per preparare lo sbarco in Piazza Affari

NUOVO MERCATO

Resta invariato il dividendo. Peggiorano a febbraio e marzo le vendite di abbigliamento

Marzotto, in calo l’utile netto
I CAMBI

1 euro 1,0667 dollari -0,002
1 euro 128,1900 yen -0,030
1 euro 0,6779 sterline -0,001
1 euro 1,4739 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4263 cor. danese -0,000
1 euro 31,8120 cor. ceca +0,014
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,8135 cor. norvegese -0,015
1 euro 9,2170 cor. svedese -0,021
1 euro 1,7830 dol. australiano -0,008
1 euro 1,5669 dol. canadese -0,010
1 euro 1,9410 dol. neozelandese +0,010
1 euro 246,2600 fior. ungherese +0,100
1 euro 0,5839 lira cipriota +0,000
1 euro 231,6125 tallero sloveno -0,020
1 euro 4,3348 zloty pol. +0,003

BOT
Bot a 3 mesi  99,67 2,01
Bot a 6 mesi  98,90 1,97
Bot a 12 mesi  97,73 2,11
Bot a 12 mesi  97,90 2,09 Innocenzo Cipolletta  Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,014 5,944 11645 -33,678
ALBOINO RE 5,298 5,303 10258 -35,319
APULIA AZ.ITALIA 8,913 8,812 17258 -23,924
ARCA AZITALIA 15,986 15,785 30953 -23,018
ARTIG. AZIONIITALIA 4,057 4,001 7855 -17,807
AUREO AZIONI ITALIA 14,771 14,588 28601 -25,758
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,041 17,803 34932 -24,429
BIM AZION.ITALIA 5,684 5,627 11006 -22,232
BIPIELLE F.ITALIA 18,631 18,396 36075 -21,636
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,390 9,365 18182 -24,200
BIPIEMME ITALIA 11,896 11,755 23034 -23,679
BN AZIONI ITALIA 9,848 9,744 19068 -22,322
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,889 3,837 7530 0,000
BPB TIZIANO 12,580 12,425 24358 -23,311
BPVI AZ. ITALIA 3,568 3,529 6909 -22,636
C.S. AZ. ITALIA 9,335 9,215 18075 -26,801
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 15,787 15,595 30568 -21,977
CA-AM MIDA MID CAP 3,478 3,468 6734 -21,560
CAPITALG. ITALIA 13,785 13,634 26691 -23,637
CENTRALE ITALIA 11,270 11,132 21822 -24,235
CISALPINO INDICE 10,202 10,081 19754 -29,825
DUCATO GEO ITALIA 10,435 10,321 20205 -24,515
DWS AZ. ITALIA 9,292 9,174 17992 -22,443
DWS CRESCITA AZION. 11,713 11,570 22680 -22,507
DWS ITAL EQUITYRISK 13,745 13,582 26614 -22,225
EFFE AZ. ITALIA 5,053 4,999 9784 -23,831
EPTA AZIONI ITALIA 9,529 9,433 18451 -24,921
EPTA MID CAP ITALIA 3,124 3,111 6049 -24,468
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,868 8,759 17171 -23,820
EUROM. AZ. ITALIANE 17,497 17,261 33879 -23,730
F&F GESTIONE ITALIA 16,726 16,512 32386 -23,236
F&F LAGEST ITALIA 3,160 3,122 6119 -22,662
F&F SELECT ITALIA 9,962 9,835 19289 -23,215
FONDERSEL ITALIA 15,169 14,982 29371 -20,547
FONDERSEL P.M.I. 10,500 10,473 20331 -22,153
G.P. CAPITAL 38,828 38,345 75181 -22,588
G.P. ITALY 14,268 14,091 27627 -23,025
GESTIELLE ITALIA 11,089 10,977 21471 -28,249
GESTIFONDI AZ.IT. 11,188 11,048 21663 -23,090
GESTNORD AZ.ITALIA 8,444 8,349 16350 -24,016
GRIFOGLOBAL 9,024 8,941 17473 -25,322
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,932 3,879 7613 -23,412
IMI ITALY 15,844 15,660 30678 -24,256
ING AZIONARIO 17,755 17,547 34378 -22,690
INVESTIRE AZION. 15,287 15,097 29600 -23,744
ITALY STOCK MAN. 10,385 10,262 20108 -24,152
LEONARDO AZ. ITALIA 6,646 6,582 12868 -24,071
LEONARDO SMALL CAPS 6,328 6,286 12253 -26,195
NEXTAM P.AZ.ITALIA 3,975 3,939 7697 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,521 9,404 18435 -25,149
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,761 13,593 26645 -24,014
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,654 3,637 7075 -17,236
NEXTRA ITALIA INDEX 3,295 3,248 6380 -24,235
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,383 7,285 14295 -23,085
OPTIMA AZIONARIO 4,527 4,470 8765 -22,176
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,190 4,180 8113 -24,340
PADANO INDICE ITALIA 9,048 8,930 17519 -23,587
RAS CAPITAL 16,983 16,788 32884 -23,969
RAS PIAZZA AFFARI 7,058 6,977 13666 -23,631
RISPARMIO IT.CRESC. 12,861 12,743 24902 -21,483
ROMAGEST AZ.ITALIA 22,811 22,501 44168 -25,624
ROMAGEST SC ITALY 3,099 3,085 6001 -25,325
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,095 3,060 5993 -25,939
SAI ITALIA 15,144 14,960 29323 -20,063
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,507 21,272 41643 -25,596
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,431 3,400 6643 -26,103
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,895 10,751 21096 -22,184
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,807 10,665 20925 -22,641
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,431 13,244 26006 -22,251
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,348 13,163 25845 -22,597
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,177 5,116 10024 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,152 8,065 15784 -28,741
ZETA AZIONARIO 15,043 14,860 29127 -23,705

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,682 6,631 12938 -30,684
ALTO AZIONARIO 12,896 12,759 24970 -17,707
AUREO E.M.U. 7,784 7,612 15072 -34,073
BIPIELLE F.EURO 7,764 7,628 15033 -33,115
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,319 10,130 19980 -27,970
BPB PRUM.AZ.EURO 3,213 3,162 6221 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,392 3,323 6568 -35,019
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,751 3,696 7263 -30,767
CAPGES FF EUR SECT. 3,368 3,306 6521 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,286 9,157 17980 -35,848
CISALPINO EURO VALUE 3,692 3,625 7149 -35,159
DWS AZ. EURO 3,189 3,134 6175 -29,680
EPSILON QEQUITY 2,991 2,943 5791 -31,114
EUROM. EURO EQUITY 2,668 2,620 5166 -33,449
G.P. EURO INNOVATION 1,911 1,895 3700 -31,480
KAIROS PARTNERS S.C. 5,348 5,326 10355 4,637
LEONARDO EURO 3,881 3,835 7515 -25,608
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,649 8,462 16747 -36,896
NEXTRA EUROPA INDEX 2,839 2,770 5497 -35,725
SANPAOLO EURO 11,218 11,018 21721 -35,502
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,325 6,217 12247 -32,712
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,271 6,163 12142 -33,187
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,375 5,254 10407 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,436 3,352 6653 -36,287

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,668 4,629 9039 -32,072
ANIMA EUROPA 2,869 2,846 5555 -33,139
ARCA AZEUROPA 7,275 7,215 14086 -32,930
ARTIG. EUROAZIONI 2,629 2,605 5090 -32,119
ASTESE EUROAZIONI 3,876 3,830 7505 -33,390
AZIMUT EUROPA 10,551 10,463 20430 -28,525
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,378 3,352 6541 -15,991
BIPIELLE H.EUROPA 4,913 4,876 9513 -31,459
BIPIEMME EUROPA 9,680 9,602 18743 -29,992
BIPIEMME IN.EUROPA 3,783 3,784 7325 -25,000
BN AZIONI EUROPA 5,954 5,898 11529 -30,321
BPVI AZ. EUROPA 3,065 3,038 5935 -30,687
CAPITALG. EUROPA 5,093 5,054 9861 -30,527
CENTRALE EUROPA 14,138 14,020 27375 -34,067
CONSULTINVEST AZIONE 6,607 6,561 12793 -30,954
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,554 4,515 8818 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,515 4,466 8742 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,543 6,490 12669 -31,429
DUCATO GEO EUROPA V. 4,652 4,629 9008 -20,192
DUCATO GEO SM.CAPS 10,608 10,602 20540 -27,885
EFFE AZ. EUROPA 2,272 2,250 4399 -32,761
EPSILON QVALUE 3,509 3,479 6794 -32,790
EPTA SELEZ. EUROPA 3,882 3,855 7517 -31,340
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,032 3,981 7807 -32,844
EUROM. EUROPE E.F. 11,453 11,351 22176 -32,913
EUROPA 2000 12,224 12,167 23669 -31,529
F&F LAGEST AZ.EUROPA 16,682 16,531 32301 -29,801
F&F POTENZ. EUROPA 4,721 4,670 9141 -31,070
F&F SELECT EUROPA 13,840 13,713 26798 -29,581
F&F TOP 50 EUROPA 2,515 2,485 4870 -37,608
FONDERSEL EUROPA 9,460 9,327 18317 -30,969
FS BEST OF EUR. 3,523 3,583 6821 -32,158
G.P. EUROPA 3,018 2,988 5844 -30,122
G.P. EUROPA VAL. 17,213 17,081 33329 -28,401
GEO EUROPEAN EQUITY 2,932 2,932 5677 -28,470
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,173 3,173 6144 -29,158
GESTIELLE EUROPA 9,196 9,114 17806 -29,967
GESTNORD AZ.EUROPA 6,804 6,728 13174 -30,422
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,024 2,982 5855 -46,019
GRIFOEUROPE STOCK 4,391 4,330 8502 -16,218
IIS TRADING AZ.EUR. 3,253 3,217 6299 -38,355
IMI EUROPE 13,249 13,137 25654 -32,132
ING EUROPA 13,144 13,004 25450 -32,972
ING SELEZIONE EUROPA 9,299 9,183 18005 -30,375
INVESTIRE EUROPA 8,572 8,490 16598 -33,104
INVESTITORI EUROPA 3,488 3,453 6754 -32,100
LAURIN EUROSTOCK 2,613 2,586 5059 -32,913
MC EU-AZ EUROPA 2,861 2,835 5540 -28,492
MC GES. FDF EUR. 4,239 4,342 8208 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,890 3,867 7532 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,445 4,397 8607 -34,468
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,184 13,049 25528 -34,954
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,234 2,206 4326 -33,905
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,291 8,209 16054 -33,804
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,710 2,690 5247 -35,058
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,812 2,785 5445 -35,222
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,173 4,181 8080 -34,918
OPEN FUND AZ EUROPA 2,708 2,755 5243 -32,502
OPTIMA EUROPA 2,336 2,314 4523 -33,636
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,441 6,394 12472 -29,305
RAS EUROPE FUND 11,152 11,040 21593 -32,774
RAS MULTIP.MULTIEUR. 4,977 5,074 9637 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 8,929 8,840 17289 -34,098
SAI EUROPA 7,917 7,832 15329 -30,117
SANPAOLO EUROPE 6,045 5,983 11705 -33,447
UNICREDIT-AZ.EU-A 11,955 11,831 23148 -30,246
UNICREDIT-AZ.EU-B 11,855 11,731 22954 -30,725
VEGAGEST A.EUROPA 3,445 3,379 6670 -30,642
ZETA EUROSTOCK 3,384 3,348 6552 -33,660
ZETA MEDIUM CAP 3,723 3,708 7209 -27,778

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,427 4,406 8572 -34,268
AMERICA 2000 9,641 9,590 18668 -31,822
ANIMA AMERICA 3,777 3,743 7313 -20,215
ARCA AZAMERICA 15,367 15,258 29755 -33,711
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,049 3,031 5904 -32,678
AUREO AMERICHE 2,922 2,907 5658 -30,593
AZIMUT AMERICA 9,032 8,970 17488 -29,602
BIPIELLE H.AMERICA 6,623 6,579 12824 -32,850
BIPIEMME AMERICHE 7,902 7,834 15300 -30,744
BN AZIONI AMERICA 6,225 6,186 12053 -29,645
BPB PRUM.AZ..USA 3,235 3,222 6264 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,530 7,501 14580 -35,080
CRISTOFORO COLOMBO 13,083 13,007 25332 -28,437
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,612 4,581 8930 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,635 4,601 8975 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,812 11,733 22871 -10,637
DUCATO GEO AM.VAL. 5,159 5,129 9989 -10,774
DUCATO GEO AMERICA 4,417 4,386 8553 -34,910
EFFE AZ. AMERICA 2,413 2,401 4672 -31,253
EPTA SELEZ. AMERICA 3,921 3,901 7592 -30,761
EUROCONS.AZ.AM. 4,515 4,492 8742 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,069 13,989 27241 -33,848
F&F L.AZIONI AMERICA 3,607 3,584 6984 -30,151
F&F SELECT AMERICA 9,917 9,859 19202 -31,213
FONDERSEL AMERICA 10,532 10,471 20393 -32,452
FS BEST.OF.AM. 3,353 3,417 6492 -34,447
G.P. AMERICA VAL. 15,319 15,252 29662 -38,179
G.P. USA GROWTH 2,450 2,435 4744 -34,175
GEO US EQUITY 2,602 2,602 5038 -30,297
GESTIELLE AMERICA 11,402 11,327 22077 -33,208
GESTNORD AZ.AM. 12,093 12,039 23415 -33,217
IIS TRADING AZ.AMER. 3,180 3,154 6157 -35,627
IMIWEST 15,799 15,692 30591 -31,730
ING AMERICA 13,201 13,141 25561 -33,819
INVESTIRE AMERICA 14,767 14,669 28593 -31,149
INVESTITORI AMERICA 3,484 3,462 6746 -30,941
KAIROS US FUND 4,782 4,739 9259 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,491 4,613 8696 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,524 3,510 6823 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,433 5,385 10520 -35,749
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,301 16,152 31563 -35,133
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,897 13,817 26908 -34,024
OPEN FUND AZ AMERICA 2,708 2,736 5243 -32,367
OPTIMA AMERICHE 3,965 3,944 7677 -29,785
PUTNAM US SMC VAL 4,519 4,499 8750 -27,498
PUTNAM US SMC VAL$ 4,831 4,784 0 -27,496
PUTNAM USA EQ-$ 6,020 5,949 0 -22,108
PUTNAM USA EQUITY 5,631 5,594 10903 -22,105
PUTNAM USA OP.-$ 5,389 5,318 0 -25,545
PUTNAM USA OPPORT. 5,041 5,001 9761 -25,539
PUTNAM USA V.$ USA 4,001 3,955 0 -24,488
PUTNAM USA V.EURO 3,742 3,719 7246 -24,495
RAS AMERICA FUND 13,033 12,952 25235 -31,452
RAS MULTIP.MULTAM. 5,036 5,155 9751 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,954 9,878 19274 -31,090
SAI AMERICA 11,092 10,995 21477 -25,924
SANPAOLO AMERICA 8,120 8,068 15723 -33,469
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,160 7,115 13864 -32,061
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,075 7,031 13699 -32,734
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,473 3,458 6725 -31,104
ZENIT S&P 100 INDEX 3,624 3,605 7017 -31,583

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,747 3,808 7255 -27,914
ANIMA ASIA 3,715 3,758 7193 -19,606
ARCA AZFAR EAST 4,322 4,395 8369 -25,980
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,558 2,593 4953 -26,047
AUREO PACIFICO 2,653 2,694 5137 -28,394
AZIMUT PACIFICO 4,892 4,996 9472 -24,295
BIPIELLE H.ORIENTE 2,808 2,827 5437 -26,453
BIPIEMME PACIFICO 3,223 3,269 6241 -29,766
BN AZIONI ASIA 5,410 5,486 10475 -25,971
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,759 3,803 7278 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,574 2,618 4984 -26,415
DUCATO GEO ASIA 3,443 3,445 6667 -24,923
DUCATO GEO GIAPPONE 2,553 2,604 4943 -27,347
EFFE AZ. PACIFICO 2,457 2,503 4757 -24,793
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,134 5,191 9941 -26,309
EUROM. JAPAN EQUITY 2,379 2,442 4606 -30,782
EUROM. TIGER 6,963 7,046 13482 -31,882
F&F SELECT PACIFICO 5,353 5,472 10365 -27,269
F&F TOP 50 ORIENTE 2,719 2,768 5265 -28,447
FERDINANDO MAGELLANO 4,173 4,244 8080 -24,634
FONDERSEL ORIENTE 3,274 3,333 6339 -30,547
FS BEST OF JAP. 3,816 3,854 7389 -28,149
G.P. JAPAN 2,166 2,215 4194 -29,331
G.P. PACIFICO 10,231 10,419 19810 -28,783
GEO JAPANESE EQUITY 2,124 2,124 4113 -29,411
GESTIELLE GIAPPONE 3,758 3,830 7277 -27,339
GESTIELLE PACIFICO 7,016 7,018 13585 -22,122
GESTNORD AZ.PAC. 4,925 5,009 9536 -28,238
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,552 3,623 6878 -26,566
IMI EAST 4,568 4,633 8845 -27,365
ING ASIA 3,461 3,514 6701 -27,518
INVESTIRE PACIFICO 4,515 4,581 8742 -25,983
INVESTITORI FAR EAST 3,550 3,610 6874 -27,904
MC GEST. FDF ASIA 4,192 4,218 8117 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,792 2,837 5406 -29,208
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,797 4,837 9288 -30,326
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,890 2,943 5596 -27,768
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,875 3,937 7503 -27,812
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,454 2,482 4752 -28,475
OPTIMA FAR EAST 2,368 2,410 4585 -30,901
ORIENTE 2000 5,735 5,834 11105 -25,257
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,090 4,109 0 -18,291
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,826 3,864 7408 -18,282
RAS FAR EAST FUND 3,966 4,032 7679 -28,579
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,893 4,899 9474 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,511 3,575 6798 -29,455
SAI PACIFICO 2,722 2,750 5271 -20,175
SANPAOLO PACIFIC 3,795 3,851 7348 -28,625
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,655 3,734 7077 -29,467
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,618 3,697 7005 -30,248
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,373 3,392 6531 -28,295
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,018 7,058 13589 -13,486
VEGAGEST AZ.ASIA 3,926 3,990 7602 -26,740

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,808 3,877 7373 -25,639
DWS FRANCOFORTE 6,927 6,767 13413 -41,950
DWS LONDRA 4,418 4,400 8554 -21,680
DWS NEW YORK 7,549 7,481 14617 -17,775
DWS PARIGI 9,673 9,505 18730 -30,758
DWS TOKYO 3,951 4,039 7650 -23,251
F&F SELECT GERMANIA 6,507 6,369 12599 -40,182
GESTIELLE EAST EUROP 5,387 5,383 10431 -13,876
ZETA SWISS 17,329 17,171 33554 -28,701

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,101 4,100 7941 -17,897
ARCA AZPAESI EMERG. 3,832 3,855 7420 -28,320
AUREO MERC.EMERG. 3,121 3,137 6043 -28,401
AZIMUT EMERGING 3,263 3,260 6318 -29,049
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,041 4,027 7824 -35,968
BIPIELLE H.PAESI EM 6,718 6,746 13008 -35,173
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,510 3,524 6796 0,000
CAPITALG. EQ EM 9,727 9,790 18834 -28,245
DUCATO GEO AM.LAT. 4,967 4,935 9617 -10,456
DUCATO GEO EUR.EST 3,921 3,905 7592 -24,011
DUCATO GEO PAESI EM. 2,574 2,590 4984 -31,084
DWS AZ. EMERGENTI 2,908 2,932 5631 -28,392
EPTA MERCATI EMERG. 5,157 5,175 9985 -26,622
EUROM. EM.M.E.F. 3,843 3,877 7441 -29,666
F&F SELECT NUOVIMERC 3,873 3,909 7499 -27,796
G.P. EMERGING MKT 4,536 4,579 8783 -34,602
GESTIELLE EM. MARKET 5,637 5,662 10915 -27,897
GESTNORD AZ.P. EM. 4,054 4,087 7850 -30,031
IIS TRADING AZ.EMER. 4,536 4,550 8783 -29,224
ING EMERGING MARK.EQ 4,002 4,015 7749 -31,225
INVESTIRE PAESI EME. 3,840 3,840 7435 -25,997
LEONARDO EM MKTS 2,957 2,984 5726 -31,328
MC GEST. FDF P. EMER 4,360 4,416 8442 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,702 5,662 11041 -35,064
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,406 5,383 10467 -23,068
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,510 3,531 6796 -32,108
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,606 3,606 0 -27,375
PUTNAM EMERG. MARK. 3,373 3,391 6531 -27,368
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,043 4,073 7828 -28,353
SAI PAESI EMERGENTI 2,800 2,803 5422 -26,854
SANPAOLO ECON. EMER. 4,169 4,191 8072 -30,190
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,961 4,947 9606 -32,695
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,999 4,986 9679 -32,051
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,229 4,236 8188 -26,630
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,198 4,205 8128 -26,838
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,710 5,690 11056 -19,190
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,667 5,647 10973 -19,411

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,734 4,707 9166 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,607 3,590 6984 -35,875
ANIMA FONDO TRADING 9,257 9,244 17924 -22,658
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,509 5,489 10667 -30,599
ARCA 27 9,920 9,869 19208 -32,420
ARCA 5STELLE E 2,870 2,951 5557 -30,424
ARCA MULTFIFONDO F 3,537 3,638 6849 -30,823
AUREO BLUE CHIPS 3,382 3,364 6548 -29,482
AUREO GLOBAL 7,733 7,701 14973 -29,507
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,732 4,704 9162 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,602 9,543 18592 -27,657
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,762 2,748 5348 -34,935
BIM AZION.GLOBALE 2,959 2,937 5729 -30,425
BIPIELLE H.GLOBALE 14,204 14,139 27503 -30,043
BIPIEMME COMPARTO 90 3,327 3,415 6442 -30,528
BIPIEMME GLOBALE 16,360 16,271 31677 -29,573
BIPIEMME TREND 2,670 2,656 5170 -28,456
BN AZIONI INTERN. 8,765 8,726 16971 -28,565
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,389 2,458 4626 -32,571
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,058 3,118 5921 -32,702
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,498 3,485 6773 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,342 3,327 6471 0,000
BPB RUBENS 6,285 6,257 12169 -32,317
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,059 3,043 5923 -30,932
BSI AZIONARIO INTER. 3,961 3,950 7670 -28,835
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,990 5,973 11598 -32,461
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,536 2,533 4910 -30,804
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,630 3,610 7029 0,000
CARIGE AZ 4,956 4,933 9596 -33,831

CENTRALE G8 BLUE C. 7,269 7,218 14075 -34,648
CENTRALE GLOBAL 10,846 10,786 21001 -34,650
CONSULTINVEST GLOBAL 2,991 2,978 5791 -28,751
DUCATO GEO GL.CR. 4,773 4,746 9242 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,566 2,553 4968 -23,699
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,362 2,353 4573 -30,097
DUCATO GEO GL.VAL. 2,725 2,715 5276 -33,210
DUCATO GEO GLOBALE 17,136 17,055 33180 -31,962
DUCATO GEO TENDENZA 2,411 2,397 4668 -32,878
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,933 3,017 5679 -32,059
DUCATO MEGATRENDS 2,974 3,034 5758 -33,601
DWS PANIERE BORSE 4,632 4,610 8969 -29,572
EFFE AZ. GLOBALE 2,529 2,513 4897 -32,631
EFFE AZ. TOP 100 2,478 2,463 4798 -31,885
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,203 3,270 6202 -29,231
EPTA CARIGE EQUITY 2,335 2,325 4521 -32,220
EPTA EXECUTIVE RED 3,229 3,321 6252 -30,812
EPTAINTERNATIONAL 9,000 8,964 17426 -32,193
EUROCONSULT AZ.INT. 4,624 4,602 8953 -36,132
EUROM. BLUE CHIPS 10,013 9,979 19388 -32,239
EUROM. GROWTH E.F. 5,951 5,924 11523 -34,184
F&F GESTIONE INTERN. 11,028 10,972 21353 -29,130
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,507 9,462 18408 -28,951
F&F TOP 50 4,535 4,499 8781 -26,391
FIDEURAM AZIONE 10,298 10,248 19940 -31,103
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,148 3,218 6095 -27,598
G.P. GLOBAL 10,806 10,770 20923 -31,900
G.P. WORLD TOP 50 2,683 2,673 5195 -34,417
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,674 4,811 9050 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,166 3,236 6130 -29,487
GESTIELLE INTERNAZ. 9,086 9,047 17593 -31,771
GESTIFONDI AZ. INT. 8,551 8,508 16557 -31,891
GESTNORD AZ.INT. 2,351 2,343 4552 -29,883
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,075 6,087 11763 -18,718
ING INDICE GLOBALE 9,845 9,817 19063 -33,877
ING WSF GLOBALE 2,882 2,947 5580 -34,155
ING WSF TEMATICO 3,061 3,101 5927 -32,007
INTERN. STOCK MAN. 9,528 9,471 18449 -34,510
INVESTIRE INT. 7,690 7,644 14890 -31,796
LEONARDO EQUITY 2,540 2,530 4918 -29,620
MC GEST. FDF MEGA. W 4,508 4,604 8729 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,525 4,630 8762 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,252 3,243 6297 -24,089
MGRECIAAZ. 4,455 4,435 8626 -33,990
ML MSERIES EQUITIES 3,363 3,399 6512 -33,445
MULTIFONDO C. D10/90 3,642 3,687 7052 -29,786
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,664 3,642 7094 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,959 3,024 5729 -32,612
NEXTRA AZ.ARIETE 8,757 8,716 16956 -34,197
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,331 16,262 31621 -34,331
NEXTRA AZ.INTER. 12,093 12,040 23415 -34,337
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,756 4,734 9209 -34,363
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,111 9,101 17641 -32,441
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,689 15,597 30378 -34,264
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,493 3,522 6763 -33,969
OPEN FUND AZ INT. 2,574 2,585 4984 -32,012
OPTIMA INTERNAZION. 4,045 4,030 7832 -32,380
PADANO EQUITY INTER. 3,224 3,209 6243 -33,988
PARITALIA O.AZ.INT.C 60,386 61,499 116924 -33,711
PARITALIA O.AZ.INT.L 59,410 60,506 115034 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,457 4,414 0 -35,267
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,883 4,828 0 -24,058
PUTNAM GL.SMC CORE 4,169 4,151 8072 -35,263
PUTNAM GL.SMC GROW 4,567 4,540 8843 -24,060
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,571 3,541 0 -28,009
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,340 3,330 6467 -28,017
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,488 6,439 0 -23,052
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,069 6,055 11751 -23,050
RAS BLUE CHIPS 3,071 3,052 5946 -30,425
RAS GLOBAL FUND 10,255 10,205 19856 -31,303
RAS MULTIPARTNER90 3,015 3,061 5838 -32,715
RAS RESEARCH 2,599 2,582 5032 -34,764
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,576 10,531 20478 -29,479
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,948 12,909 25071 -31,208
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,933 6,889 13424 -32,202
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,634 2,617 5100 -33,518
SAI GLOBALE 8,651 8,628 16751 -31,117
SANPAOLO INTERNAT. 9,855 9,811 19082 -31,495
SANPAOLO STRAT.90 5,006 5,132 9693 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,741 3,784 7244 -28,333
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,434 4,406 8585 -32,970
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,670 10,628 20660 -32,395
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,548 10,506 20424 -33,054
ZENIT ET. & RICERCA 4,639 4,606 8982 0,000
ZETA GROWTH 2,423 2,411 4692 -30,132
ZETA STOCK 10,658 10,604 20637 -30,184

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,527 3,516 6829 -30,598
AUREO FINANZA 3,383 3,380 6550 -28,051
AUREO MATERIE PRIME 3,659 3,634 7085 -30,038
AUREO PHARMA 3,695 3,658 7155 -26,889
AUREO TECNOLOGIA 1,649 1,643 3193 -32,139
AZIMUT CONSUMERS 4,308 4,268 8341 -22,531
AZIMUT ENERGY 4,164 4,103 8063 -17,348
AZIMUT GENERATION 4,357 4,325 8436 -30,918
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,628 2,613 5089 -30,069
AZIMUT REAL ESTATE 4,598 4,588 8903 -11,763
BIPIEMME BENESSERE 3,975 3,937 7697 -24,386
BIPIEMME FINANZA 3,336 3,331 6459 -28,273
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,269 6,261 12138 -34,287
BIPIEMME RIS. BASE 4,061 4,028 7863 -23,492
BIPIEMME TEMPO L. 3,504 3,487 6785 0,000
BN COMMODITIES 8,199 8,205 15875 -25,157
BN ENERGY & UTILIT. 7,976 7,892 15444 -25,269
BN FASHION 9,059 8,975 17541 -21,047
BN FOOD 9,279 9,224 17967 -20,712
BN PROPERTY STOCKS 7,554 7,550 14627 -21,687
CAPITALG. C. GOODS 10,969 10,893 21239 -28,929
CAPITALG. H. TECH 1,550 1,547 3001 -35,791
DUCATO HIGH TECH 2,482 2,542 4806 -36,358
DUCATO SET CONS.ALFA 4,751 4,726 9199 -13,774
DUCATO SET CONS.BETA 0,809 0,805 1566 -50,730
DUCATO SET ENERGIA 4,852 4,813 9395 -21,182
DUCATO SET FARM. 4,677 4,619 9056 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,010 3,003 5828 -30,677
DUCATO SET IMMOB. 5,591 5,605 10826 -23,900
DUCATO SET INDUSTR 2,568 2,562 4972 -33,002
DUCATO SET MAT.P. 8,028 8,042 15544 -15,822
DUCATO SET SERV. 4,822 4,776 9337 0,000
DUCATO SET TECN. 1,286 1,281 2490 -38,143
DUCATO SET TELECOM. 4,578 4,569 8864 -16,627
EFFE AZ. B. SECTOR 2,300 2,282 4453 -34,040
EPTA FINANCE FUND 3,392 3,386 6568 -33,930
EPTA H. CARE FUND 3,479 3,431 6736 -24,006
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,656 1,650 3206 -34,880
EPTA UTILITIES FUND 2,827 2,792 5474 -31,499
EUROCONS.TECNOL. 3,417 3,405 6616 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,743 8,660 16929 -26,194
EUROM. HI-TECH E.F. 9,804 9,778 18983 -36,130
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,942 3,946 7633 -22,766
F&F SELECT FASHION 3,870 3,846 7493 -22,754
F&F SELECT HIGH TECH 1,375 1,368 2662 -32,531
F&F SELECT N FINANZA 3,416 3,412 6614 -28,922
FS INFO TECNOLOG. 3,015 3,082 5838 -40,602
G.P. FIN. EUROPA 2,928 2,916 5669 -32,363
G.P. HEALTH EUROPA 3,204 3,173 6204 -27,821
G.P. TMT EUROPA 2,406 2,389 4659 -33,645
G.P. UTIL. EUROPA 3,729 3,659 7220 -20,625
GESTIELLE HIGH TECH 1,635 1,629 3166 -35,324
GESTIELLE PHARMATECH 2,706 2,675 5240 -32,720
GESTIELLE W.CONSUMER 3,859 3,838 7472 -28,271
GESTIELLE WORLD COMM 5,158 5,157 9987 -29,235
GESTIELLE WORLD FIN 3,326 3,323 6440 -30,184
GESTIELLE WORLD NET 1,246 1,237 2413 -33,899
GESTIELLE WORLD UTI 3,510 3,477 6796 -27,148
GESTNORD AZ .TMP L. 3,191 3,184 6179 -33,200
GESTNORD AZ.AMB. 5,007 5,009 9695 -32,520
GESTNORD AZ.BANCHE 8,211 8,196 15899 -24,049
GESTNORD AZ.BIOT. 2,969 2,919 5749 -39,333
GESTNORD AZ.ED. 3,812 3,799 7381 -26,009
GESTNORD AZ.EN. 3,960 3,917 7668 -24,886
GESTNORD AZ.FARM. 3,639 3,601 7046 -26,706
GESTNORD AZ.TECN. 0,970 0,965 1878 -39,676
GESTNORD AZ.TEL. 3,323 3,313 6434 -30,943
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,074 3,056 5952 -34,567
ING COM TECH 0,882 0,879 1708 -36,179
ING GLOBAL BRAND NAM 3,905 3,890 7561 -27,818
ING I.T. FUND 3,947 3,934 7642 -43,355
ING INTERNET 2,122 2,114 4109 -30,082
ING QUALITA' VITA 4,343 4,302 8409 -28,698
ING REAL ESTATE FUND 4,210 4,202 8152 -18,537
KAIROS PAR.H-T FUND 1,952 1,935 3780 -27,028
MC HW-AZ SET.BENINV 2,849 2,842 5516 -28,524
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,806 1,798 3497 -24,968
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,549 5,515 10744 -33,184
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,217 5,169 10102 -32,114
NEXTRA AZ.FINANZA 4,859 4,844 9408 -33,090
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,032 5,018 9743 -20,855
NEXTRA AZ.INDUST. 4,202 4,200 8136 -31,752
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,182 6,118 11970 -26,264
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,039 3,027 5884 -42,464
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,676 6,667 12927 -25,466
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,788 3,746 7335 -36,929
NEXTRA AZ.WEB 1,461 1,450 2829 -35,949
OPTIMA TECNOLOGIA 2,515 2,512 4870 -41,660
RAS ADVANCED SERVIC. 2,103 2,093 4072 -32,073
RAS CONSUMER GOODS 5,266 5,254 10196 -28,460
RAS ENERGY 5,031 4,976 9741 -26,328
RAS FINANCIAL SERV 3,815 3,810 7387 -29,961
RAS HIGH TECH 1,846 1,836 3574 -37,571
RAS INDIVID. CARE 6,145 6,060 11898 -27,295
RAS LUXURY 2,918 2,893 5650 -35,854
RAS MULTIMEDIA 3,976 3,960 7699 -36,768
SANPAOLO FINANCE 18,899 18,869 36594 -31,361
SANPAOLO HIGH TECH 3,679 3,666 7124 -37,990
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,659 8,618 16766 -33,463

SANPAOLO SALUTE AMB. 14,288 14,145 27665 -28,117
UNICREDIT-PH-A 10,666 10,596 20652 -30,059
UNICREDIT-PH-B 10,557 10,488 20441 -30,550
UNICREDIT-RISN-A 4,277 4,260 8281 -22,037
UNICREDIT-RISN-B 4,171 4,155 8076 -22,830
UNICREDIT-SERV-A 10,327 10,306 19996 -31,686
UNICREDIT-SERV-B 10,197 10,176 19744 -32,434
ZENIT INTERNETFUND 1,449 1,435 2806 -32,384

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,310 3,296 6409 -32,338
AUREO FF AGGRESSIVO 2,829 2,897 5478 -29,451
AUREO MULTIAZIONI 6,125 6,096 11860 -30,923
BIPIELLE H.CRESTITA 3,196 3,181 6188 -37,247
BIPIELLE H.VALORE 3,332 3,318 6452 -35,576
BIPIELLE PROFILO 5 3,389 3,371 6562 -33,950
BN NEW LISTING 5,570 5,552 10785 -18,471
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,467 2,528 4777 -31,223
CAPITALG. SMALL CAP 4,405 4,383 8529 -25,376
DUCATO COMMODITY 3,388 3,452 6560 -28,477
DUCATO ETICO GL. 2,937 2,930 5687 -33,672
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,022 1,009 1979 -51,333
DUCATO SMALL CAPS 3,051 3,086 5908 -34,146
EUROM. RISK FUND 24,073 23,796 46612 -24,804
G.P. SPECIAL 7,428 7,400 14383 -28,446
GESTIELLE ETICO AZ. 4,532 4,516 8775 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,751 3,728 7263 -29,372
IIS AZIONI PMI 4,060 4,049 7861 -31,081
IIS AZIONI VALUE 3,562 3,554 6897 -31,723
ING INIZIATIVA 14,769 14,596 28597 -26,547
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,419 3,437 6620 -31,179
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,575 1,556 3050 -36,363
PUTNAM INTER.OPP. 3,997 4,001 7739 -21,872
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,273 4,255 0 -21,874
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,422 5,402 10498 -33,578

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,645 12,579 24484 -10,925
ARCA 5STELLE B 4,245 4,285 8219 -11,691
ARCA 5STELLE C 3,835 3,893 7426 -17,009
ARCA BB 25,912 25,785 50173 -13,485
ARCA MULTFIFONDO D 4,038 4,106 7819 -19,609
ARTIG. MIX 3,896 3,860 7544 -17,141
AUREO BILANCIATO 20,269 20,157 39246 -14,635
AZIMUT BIL. 17,122 16,971 33153 -10,163
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,713 5,692 11062 -13,386
BIM BILANCIATO 16,373 16,272 31703 -14,830
BIPIELLE PROFILO 3 10,381 10,353 20100 -15,642
BIPIEMME COMPARTO 50 4,021 4,083 7786 -18,255
BIPIEMME INTERNAZ. 10,257 10,222 19860 -17,983
BN BILANCIATO 6,808 6,790 13182 -16,619
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,787 3,813 7333 -13,794
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,224 3,258 6243 -20,961
BNL SKIPPER 3 4,102 4,090 7943 -15,579
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,105 4,083 7948 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,894 15,854 30775 -20,258
CISALPINO BILANCIATO 15,065 14,893 29170 -17,695
DUCATO CAPITAL PLUS 3,838 3,896 7431 -17,497
DUCATO EQUITY 50 3,853 3,912 7460 -17,299
DUCATO MIX 50 4,092 4,079 7923 -17,149
DWS FINANZA P.25 4,213 4,197 8158 -13,134
EFFE LIN. DINAMICA 3,808 3,857 7373 -18,961
EPSILON LONG RUN 3,990 3,963 7726 -14,027
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,973 4,041 7693 -17,777
EPTACAPITAL 11,963 11,905 23164 -13,568
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,023 5,020 9726 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,872 4,872 9434 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,040 5,022 9759 -17,982
EUROM. CAPITALFIT 24,336 24,136 47121 -16,930
F&F EURORISPARMIO 17,840 17,740 34543 -14,131
F&F LAGEST PORT. 2 4,432 4,420 8582 -18,409
F&F PROFESSIONALE 45,290 45,145 87694 -16,165
FIDEURAM PERFORMANCE 10,252 10,224 19851 -17,918
FONDERSEL 37,868 37,661 73323 -11,721
FONDERSEL TREND 7,890 7,871 15277 -16,745
FONDO CENTRALE 15,662 15,627 30326 -18,634
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,028 4,081 7799 -15,590
G.P. REND 21,195 21,099 41039 -14,342
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,940 3,991 7629 -16,737
GEO GLOB BAL.1 5,052 5,052 9782 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,206 10,187 19762 -13,807
GESTNORD BIL.EURO 11,363 11,297 22002 -16,171
GESTNORD BIL.INT. 10,866 10,844 21040 -15,062
GRIFOCAPITAL 14,949 15,007 28945 -8,524
IMI CAPITAL 25,523 25,419 49419 -14,806
ING PORTFOLIO 26,650 26,426 51602 -14,303
ING WSF MODERATO 3,759 3,808 7278 -19,248
INVESTIRE BIL. 11,723 11,663 22699 -15,314
MC GEST. FDF BILAN. 4,826 4,881 9344 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,170 4,196 8074 -17,864
NAGRACAPITAL 16,033 15,973 31044 -15,410
NEXTAM P.BILANCIATO 4,621 4,604 8948 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,827 7,810 15155 -18,579
NEXTRA BILANCIATO 26,120 25,959 50575 -11,292
NEXTRA LIBRA BILAN. 27,977 27,812 54171 -10,705
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,907 3,945 7565 -14,657
OPEN FUND BIL.INT. 3,754 3,774 7269 -18,515
OPEN FUND GESTNORD 3,743 3,738 7247 -16,263
PARITALIA O. ADAGIOC 78,575 79,472 152142 -18,882
PARITALIA O.ADAGIO L 77,712 78,601 150471 0,000
PUTNAM GL BAL 4,315 4,305 8355 -11,992
PUTNAM GL BAL-$ 4,613 4,578 0 -12,005
RAS BILANCIATO 21,057 20,952 40772 -16,130
RAS MULTI FUND 10,169 10,138 19690 -16,325
RAS MULTIPARTNER50 3,999 4,027 7743 -15,952
ROMAGEST PROF.ATT. 4,514 4,494 8740 -16,853
SAI BILANCIATO 3,301 3,295 6392 -18,129
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,082 5,066 9840 -10,669
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,706 20,628 40092 -15,163
SANPAOLO STRAT.50 4,995 5,061 9672 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,234 4,261 8198 -17,256
UNICREDIT-BI.EU-A 17,881 17,809 34622 -17,462
UNICREDIT-BI.EU-B 17,764 17,692 34396 -17,858
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,229 12,206 23679 -18,927
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,134 12,112 23495 -19,353
ZETA BILANCIATO 14,728 14,681 28517 -17,977
ZETA GROWTH & INCOME 3,395 3,379 6574 -21,448

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,319 3,390 6426 -24,067
ARCA MULTFIFONDO E 3,784 3,864 7327 -24,861
AUREO FF DINAMICO 3,076 3,136 5956 -23,785
BIPIEMME COMPARTO 70 3,689 3,760 7143 -24,281
BIPIEMME VALORE 3,659 3,644 7085 -23,435
BN INIZIATIVA SUD 10,355 10,293 20050 -12,630
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,806 2,846 5433 -27,754
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,690 3,660 7145 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,483 3,554 6744 -23,433
DUCATO MIX 75 3,705 3,689 7174 -23,906
DWS FINANZA P.35 3,108 3,094 6018 -26,767
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,568 3,654 6909 -24,630
F&F LAGEST PORT. 3 4,177 4,159 8088 -25,979
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,493 3,562 6763 -23,112
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,465 3,532 6709 -24,460
IMINDUSTRIA 10,188 10,139 19727 -21,787
ING WSF AGGRESSIVO 3,350 3,417 6487 -26,373
MULTIFONDO C. C30/70 3,875 3,908 7503 -24,581
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,303 3,363 6395 -23,310
PARITALIA O.ALLEG.L 64,948 66,048 125757 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 66,384 67,507 128537 -29,235
RAS MULTIPARTNER70 3,493 3,532 6763 -24,377
ROMAGEST PROF.DINA. 3,613 3,600 6996 -28,027
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,137 16,063 31246 -23,058
SANPAOLO SOLUZIONE 7 5,992 5,957 11602 -30,325
SANPAOLO STRAT.70 4,970 5,068 9623 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,704 4,727 9108 -5,976
ARCA MULTFIFONDO B 4,592 4,623 8891 -7,791
ARCA MULTFIFONDO C 4,283 4,334 8293 -14,493
ARCA TE 13,804 13,782 26728 -8,461
AUREO FF PONDERATO 4,408 4,434 8535 -6,511
AZIMUT PROTEZIONE 6,294 6,281 12187 -3,628
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,864 4,839 9418 -2,485
BIPIELLE PROFILO 2 7,096 7,092 13740 -6,717
BIPIEMME COMPARTO 30 4,373 4,412 8467 -11,958
BIPIEMME MIX 4,599 4,581 8905 -7,669
BIPIEMME VISCONTEO 26,236 26,133 50800 -6,423
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,416 4,430 8551 -5,922
BNL SKIPPER 1 5,015 5,006 9710 -1,298
BNL SKIPPER 2 4,476 4,465 8667 -10,174
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,606 4,586 8918 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,604 4,587 8915 0,000
BPC STRADIVARI 4,497 4,490 8707 -9,480
DUCATO EQUITY 30 4,208 4,247 8148 -10,960
DUCATO MIX 25 4,688 4,678 9077 -9,707
DWS FINANZA P.15 4,951 4,944 9586 -5,479
EFFE LIN. PRUDENTE 4,486 4,499 8686 -5,914
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,387 4,427 8494 -9,788
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,059 5,054 9796 0,516
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,264 4,264 8256 -8,791
F&F LAGEST PORT. 1 5,259 5,253 10183 -9,979
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,761 4,788 9219 -4,301
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,674 4,700 9050 -5,096
GESTIELLE BIL. 40 11,072 11,060 21438 -7,308
GESTIELLE ET.BIL.30 4,866 4,861 9422 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,339 4,357 8401 -13,445
PARITALIA O.PIANO C 91,006 91,436 176212 -7,808
PARITALIA O.PIANO L 90,250 90,679 174748 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,863 4,875 9416 -2,172
ROMAGEST PROF.MODER. 10,004 9,972 19370 -5,986
ROMAGEST VALORE PR85 4,538 4,528 8787 -10,528
ROMAGEST VALORE PR90 4,905 4,897 9497 -4,068
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,917 5,903 11457 -1,103
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,102 6,092 11815 -3,250
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,763 4,773 9222 -5,100

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,429 5,422 10512 6,420
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,119 7,112 13784 5,232
ANIMA FONDIMPIEGO 15,450 15,429 29915 5,489
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,830 6,826 13225 2,352
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,592 5,578 10828 -1,497
AZIMUT SOLIDITY 6,871 6,867 13304 1,777
BIM GLOBAL CONV. 4,821 4,823 9335 -5,266
BIPIELLE F.80/20 8,387 8,377 16239 -1,306
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,674 9,666 18731 2,294
BIPIEMME PLUS 5,080 5,068 9836 -1,109
BIPIEMME SFORZESCO 7,899 7,879 15295 0,139
BN OBB. DINAMICO 11,396 11,379 22066 -3,960
BNL PER TELETHON 4,891 4,890 9470 -3,416
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,986 4,975 9654 0,000
BPB TIEPOLO 7,182 7,173 13906 2,147
BPC MONTEVERDI 5,017 5,008 9714 -2,620
CISALPINO IMPIEGO 5,672 5,654 10983 3,579
CR TRIESTE OBBL. 5,064 5,055 9805 0,767
DWS RENDIMENTO 5,139 5,122 9950 0,626
EPSILON LIMITED RISK 5,118 5,108 9910 -1,139
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,233 5,229 10133 2,226
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,966 4,955 9616 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 5,976 5,958 11571 -2,257
G.P. CASH 5,490 5,479 10630 2,693
GESTIELLE OBB. 20 7,694 7,688 14898 0,944
GESTIELLE OBB. MISTO 9,511 9,507 18416 3,290
GRIFOBOND 6,541 6,568 12665 0,832
GRIFOREND 7,299 7,323 14133 0,680
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,702 18,669 36212 -2,308
LEONARDO 80/20 5,179 5,177 10028 0,994
M.G.OBBLIG.DIN. 4,229 4,233 8188 0,000
NAGRAREND 8,434 8,424 16331 -0,565
NEXTAM P.OBBL.MI 5,089 5,083 9854 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,167 4,171 8068 -8,296
NEXTRA EQUILIBRIO 6,911 6,902 13382 -8,257
NEXTRA RENDITA 6,005 5,987 11627 -3,082
NEXTRA RISPARMIO 4,580 4,557 8868 -7,137
NEXTRA SR EQUITY 10 4,989 4,986 9660 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,002 5,001 9685 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,434 5,416 10522 -0,110
PADANO EQUILIBRIO 5,019 5,013 9718 -8,595
RAS LONG TERM BOND F 5,603 5,596 10849 1,669
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,348 5,339 10355 -0,871
ROMAGEST VALORE PR95 5,164 5,159 9999 0,155
TEODORICO MISTO INT. 5,008 5,000 9697 -1,533
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,473 7,465 14470 0,174
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,450 7,442 14425 -0,040
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,975 4,960 9633 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,884 6,872 13329 3,038

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,005 5,005 9691 0,000
ALTO MONETARIO 6,239 6,237 12080 3,431
ARCA BT 7,731 7,731 14969 2,723
ARCA MM 12,514 12,509 24230 5,398
ARTIG. BREVE TERMINE 5,480 5,478 10611 4,004
ASTESE MONETARIO 5,410 5,408 10475 4,084
AUREO MONETARIO 5,668 5,666 10975 3,682
BANCOPOSTA MONETARIO 5,302 5,300 10266 3,858
BIM OBBLIG.BT 5,602 5,602 10847 3,548
BIPIELLE F.MONETARIO 12,697 12,692 24585 3,894
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,378 8,377 16222 3,611
BIPIEMME MONETARIO 10,451 10,449 20236 3,199
BIPIEMME TESORERIA 5,935 5,934 11492 3,217
BN EURO MONETARIO 10,845 10,841 20999 3,879
BN REDDITO 6,160 6,159 11927 2,784
BPB PRUM.EURO B.T. 5,245 5,241 10156 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,458 5,456 10568 5,143
C.S. MON. ITALIA 6,894 6,894 13349 2,635
CAPITALG. BOND BT 9,060 9,056 17543 3,189
CARIGE MON. 10,041 10,037 19442 3,879
CENTRALE CASH EURO 7,815 7,812 15132 3,936
CISALPINO CASH 7,891 7,887 15279 3,583
CR CENTO VALORE 6,066 6,063 11745 5,075
DUCATO FIX EURO BT 5,492 5,488 10634 4,869
DUCATO FIX EURO TV 5,363 5,362 10384 2,543
DWS FAMIGLIA 6,538 6,538 12659 2,268
DWS MONETARIO 8,485 8,481 16429 2,973
EFFE OB. EURO BT 5,502 5,500 10653 3,928
EPSILON LOW COSTCASH 5,431 5,431 10516 2,918
EPTA CARIGE CASH 5,559 5,558 10764 3,887
EPTA TV 6,139 6,139 11887 2,282
ETICA VAL.RESP.MON. 4,997 4,994 9676 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,640 7,638 14793 3,368
EUROM. CONTOVIVO 10,816 10,815 20943 3,147
EUROM. LIQUIDITA' 6,398 6,397 12388 3,477
EUROM. RENDIFIT 7,378 7,375 14286 4,297
F&F LAGEST MONETARIO 7,289 7,286 14113 3,229
F&F MONETA 6,314 6,311 12226 3,542
F&F RISERVA EURO 7,389 7,386 14307 3,284
FIDEURAM SECURITY 8,636 8,636 16722 2,431
FONDERSEL REDDITO 12,345 12,337 23903 4,840
G.P. MONETARIO EURO 14,469 14,463 28016 3,966
GEO EUROPA ST BOND 1 5,760 5,760 11153 5,494
GEO EUROPA ST BOND 2 5,769 5,769 11170 5,273
GEO EUROPA ST BOND 3 5,749 5,749 11132 5,158
GEO EUROPA ST BOND 4 5,726 5,726 11087 4,871
GEO EUROPA ST BOND 5 5,802 5,802 11234 6,224
GEO EUROPA ST BOND 6 5,775 5,775 11182 5,479
GESTIELLE BT EURO 6,565 6,564 12712 3,696
GESTIFONDI MONET. 8,812 8,810 17062 2,992
GRIFOCASH 5,964 5,967 11548 5,395
IMI 2000 15,291 15,290 29608 2,397
ING EUROBOND 7,875 7,873 15248 3,768
INVESTIRE EURO BT 6,356 6,354 12307 4,367
LAURIN MONEY 6,065 6,063 11743 3,639
LEONARDO MONETARIO 5,022 5,020 9724 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,570 5,569 10785 2,672
MGRECMON. 8,450 8,447 16361 3,808
NEXTRA BREVE T. 6,708 6,706 12988 3,839
NEXTRA CORP. BREVET. 6,943 6,938 13444 3,874
NEXTRA EURO BT 11,889 11,884 23020 4,841
NEXTRA EURO MON. 13,491 13,486 26122 3,832
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,184 6,184 11974 2,570
NORDFONDO OB.EURO BT 7,805 7,802 15113 2,481
OPTIMA REDDITO 5,740 5,736 11114 3,348
PADANO MONETARIO 6,355 6,353 12305 3,738
PASSADORE MONETARIO 6,148 6,146 11904 3,746
PERSEO RENDITA 6,166 6,164 11939 4,137
RAS CASH 6,063 6,062 11740 3,340
RAS MONETARIO 13,788 13,785 26697 3,482
RISPARMIO IT.CORR. 11,933 11,928 23106 3,387
ROMAGEST MONETARIO 11,630 11,628 22519 2,956
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,523 5,522 10694 2,868
SAI EUROMONETARIO 14,728 14,712 28517 5,237
SANPAOLO OB. EURO BT 6,754 6,750 13078 5,415
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,700 8,694 16846 4,869
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,317 5,313 10295 5,405
SICILFONDO MONETARIO 8,204 8,202 15885 3,690
TEODORICO MONETARIO 6,378 6,376 12350 3,791
UNICREDIT-MON-A 11,418 11,411 22108 4,312
UNICREDIT-MON-B 11,382 11,376 22039 4,078
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,036 5,035 9751 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 4,993 4,992 9668 0,000
ZENIT MONETARIO 6,530 6,528 12644 3,126
ZETA MONETARIO 7,377 7,374 14284 3,189

OB. AREA EURO A MED/LUN TERM
AGORA VAL.PR.95 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,674 5,667 10986 6,454
APULIA OBB.EURO MT 6,656 6,652 12888 6,342
ARCA RR 7,338 7,334 14208 8,904
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,790 5,788 11211 7,301
ASTESE OBBLIGAZION. 5,348 5,345 10355 7,692
AZIMUT FIXED RATE 8,524 8,514 16505 8,447
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,582 5,572 10808 8,959
BIM OBBLIG.EURO 5,509 5,501 10667 8,723
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,765 5,762 11163 9,185
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,393 13,386 25932 7,868
BIPIEMME EUROPE BND 5,919 5,910 11461 7,559
BIPIEMME RISPARMIO 7,461 7,450 14447 5,694
BN OBB. EUROPA 6,402 6,394 12396 6,504
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,382 5,374 10421 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,587 5,585 10818 7,566
BSI OBBLIG. EURO 5,286 5,284 10235 5,340
C.S. OBBL. ITALIA 7,467 7,453 14458 7,795
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,617 15,600 30239 8,285
CAPITALG. BOND EUR 9,011 8,995 17448 7,095
CARIGE OBBL 9,064 9,062 17550 5,407
CENTRALE REDDITO 18,096 18,095 35039 5,552
CISALPINO CEDOLA 5,460 5,456 10572 8,745
CONSULTINVEST REDDIT 6,612 6,609 12803 3,522
DUCATO FIX EURO MT 6,285 6,279 12169 7,435
DWS EURO RISK 11,201 11,183 21688 5,391
DWS OBBL. EURO 5,892 5,883 11409 3,860
DWS OBBL. ITALIA 11,793 11,775 22834 4,455
EFFE OB. ML TERMINE 6,410 6,400 12411 7,532
EPSILON Q INCOME 5,837 5,833 11302 9,348
EPTA CARIGE BOND 5,681 5,679 11000 5,890
EPTA LT 7,339 7,334 14210 10,377
EPTA MT 6,788 6,781 13143 9,026
EPTABOND 18,833 18,822 36466 5,928
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,081 5,072 9838 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,858 6,852 13279 6,755
EUROM. REDDITO 12,994 12,979 25160 6,412
F&F CORPOR.EUROBOND 6,230 6,224 12063 6,150
F&F EUROREDDITO 11,307 11,289 21893 4,375
F&F LAGEST OBBL. 15,841 15,830 30672 3,882
FONDERSEL EURO 6,539 6,529 12661 8,585
G.P. BOND EURO 8,237 8,220 15949 8,624
GESTIELLE ETICO OBB. 5,100 5,097 9875 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,368 6,364 12330 9,397
GESTIELLE MT EURO 12,294 12,287 23805 7,493
HSBC CLUB A BOND EUR 5,360 5,356 10378 8,611
HSBC CLUB B BOND EUR 5,283 5,272 10229 5,491

IMIREND 8,651 8,642 16751 5,956
ING REDDITO 16,099 16,091 31172 7,880
INVESTIRE EURO BOND 5,734 5,730 11103 7,398
ITALMONEY 6,801 6,794 13169 5,308
ITALY B. MANAGEMENT 7,739 7,730 14985 6,436
LEONARDO OBBL. 5,952 5,947 11525 8,296
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,822 5,805 11273 7,735
MC OM-OBB MED.TERM. 5,897 5,888 11418 7,354
NEXTRA BONDALA 8,746 8,744 16935 5,589
NEXTRA BONDEURO 6,226 6,224 12055 8,485
NEXTRA LONG BOND E 7,465 7,468 14454 8,645
NEXTRA REDDITO FISSO 5,918 5,916 11459 8,507
NORDFONDO OB.EURO MT 14,416 14,409 27913 6,785
OPEN F.OBB.EURO 5,177 5,162 10024 4,755
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,809 5,804 11248 7,514
PADANO OBBLIGAZ. 8,344 8,343 16156 5,353
RAS OBBLIGAZ. 26,298 26,280 50920 8,066
ROMAG EUROBB MT 5,354 5,349 10367 6,272
ROMAGEST EURO BOND 7,775 7,768 15054 5,195
SAI EUROBBLIG. 10,734 10,731 20784 7,115
SANPAOLO OB. EURO D. 11,206 11,189 21698 9,337
SANPAOLO OB. EURO LT 6,597 6,583 12774 11,473
SANPAOLO OB. EURO MT 6,723 6,712 13018 7,896
TEODORICO OB. EURO 5,540 5,539 10727 5,063
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,778 6,772 13124 7,724
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,756 6,749 13081 7,476
VEGAGEST OBB.EURO LT 4,951 4,943 9586 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,354 5,344 10367 8,600
ZETA OBBLIGAZION. 15,441 15,424 29898 7,647
ZETA REDDITO 6,657 6,651 12890 5,666

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,842 16,821 32611 7,561
AZIMUT REDDITO EURO 13,281 13,268 25716 6,477
BIPIELLE F.CEDOLA 6,345 6,342 12286 7,001
CAPITALG. B.EUROPA 8,758 8,742 16958 5,454
CISALPINO REDDITO 13,064 13,055 25295 8,253
DWS OBBL. EUROPA 12,274 12,256 23766 4,246
EPTA EUROPA 6,085 6,085 11782 6,102
EUROM. EUROPE BOND 5,724 5,718 11083 6,910
EUROMONEY 6,944 6,941 13445 4,372
F&F BOND EUROPA 8,402 8,394 16269 5,645
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,260 7,257 14057 8,309
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,319 6,332 12235 1,217
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,259 7,256 14055 5,462
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,827 5,828 11283 2,084
UNICREDIT-OB.EU-A 5,849 5,847 11325 8,395
UNICREDIT-OB.EU-B 5,830 5,827 11288 8,123

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,533 8,549 16522 -6,773
ARTIG. AREADOLLARO 5,338 5,350 10336 -8,627
AUREO DOLLARO 5,797 5,815 11225 -6,515
AZIMUT REDDITO USA 5,963 5,972 11546 -7,277
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,648 7,666 14809 -7,777
BIPIEMME US BOND 4,899 4,904 9486 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,674 4,690 9050 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,005 7,030 13564 -9,414
COLUMBUS INT. BOND 8,321 8,341 16112 -14,909
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,896 8,892 0 -14,994
DUCATO FIX DOLLARO 7,277 7,284 14090 -8,603
DWS DOLLARI 7,147 7,172 13839 -11,118
EFFE OB. DOLLARO 5,596 5,616 10835 -7,763
EUROM. NORTH AM.BOND 8,811 8,840 17060 -7,825
F&F RIS.DOLLARI $ 7,673 7,664 0 -10,615
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,178 7,208 13899 -10,610
FONDERSEL DOLLARO 8,702 8,735 16849 -8,745
G.P. BOND DOLLARI 6,379 6,404 12351 -11,291
GEO USA ST BOND 1 5,940 5,940 11501 5,393
GEO USA ST BOND 2 6,018 6,018 11652 7,234
GESTIELLE BOND-$ 8,242 8,250 15959 -5,297
GESTIELLE CASH DLR 5,859 5,870 11345 -13,736
HSBC CLUB A BOND USD 4,978 4,979 9639 2,217
HSBC CLUB B BOND USD 5,070 5,061 9817 2,094
INVESTIRE N.AM.BOND 5,907 5,917 11438 -8,432
NEXTRA AMERICABOND 8,088 8,101 15661 -8,392
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,647 8,636 0 -8,482
NEXTRA BONDDOLLARO 8,450 8,464 16361 -8,411
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,034 9,023 0 -8,499
NEXTRA CASHDOLLARO 13,348 13,379 25845 -13,087
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,271 14,262 0 -13,173
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,673 13,728 26475 -9,796
PUTNAM USA BOND 6,681 6,699 12936 -1,154
PUTNAM USA BOND-$ 7,143 7,124 0 -1,145
RAS US BOND FUND 6,097 6,108 11805 -9,108
SANPAOLO BONDS DOL. 6,963 6,976 13482 -7,345
UNICREDIT-OB.AM-A 6,134 6,154 11877 -6,121
UNICREDIT-OB.AM-B 6,125 6,145 11860 -6,187

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,588 4,581 8884 -4,237
CAPITALG. BOND YEN 5,238 5,235 10142 -6,011
DUCATO FIX YEN 4,603 4,593 8913 -12,055
DWS YEN 4,582 4,580 8872 -5,114
EUROM. YEN BOND 8,484 8,475 16427 -7,882
INVESTIRE PACIFIC B. 4,700 4,688 9100 -4,858
SANPAOLO BONDS YEN 5,902 5,889 11428 -6,108

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,479 8,451 16418 8,942
AUREO ALTO REND. 5,984 5,974 11587 -3,108
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,720 6,712 13012 -0,326
CAPITALG. BOND EM 6,709 6,699 12990 -7,868
DUCATO FIX EMERG. 8,985 8,946 17397 -2,315
DWS OBBL. EMERG. 5,005 5,009 9691 -6,727
EFFE OB. PAESI EMERG 5,147 5,139 9966 -0,885
EPTA HIGH YIELD 5,856 5,846 11339 -9,096
F&F EMERG. MKT. BOND 7,324 7,330 14181 -5,557
GESTIELLE E.MKTS BND 7,130 7,111 13806 -7,270
ING EMERGING MARKETS 14,743 14,720 28546 -5,891
INVESTIRE EMERG.BOND 15,209 15,147 29449 -1,598
MC GES. FDF H.Y. 5,165 5,164 10001 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,585 8,556 16623 1,178
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,284 7,255 14104 10,196
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,075 6,074 11763 -6,953
OPTIMA OBB EM MARKET 5,507 5,512 10663 4,795
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,058 7,048 13666 -2,527
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,023 7,011 13598 -2,661
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,039 5,037 9757 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,462 6,454 12512 7,164
ALTO INTERN. OBBL. 5,596 5,597 10835 -2,661
ARCA BOND 11,114 11,111 21520 0,045
ARCA MULTFIFONDO A 5,053 5,049 9784 2,080
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,339 5,342 10338 -2,590
AUREO BOND 7,150 7,147 13844 -0,334
AUREO FF PRUDENTE 5,161 5,160 9993 0,998
AZIMUT REND. INT. 8,302 8,298 16075 1,466
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,543 5,542 10733 -0,144
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,122 10,123 19599 -0,647
BIPIEMME PIANETA 7,919 7,914 15333 2,273
BN OBBL. INTERN. 8,330 8,327 16129 -1,757
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,957 4,956 9598 0,000
BPB REMBRANDT 7,559 7,558 14636 0,092
BPVI OBBL. INTERN. 5,203 5,202 10074 0,618
BSI OBBLIG. INTER. 4,946 4,960 9577 -3,811
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,485 7,484 14493 0,321
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,223 11,223 21731 -0,769
CAPITALG. GLOBAL B 8,180 8,175 15839 -2,246
CENTRALE MONEY 13,147 13,147 25456 -0,273
CONSULTINVEST H YIE. 4,701 4,700 9102 0,448
DUCATO FIX GLOBALE 7,769 7,760 15043 -1,695
DUCATO GLOBAL BOND 4,851 4,852 9393 -0,756
DWS B RISK 9,656 9,653 18697 -0,020
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,044 11,046 21384 -0,090
EFFE OB. GLOBALE 5,373 5,372 10404 0,167
EPTA 92 10,908 10,909 21121 -2,179
EUROCONSULT OBB.INT. 6,622 6,620 12822 -0,957
EUROM. INTER. BOND 8,767 8,767 16975 0,068
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,343 11,347 21963 3,202
F&F REDDITO INTERNAZ 7,441 7,441 14408 1,625
FONDERSEL INTERN. 12,340 12,345 23894 -1,798
G.P. BOND 13,052 13,049 25272 -1,158
GAM IT.BND.SEL.FD 5,038 5,031 9755 0,000
GESTIELLE BOND 9,430 9,426 18259 -0,642
GESTIELLE BT OCSE 6,432 6,433 12454 -2,839
GESTIELLE OBB. INTER 5,610 5,609 10862 -0,372
GESTIFONDI OBBL. INT 7,980 7,979 15451 0,188
IMI BOND 13,813 13,805 26746 -0,675
ING BOND 14,247 14,254 27586 -1,261
INTERMONEY 7,175 7,172 13893 -2,096
INTERN. BOND MANAG. 7,130 7,131 13806 1,020
INVESTIRE GLOB.BOND 8,128 8,129 15738 -5,499
LAURIN BOND 5,430 5,430 10514 0,499
LEONARDO BOND 5,262 5,264 10189 2,653
ML MSERIES BND 5,088 5,089 9852 4,240
NEXTRA BONDESTERO 6,746 6,746 13062 -0,118
NEXTRA BONDGLOBALI 6,815 6,815 13196 -0,336
NEXTRA BONDINTER. 7,981 7,981 15453 -0,225
NEXTRA BONDTOPRATING 7,634 7,633 14781 -0,196
NORDFONDO OBB.INT. 11,790 11,794 22829 -1,305
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,847 5,844 11321 7,363
PADANO BOND 8,412 8,412 16288 -0,213
PUTNAM GLOBAL BOND 7,796 7,795 15095 2,457
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,335 8,289 0 2,457
RAS BOND FUND 14,301 14,302 27691 -2,161
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,093 13,089 25352 0,645
ROMAGEST SEL.BOND 5,230 5,227 10127 0,751
SAI OBBLIG. INTERN. 7,885 7,889 15267 -0,792
SANPAOLO BONDS 6,798 6,795 13163 -1,120
SOFID SIM BOND 6,577 6,577 12735 -0,514
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,824 10,824 20958 0,018
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,794 10,794 20900 -0,203
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,966 4,966 9616 0,832
ZENIT BOND 6,607 6,604 12793 -0,105

ZETA BOND 13,757 13,759 26637 -1,826
ZETA INCOME 5,285 5,285 10233 -0,713

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,014 15,005 29071 4,271
ANIMA CONVERTIBILE 4,829 4,824 9350 6,600
ARCA BOND CORPORATE 5,715 5,710 11066 9,002
AUREO CORP.EUROPA 5,005 4,999 9691 0,000
AUREO GESTIOBB 9,000 8,994 17426 1,100
AZIMUT FLOATING RATE 6,786 6,786 13140 1,999
AZIMUT TREND TASSI 7,721 7,715 14950 6,159
BIPIELLE H.COR.BOND 4,249 4,244 8227 -1,392
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,824 5,816 11277 5,430
BIPIEMME PREMIUM 5,521 5,512 10690 5,302
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,445 10,436 20224 5,430
BN VALUTA FORTE-CHF 11,620 11,642 0 -6,056
BNL BUSS.FDF G H Y 4,482 4,499 8678 -12,495
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,315 5,296 10291 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,382 5,374 10421 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,683 5,675 11004 7,368
CAPITALG. BOND CORP. 5,861 5,849 11348 7,818
DUCATO FIX ALTO POT. 5,116 5,118 9906 3,249
DUCATO FIX CONV. 7,266 7,259 14069 -7,120
DUCATO FIX IMPRESE 5,469 5,460 10589 6,338
DUCATO FIX RENDITA 17,769 17,751 34406 1,029
DWS FINANZA P.CASH 7,157 7,157 13858 2,082
EFFE OB. CORPORATE 5,438 5,432 10529 4,576
EUROM. RISK BOND 4,908 4,897 9503 -5,214
FS SH.TERM OPTIM. 5,087 5,086 9850 1,780
G.P. CONV.B.EUROPA 4,782 4,782 9259 -4,512
G.P. CORP.BOND EURO 5,494 5,487 10638 7,032
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,581 5,581 10806 4,006
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,513 5,513 10675 2,892
GESTIELLE CORP. BOND 5,449 5,441 10551 7,010
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,770 5,769 11172 -5,487
GESTIELLE H.R. BOND 4,040 4,032 7823 1,865
MGRECIAOBB 6,543 6,542 12669 4,587
NEXTRA BONDATTIVO 16,354 16,349 31666 2,449
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,852 4,859 9395 -8,882
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,740 5,735 11114 8,159
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,115 4,096 7968 -17,732
NEXTRA CORP. BOND 5,882 5,877 11389 7,610
NEXTRA SR BOND 4,994 4,986 9670 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,315 4,321 8355 -11,104
NORDFONDO OBB.CONV. 4,692 4,687 9085 -6,103
NORDFONDO OBB.EURO C 5,872 5,864 11370 6,319
PUTNAM GLOBAL HY 5,365 5,368 10388 1,744
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,736 5,708 0 1,741
RAS CEDOLA 6,314 6,310 12226 5,813
RAS SPREAD FUND 4,762 4,759 9221 2,276
RISPARMIO IT.REDDITO 12,396 12,384 24002 -0,016
ROMAGEST PROF.CONS. 5,593 5,588 10830 4,036
SANPAOLO BOND HY 5,450 5,431 10553 6,382
SANPAOLO BONDS FSV 6,264 6,263 12129 8,055
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,218 6,212 12040 1,286
SANPAOLO OB. ETICO 5,412 5,402 10479 8,147
SANPAOLO VEGA COUPON 6,149 6,145 11906 5,504
VASCO DE GAMA 10,598 10,564 20521 6,505
ZETA CORPORATE BOND 5,755 5,746 11143 7,109

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,860 3,910 7474 -19,917
SYMPH. MS ADAGIO 4,836 4,862 9364 -5,195
SYMPH. MS AMERICA 3,697 3,820 7158 -31,193
SYMPH. MS ASIA 4,098 4,091 7935 -27,198
SYMPH. MS EUROPA 3,553 3,673 6880 -32,272
SYMPH. MS LARGO 4,492 4,549 8698 -14,242
SYMPH. MS P.EMERG. 5,177 5,259 10024 -26,389
SYMPH. MS VIVACE 3,908 4,005 7567 -27,976
SYMPH. S AZ. INTER 5,882 5,860 11389 -32,907
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,873 8,767 17181 -24,836
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,755 2,723 5334 -43,498
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,806 3,748 7369 -30,900
SYMPH. S MONETARIA 6,419 6,418 12429 3,050
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,508 7,499 14538 7,441
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,028 6,024 11672 -0,198
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,338 4,314 8400 -16,464
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,573 1,563 3046 -46,965

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,566 5,565 10777 3,804
ARCA BT-TESORERIA 5,001 5,001 9683 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,311 5,311 10284 1,840
AUREO LIQUIDITÀ 5,015 5,015 9710 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,065 11,066 21425 2,377
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,149 7,149 13842 2,922
BN LIQUIDITA' 6,263 6,262 12127 3,026
BNL CASH 19,574 19,574 37901 2,192
BNL MONETARIO 8,991 8,990 17409 2,216
CA-AM MIDA MONETAR. 10,861 10,861 21030 2,278
CAPITALG. LIQUID. 6,377 6,377 12348 2,606
CASH ROMAGEST 5,522 5,522 10692 2,410
CENTRALE C/C 8,911 8,911 17254 2,437
DUCATO FIX LIQU. 5,877 5,876 11379 2,852
DUCATO FIX MONET 7,482 7,481 14487 2,633
DWS LIQUIDITA' 6,548 6,547 12679 2,826
DWS CRESCITA RISP. 7,286 7,286 14108 2,288
DWS TESOR. IMPRESE 7,311 7,311 14156 2,899
EFFE LIQ. AREA EURO 5,955 5,954 11530 2,478
EPTAMONEY B 12,432 12,432 24072 2,675
EPTAMONEY A 12,434 12,433 24076 0,000
EPTAMONEY C 12,441 12,440 24089 0,000
EUGANEO 6,559 6,559 12700 2,564
EUROM. TESORERIA 9,992 9,992 19347 2,618
FIDEURAM MONETA 13,074 13,073 25315 2,308
FONDERSEL CASH 8,005 8,004 15500 2,509
G.P. LIQUIDITA' 5,792 5,792 11215 2,549
GESTIELLE CASH EURO 6,261 6,261 12123 2,841
ING EUROCASH 5,869 5,869 11364 2,658
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,105 5,105 9885 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,586 5,586 10816 2,683
NEXTRA TESORERIA 6,742 6,741 13054 2,633
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,451 5,451 10555 2,270
OPTIMA MONEY 5,457 5,457 10566 2,536
PERSEO MONETARIO 6,575 6,574 12731 2,798
RISPARMIO IT.MON. 5,417 5,417 10489 2,368
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,407 5,407 10469 2,755
SAI LIQUIDITA' 9,959 9,956 19283 5,341
SANPAOLO LIQ.CL B 6,567 6,566 12715 2,641
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,535 6,534 12654 2,381
UNICREDIT-LIQ-A 7,368 7,367 14266 2,704
UNICREDIT-LIQ-B 7,345 7,344 14222 2,469
VEGAGEST MONETARIO 5,202 5,201 10072 3,378

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,039 5,039 9757 0,000
AGORA FLEX 5,065 5,040 9807 4,540
ALARICO RE 3,675 3,638 7116 -21,440
ANIMA FONDATTIVO 9,908 9,907 19185 -18,780
AUREO FLESSIBILE 4,069 4,025 7879 -22,004
AZIMUT TREND 14,952 14,809 28951 -16,422
AZIMUT TREND I 11,366 11,204 22008 -22,585
BIM FLESSIBILE 3,624 3,621 7017 -20,176
BIPIELLE F.FREE 3,508 3,492 6792 -30,671
BIPIELLE PROFILO 1 4,612 4,611 8930 -12,833
BIPIELLE PROFILO 4 4,218 4,212 8167 -18,743
BN OPPORTUNITA' 4,249 4,234 8227 -18,445
BNL TREND 16,125 15,958 31222 -26,403
CAPITALG. RED.PIU' 6,185 6,182 11976 0,979
CAPITALG. RISK 6,705 6,697 12983 -14,280
CISALPINO ATTIVO 2,867 2,854 5551 -16,095
DUCATO ETICO CIVITA 4,167 4,151 8068 -17,761
DUCATO FLEX 100 9,309 9,271 18025 -17,670
DUCATO FLEX 30 15,845 15,833 30680 -10,732
DUCATO FLEX 60 4,878 4,866 9445 -16,715
DUCATO STRATEGY 3,779 3,836 7317 -17,883
DWS HIGH RISK 5,756 5,739 11145 -28,576
DWS TREND 3,282 3,276 6355 -27,357
ETRA DINAMICO GLOB. 9,570 9,576 18530 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,104 3,078 6010 -24,878
FORMULA 1 BALANCED 5,900 5,889 11424 0,476
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,017 6,014 11651 2,854
FORMULA 1 HIGH RISK 5,237 5,225 10140 -8,009
FORMULA 1 LOW RISK 5,978 5,976 11575 2,626
FORMULA 1 RISK 5,307 5,301 10276 -6,336
FS GLOBAL THEME 3,572 3,641 6916 -31,241
FS TREND GBL.OPP. 3,571 3,602 6914 -29,856
GENERALI INST.BOND 5,056 5,050 9790 1,566
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,922 3,922 7594 -21,022
GESTIELLE FLESSIBILE 11,121 11,088 21533 -15,666
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,588 4,584 8884 -9,399
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,595 4,618 8897 -8,557
GESTNORD ASSET ALL 4,749 4,742 9195 -17,609
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,777 3,767 7313 -31,264
HSBC CLUB IT.OPP. 4,185 4,125 8103 -18,785
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,431 4,406 8580 -21,589
INVESTITORI FLESS. 5,006 5,003 9693 -7,072
KAIROS PAR. INCOME 5,597 5,592 10837 5,883
KAIROS PARTNERS FUND 4,096 4,068 7931 -6,654
LEONARDO FLEX 1,998 1,998 3869 -24,346
MC GEST. FDF FLEX B. 4,772 4,776 9240 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,310 5,307 10282 2,351
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,749 4,767 9195 -3,710
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,093 4,124 7925 -11,272
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,388 3,431 6560 -20,319
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,175 7,175 13893 2,867
NEXTRA TOP APPROACH 5,135 5,063 9943 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,923 4,898 9532 -20,532
NEXTRA TREND 2,737 2,720 5300 -21,395
PROFILO BEST F. 4,975 4,984 9633 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,298 4,279 8322 -15,008
SAI INVESTILIBERO 5,819 5,797 11267 -13,330
SANPAOLO HIGH RISK 4,016 4,019 7776 -27,989
UNICREDIT-OPP-A 3,604 3,594 6978 -26,837
UNICREDIT-OPP-B 3,575 3,565 6922 -27,293
VEGAGEST FLESSIB. 5,341 5,302 10342 0,000
ZENIT TARGET 5,624 5,619 10890 -23,074

B SELLA TV DC06 100,150 100,150
BCA AGRILEAS /04 TV 100,080 100,080
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,290 100,300
BCA INTESA 98/05 SUB 99,850 99,890
BCA LEASING ITAL 06 A9 87,160 87,990
BCA SELLA TV AG04 100,150 99,970
BEI 96/03 ZC 99,100 98,990
BEI 96/16 ZC 52,980 53,290
BEI 97/04 4,75% 109,650 109,700
BEI 97/04 IND 100,040 100,030
BEI 97/17 ZC 43,440 43,300
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 91,800 93,000
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 75,000 75,050
BIRS 97/04 IND 100,010 100,030
BIRS 97/07 ZC 87,510 87,500
BNL /03 EUROPEAN BANKS 121,500 121,500
BNL/04 DOP CEN 3 97,000 96,980
BNL/04 K-O S&P 100,500 100,450
BNL/05 DOP CEN 5 92,010 92,500
BNL/05 FAR EAST 104,000 104,000
BNL/06 BIS OICR 90,970 90,830
BNL/06 HIM W IND 87,060 90,100
BNL/07 ACT INDII 88,000 92,300
BNL/07 VAL PURO 95,760 95,560
CAPITALIA /09 SUB 102,500 102,200

CAPITALIA 08 261 ZC 78,060 78,990
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 100,000 0,000
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,090 100,100
CENTROB /05 TV 100,050 99,990
CENTROB /13 RFC 99,850 99,800
CENTROB /14 RF 91,810 92,010
CENTROB /15 RFC 99,750 99,740
CENTROB /18 RFC 82,000 82,000
CENTROB /18 ZC 41,000 40,710
COMIT /08 TV 2 98,930 98,970
COMIT 96/06 IND 99,970 100,000
COMIT 97/04 6,75% 103,500 103,500
COMIT 97/07 SUB TV 99,450 99,400
COMIT 98/08 SUB TV 99,000 99,090
COSTA CR /05 TV 98,900 98,310
CREDIOP /05 TMT 9 102,140 102,300
CREDIOP /14 FE CMS 103,300 102,910
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 81,240 81,500
EFIBANCA /13 III CALL 99,520 99,800
EFIBANCA /14 REV FLOAT 90,600 90,610
FINDOMESTIC /09 99,740 99,740
FINECO/16 REV FL 92,010 91,600
IADB 98/18 RFC 82,060 84,210
IMI 97/07 ZC I 84,790 84,850
INTBCI 02/07 MIX 100,400 100,330

INTERB /04 384 109,500 109,000
INTERB /13 351 CAL 92,200 92,900
INTERB /21 359 CR 76,000 76,000
MED CENT /18 REV FL 98,440 99,000
MED CENT/05 DJEU 100,800 100,830
MED CENT/09 CONS 100,450 99,710
MED CENT/11 TV 96,420 96,420
MED LOM /05 18 100,230 100,410
MED LOM /14 F C 71 100,000 100,400
MED LOM /18 RF C 75 81,600 82,000
MED TOSC/06 IND 94,510 94,800
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 94,760 94,660
MEDIO LOMB 97/07 ZC 86,300 85,010
MEDIO/05 IND 93,290 93,200
MEDIO/06 TRI OPZ 92,900 92,400
MEDIO/07 V PURO 92,990 92,700
MEDIOB /05 CUM PRE IND 99,910 99,900
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,930 99,520
MEDIOB 94/04 100,200 100,290
MEDIOB 96/06 ZC 89,650 89,150
MEDIOB 96/11 ZC 66,790 66,980
MEDIOB 97/04 IND 100,520 100,510
MEDIOB 97/07 IND 100,750 100,650
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 119,100 117,800
MEDIOB 98/08 TT 99,600 99,580

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 98,900 98,800
MEDIOCR C/13 TF 99,500 100,500
MEDIOCR L/08 2 RF 105,500 106,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,100 100,110
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 94,500 94,500
MPASCHI /05 44 TV 100,500 101,330
MPASCHI /08 16A 5% 103,060 103,900
MPASCHI 99/09 2 100,010 100,000
P COM IND/07 MC 96,350 0,000
P LODI/07 MIX2 99,110 99,660
PARMALAT /10 93,050 92,310
POP BG CV /08 TV 100,570 100,510
POP LODI/06 IND 90,270 90,190
REP ELLENICA /19 TF 100,020 100,650
SPAOLO /05 CONC 92,340 92,310
SPAOLO /05 I BON 11 94,910 94,650
SPAOLO /06 7 105,630 105,690
SPAOLO /13 ST DOWN 88,600 89,000
SPAOLO /16 FIX R VIII 99,850 99,900
SPAOLO /19 SW EURO 89,300 88,500
SPAOLO 97/22 115 ZC 32,550 33,740
SPAOLO/08 S L 25 104,850 103,900
UNICR IT /04 IND 95,000 95,770
UNICR/10 IND 90,810 91,240
UNICR/10 S-U 104,110 104,070

BTP AG 01/11 107,660 108,040

BTP AG 02/17 106,140 106,660

BTP AG 93/03 102,460 102,530

BTP AG 94/04 107,490 107,580

BTP AP 00/03 100,100 100,100

BTP AP 94/04 105,950 106,010

BTP AP 95/05 114,870 115,020

BTP AP 99/04 100,860 100,880

BTP DC 00/05 106,050 106,210

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,230 102,280

BTP FB 01/12 105,660 106,060

BTP FB 02/13 103,270 103,660

BTP FB 02/33 110,110 111,070

BTP FB 03/06 99,570 99,670

BTP FB 96/06 117,690 117,820

BTP FB 97/07 112,560 112,750

BTP FB 99/04 100,700 100,730

BTP GE 03/08 100,260 100,390

BTP GE 94/04 104,520 104,580

BTP GE 95/05 111,390 111,520

BTP GN 00/03 100,520 100,540

BTP GN 93/03 0,000 101,260

BTP LG 00/05 104,290 104,340

BTP LG 01/04 102,500 102,550

BTP LG 02/05 102,690 102,760

BTP LG 96/06 117,430 117,580

BTP LG 97/07 113,390 113,600

BTP LG 98/03 100,590 100,620

BTP LG 99/04 101,940 101,970

BTP MG 02/05 103,620 103,680

BTP MG 98/03 0,000 100,200

BTP MG 98/08 106,760 107,000

BTP MG 98/09 103,980 104,310

BTP MG 99/31 113,670 114,700

BTP MZ 01/04 101,970 102,000

BTP MZ 01/06 105,050 105,170

BTP MZ 01/07 104,520 104,690

BTP MZ 02/05 102,510 102,540

BTP NV 01/11 94,700 92,500

BTP NV 93/23 152,870 153,920

BTP NV 96/06 115,420 115,600

BTP NV 96/26 131,100 132,090

BTP NV 97/07 110,820 111,040

BTP NV 97/27 120,710 121,640

BTP NV 98/29 102,530 103,390

BTP NV 99/09 102,320 102,590

BTP NV 99/10 109,480 109,840

BTP OT 00/03 101,520 101,550

BTP OT 01/04 102,170 102,210

BTP OT 02/07 106,640 106,840

BTP OT 93/03 103,280 103,320

BTP OT 98/03 100,790 100,810

BTP ST 02/05 101,580 101,660

BTP ST 95/05 117,740 117,900

CCT AG 00/07 100,990 101,020

CCT AG 02/09 101,100 101,120

CCT AP 01/08 100,920 100,940

CCT AP 02/09 100,950 100,960

CCT AP 96/03 100,000 100,000

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,890 100,920

CCT FB 03/10 101,110 101,140

CCT GE 96/06 102,400 102,400

CCT GE 97/04 100,240 100,250

CCT GE 97/07 101,990 102,040

CCT GE2 96/06 101,860 102,040

CCT LG 00/07 101,190 101,030

CCT LG 01/08 100,850 100,850

CCT LG 02/09 101,120 101,120

CCT LG 96/03 100,200 100,220

CCT LG 98/05 100,660 100,660

CCT LG E2/09 100,820 100,800

CCT MG 96/03 100,080 100,090

CCT MG 97/04 100,330 100,330

CCT MG 98/05 100,670 100,690

CCT MZ 97/04 100,210 100,200

CCT MZ 99/06 100,700 100,730

CCT NV 96/03 100,160 100,160

CCT OT 02/09 101,000 101,000

CCT OT 98/05 100,710 100,710

CCT ST 01/08 100,950 100,980

CCT ST 96/03 100,190 100,190

CCT ST 97/04 100,350 100,360

CTZ DC 02/03 98,245 98,226

CTZ DC 03/04 95,604 95,635

CTZ GN 01/03 99,480 99,466

CTZ GN 02/04 97,027 97,030

CTZ MZ 01/03 0,000 99,977

CTZ MZ 02/04 97,658 97,651

CTZ ST 01/03 98,905 98,888

DATI A CURA DI RADIOCOR
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FIRENZE Tempesta-Totti sull' Italia. Nove mesi dopo
Corea-Italia, l'attaccante della Roma torna in Nazio-
nale per la prima volta e ne ha per tutti, a cominciare
da chi ha messo in dubbio i suoi infortuni e ha
parlato di mancanza di disponibilità per l'azzurro.
«Mi hanno dato del malato immaginario. E questo
mi ha fatto davvero male». Questo l'esordio del gio-
catore, con riferimento implicito in particolare alla
visita fiscale cui fu costretto a settembre, prima della
trasferta in Azerbaigian.
«Era tutto vero - ha continuato Totti - vista la catena
d'infortuni che ho avuto nella stagione. E dicevano
che lo facevo apposta per non andare in Nazionale.
Ma ho chiarito con chi dovevo, ed era una lunga
lista, gli screzi dopo il Mondiale.

Ero buono, tutto questo mi ha fatto diventare cattivo:
ora lo sarò, e anche duramente, con chi mi attacca».
Infine, una replica a chi lo ha accusato di essere
stato ingenuo per l'espulsione in Arsenal-Roma:
«Chi parla a vuoto è un pupazzo. L'Uefa mi ha assol-
to, e in Italia mi giudicano con più severità».
Intanto, nel ritiro azzurro,, Trapattoni è ancora una
volta obbligato a rispondere all’ennesimo totopanchi-
na, questa volta su Lippi: «Di Marcello - osserva il
Trap - sono amico e lo sento spesso: so che ci tiene
ad arrivare alla nazionale, ma non troppo presto:
questa panchina scotta... ».. Il ct non si scompone
più di tanto: dopo un lungo percorso di voci e smenti-
te, contatti e ipotesi seguiti al mondiale, la sua posi-
zione sembrava rinsaldata dagli ultimi risultati in

amichevole. A provocare qualche sussulto, pochi
giorni prima della sfida con la Finlandia (sabato se-
ra) è il ritorno di voci giornalistiche su un possibile
arrivo di Marcello Lippi. «Sono voci fantasiose e
destituite di fondamento«, fa sapere attraverso l'uffi-
cio stampa da Roma il presidente della Federcalcio
Franco Carraro.
Così Trapattoni si può permettere di giocare sull’
argomento, ma non troppo: perché le sue parole
sono anche un chiaro messaggio. »Non sono geloso
di questa panchina né nei confronti di Lippi né nei
confronti di altri - dice Trap - guai se la Federcalcio
non avesse contatti. Io sono venuto dopo altri ct. E
allora ben vengano altri al posto mio, così vedono
cosa si prova su questa panchina».

COSENZA «Non faremo la fine della
Fiorentina. La proprietà garantirà
comunque l'attività della squadra. Il
Cosenza Calcio non è in condizioni
tali da poter rischiare un fallimen-
to». Ad assicurarlo è stato l'avv. Giu-
seppe Mazzotta, legale del presiden-
te Paolo Fabiano Pagliuso, che ieri
ha incontrato i giornalisti per forni-
re la sua versione sull'inchiesta. «La
vicenda - ha detto Mazzotta - si rife-
risce al periodo nel quale vi è stato il
passaggio di quote con Settimio
Lorè. Pensavamo che tutto si fosse
risolto e invece evidentemente così
non è poichè la Procura ritiene che
vi sia qualcosa da chiarire. Con asso-
luta sincerità e senza faziosità, posso
dire che questa operazione è assolu-
tamente spropositata rispetto alla re-
ale consistenza dei reati contestati.
Non c'erano i presupposti per emet-
tere un provvedimento restrittivo a
carico di Pagliuso. Sono stati nomi-
nati dei curatori per la gestione ordi-
naria. La trasferta di Siena sarà rego-
larmente espletata e tutto andrà
avanti, nonostante il turbamento e
la mortificazione derivante da que-
sta vicenda».

Il legale (che nella difesa sarà
affiancato dall' avvocato Luigi Gul-
lo), ha reso noto che Pagliuso sarà
interrogato stamattina dal Gip pres-
so il Tribunale di Catanzaro.

Il difensore ha anticipato che
chiederà la concessione degli arresti
domiciliari al suo assistito anche per

motivi di salute.
«È una ulteriore conferma della

capacità pervasiva delle mafie cala-
bresi che non tollerano la presenza
di nessun ostacolo sul loro cammi-
no. Una presenza sempre più inqui-
nante e pericolosa; non c'è settore
dell'economia e della società civile
che riesca a sottrarsi a questi conti-
nui tentativi di dominare ogni attivi-
tà si svolga sul loro territorio». Così
Marco Minniti e Giuseppe Lumia
dei Ds, componenti della Commis-
sione Antimafia, nell'esprimere le
proprie congratulazioni ai magistra-
ti della DDA di Catanzaro ed all'ar-
ma dei Carabinieri, commentano
l'importante indagine. L'inchiesta,
proseguono i due parlamentari,
«svela altri intrecci pericolosi e può,
per la popolarità che il calcio ha in
Italia, far notare a tutto il paese che
in Calabria, come in molte altre zo-
ne del sud, si sta lottando tra la lega-
lità e l'illegalità in maniera dura e
complessa».

Echi anche a Ferrara, dove il sin-
daco e la giunta comunale di Ferra-
ra hanno appreso con preoccupazio-
ne la notizia dell' arresto di Giovan-
ni Pagliuso, proprietario della Spal,
e il conseguente sequestro cautelati-
vo dei beni patrimoniali della stessa
società. La squadra di Ferrara, acqui-
sita da Pagliuso in tempi recenti (pri-
ma apparteneva alla Coop Costrut-
tori di Argenta) milita con alterna
fortuna nel girone A della C1.

Pino Bartoli

COSENZA Si abbatte una bufera sul calcio
a Cosenza. Arrestati il presidente della
società, Paolo Fabiano Pagliuso, uno dei
vice presidenti, Vincenzo Vetere (l’altro,
Carmelo Fedele non è stato ancora rin-
tracciato) uno dei soci, Pietro Marsico.
E con loro finiscono in manette perso-
naggi legati, secondo gli inquirenti, alla
criminalità organizzata cosentina.

La bufera si scatena all’alba, quando
un centinaio di carabinieri si mettono in
movimento per eseguire 15 ordinanze di
custodia cautelare emesse dal Gip distret-
tuale su richiesta della Dda di Catanza-
ro. Pesanti le accuse: associazione a delin-
quere, estorsione aggravata con modali-
tà mafiose, appropriazione indebita e
truffa ai danni della Federazione italiana
giuoco calcio e della Lega. Gli inquirenti
non hanno dubbi: l’operazione denomi-
nata «Lupi» testimonia «l’esistenza di
forti collusioni e grossi interessi della cri-
minalità organizzata nel settore calcisti-
co». I militari sequestrano anche tutti i
beni di Pagliuso, compresi il Cosenza e
la Spal di Ferrara, di cui Pagliuso è azio-
nista di maggioranza, i rapporti bancari
detenuti dai soci del gruppo e l’As Azzur-
ra di Rende per un valore di dieci milio-
ni di euro.

Il procuratore aggiunto della Dire-
zione nazionale antimafia, Emilio Ledon-
ne, parla dell’ennesimo «malaffare che
dobbiamo registrare su Cosenza; un du-
ro colpo inferto alla città in uno dei suoi
simboli, il Cosenza Calcio», mentre il
procuratore della Dda catanzarese, Ma-
riano Lombardi, richiama il problema
della mancata collaborazione degli istitu-
ti di credito. Il sostituto della Dda Euge-
nio Facciolla, definisce Pagliuso «testa di
ponte della criminalità organizzata co-
sentina», parla del meccanismo delle
operazioni fittizie di bilancio e le truffe
poste in essere (un sistema di scatole
cinesi - dice - che alla fine portavano
soldi nelle casse del gruppo e un deficit
per la società del Cosenza di circa 15
mld di vecchie lire) e sottolinea «il grave
condizionamento degli esponenti crimi-
nali sulle attività dirette e sull’ indotto
che ruotava attorno al Cosenza».

Tutti sono concordi nel sottolineare
il coraggio di Settimio Lorè, senza il qua-
le «non si sarebbe arrivati così avanti».
Da Lorè, vittima di un incidente stradale
nel novembre 2001, infatti, parte l’inchie-
sta. A gennaio 2001, l’imprenditore ac-
quista da Pagliuso il 43% del Cosenza
pagandolo tre miliardi e cento milioni di
lire. Pochi mesi dopo è costretto ad ac-
quistare un altro 7% per due miliardi e
mezzo di lire, per poter vedere la docu-
mentazione contabile, senza tuttavia riu-
scire ad esercitare i suoi diritti. Dopo
una serie di intimidazioni e una richiesta
estorsiva, a Lorè viene imposto da due
persone ritenute dagli investigatori vici-
ni a ambienti criminali (una è stata ucci-
sa in un agguato mafioso il 22 luglio
scorso), di vendere la quota a Pagliuso
«garantendo» la solvibilità di quest’ulti-
mo. Per gli investigatori, dalle indagini
emerge come «l’attore occulto della pres-
sione illecita sia stato proprio Pagliuso».

Controllando i bilanci, gli investiga-
tori scoprono che con con artifici e raggi-
ri di natura contabile, Pagliuso, insieme
al suo gruppo azionario, nonostante l’in-
solvenza della società, riesce ad ottenere
l’erogazione del contributo federale (pa-
ri a circa otto miliardi di vecchie lire) per
la partecipazione ai campionati di serie

B del '98-'99, '99-'00 e '00-'01.
Pagliuso entra anche nella «querel-

le» degli assegni falsi ‘94 , ipotesi che
aveva lanciato il Ravenna (retrocesso in
C1) che chiedeva di essere riammesso al
posto del Cosenza, appunto, perché non

in regola con l’iscrizione al campionato.
Il Ravenna sostenne che furono emessi
assegni falsi. Il ricorso fu accolto ma poi,
a forza di appelli e contro ricorsi, la cau-
sa finì a Milano e alla fine il Ravenna
rimase in C1 e il Cosenza in B. Dopodi-

ché, il Ravenna denunciò per abuso d’uf-
ficio l’allora presidente della Figc, Matar-
rese.

In difesa di Pagliuso, che intanto
viene sospeso dalla Federcalcio dalle dal-
le sue attività di dirigente calcistico «fino

alla remissione in libertà», interviene il
capitano della squadra (penultima in
classifica con 26 punti, a quattro lun-
ghezze dalla zona salvezza), Gianluigi
Lentini. «Siamo consapevoli della delica-
tezza di questa situazione - fa sapere il

capitano attraverso un messaggio a no-
me della squadra letto dal team manager
Eugenio Caligiuri - ma saremo in cam-
po per dedicare la prestazione al presi-
dente che così gravemente ha pagato per
l’amore che ha dedicato al Cosenza».

Totti: «Malignità su di me. Adesso basta, diventerò cattivo... »
Nazionale, il giallorosso sbotta: «Non sono malato immaginario». Il Trap: «Lippi al mio posto? Sì, ma dopo»

– Strappano bandiera Pace
Denunciati 2 ultrà a Trieste
Per aver aggredito due ragazzi
minorenni che stavano sventolan-
do la bandiera della pace durante
Triestina-Lecce, sabato scorso, e
per aver tentato di strappar loro
la bandiera, due tifosi alabardati
sono stati denunciati dalla Digos
per lesioni e violenza.

– Ciclismo, Svorada ok
nella Coppi e Bartali
Il ceco Jan Svorada ha vinto in
volata la prima semitappa della
«Coppi e Bartali», 84 km con par-
tenza e arrivo a Riccione. Il veloci-
sta della Lampre ha preceduto
Nicola Loddo e Ivan Quaranta.
Marco Pantani, al rientro dopo
sei mesi di squalifica, ha corso
sempre tra i primi. Nel pomerig-
gio, la Lampre ha vinto la crono-
metro a squadre.

– Morbo di Gehrig, vedova
attacca i farmaci
Secondo L’Avvenire, sarebbero
33 i calciatori morti per il morbo
di Gehrig, 70 i casi sospetti.
«Mio marito mi disse - racconta
la vedova di Vincenzi, Daniela -:
“quello che ci davano mi prende-
vo”. Mi aveva nominato che gli
avevano praticato anche inflitra-
zioni di corteccia surrenale».

– Rettifica concorso totogol
di lunedì scorso
La colonna vincente pubblicata
sul giornale di lunedì era errata,
ce ne scusiamo con i lettori. Que-
sta la colonna vincente del con-
corso n. 30 del 23 marzo 2003: 1
- 6 - 8 - 9 - 15 - 17 - 18 - 24.
Montepremi: euro 1.781.421,07;
quote: ai “sette” euro 4.380,00;
ai “sei” euro 83,90. Jackpot per il
prossimo concorso: euro
712.568,43.

– Doping, a Cassino
dibattito in una scuola
Si terrà oggi alle 16,30 all’Istitu-
to Tecnico “Medaglie d’oro” di
Cassino (Frosinone) un dibatti-
to sul tema “Doping nello
sport”. Interverranno il dottor
Pasquale Tamburini, presidente
provinciale della Federazione Ita-
liana Medici Sportivi, e Maurizio
Marchetti, ex ciclista professio-
nista.

E
se ci avesse preso tutti per il culo? I dubbi sulle
reali qualità di Mauro German Camoranesi, ar-
gentino italianizzato controvoglia, cominciano a

farsi pesanti. Fenomeno fino al momento della natura-
lizzazione, l'argentino di Tandil (o italiano di Potenza
Picena) è tornato a essere il carneade dei giorni di
Verona, con quel cognome lungo da “bambino scostu-
mato” (Troisi docet, a proposito del nome Massimilia-
no) che non fai in tempo a richiamare all'ordine prima
che combini la marachella. E la sua, Mauro German,
pare proprio averla combinata. Facendo il fuoriclasse
per tre mesi, con quell'inizio di stagione in cui si era
travestito da asso della pelota. Quanto è bastato per far
lievitare il prezzo del suo cartellino, in comproprietà
fra Juventus e Verona, che da mesi litigano senza trova-
re un accordo; e per guadagnarsi la naturalizzazione e
l'arruolamento nella nazionale azzurra, primo stranie-
ro dopo la chiusura di un'era (quella degli oriundi) che
nessuno pareva volere più.

Sarà che a pensar male si fa peccato ma spesso ci
s'azzecca; ma, guarda caso, proprio dal giorno della sua
prima partita in azzurro contro il Portogallo, l'argenti-
no d'Italia ha smesso di fare il funambolo per tornare a
essere un emigrante del calcio come tanti ne girano nel
campionato nostrano. Sbuffa, s'arrabatta, accumula insufficienze. Ma sen-
za perdere mai la durezza, con quel grugno d'ordinanza che lo rende così

socievole e gioviale. Perché il ragazzo sa farsi amare, e
questo tutti l'hanno capito. Con quel suo ostentare
indifferenza sul futuro juventino, infischiandosene del
privilegio di vestire la casacca di uno dei club più glorio-
si e potenti del mondo; e con quel sentirsi “argentino
dentro” come dichiarava nei giorni della naturalizzazio-
ne, facendo capire di accettare la chiamata di Trapatto-
ni soltanto perché Bielsa non se lo filava. Fino a afferma-
re che se gli italiani si aspettano da lui che canti l'inno di
Mameli, allora sarebbe meglio che in azzurro vada Eros
Ramazzotti. No, certo non avrebbe potuto fare carriera
diplomatica, Mauro German da Tandil. Ma come illu-
sionista sarebbe stato imbattibile. Esempio unico al
mondo di fenomeno a tempo determinato, capace d'in-
cantare quanto basta per arrivare a farsi prendere come
“uno dei nostri”. Ma sempre distante quanto basta, e
con la giusta dose di scorbutichezza. Per noi, comun-
que vada, resterà sempre un genio. In fondo, per diven-
tare italiano gli bastava mostrare l'albero genealogico ai
funzionari del ministero degli esteri, o sposare un'italia-
na. Invece no: si è finto genio del calcio, e ha fatto
violare un tabù facendosi chiamare in nazionale da
straniero. «E adesso chi mi schioda da qui?», è il pensie-
ro compiaciuto che gli frullerà nella mente. Nessuno,

caro Camoranesi. Nel paese di “Forza Italia”, non è certo un altro fenome-
no dell'inganno, o un azzurro fasullo in più, a fare la differenza.

10,00 Champions L. Magazine SportStream
11,35 +Gol Mondial Tele+Nero
13,00 Studio sport Italia1
13,30 Tennis, torneo Wta di Miami Eurosport
16,05 Judo, “Città di Roma” RaiSportSat
16,45 Ciclismo, Settimana Catalana Eurosport
18,05 Ciclismo, “Coppi & Bartali” RaiSportSat
19,30 Pattinaggio, c. del mondo - danza Eurosport
20,00 Tennis, torneo Atp di Miami SportStream
20,30 Eurolega, Skipper-Panathinaikos Tele+Nero

il legale

CAMORANESI
FENOMENO A TEMPO

DETERMINATO
Pippo Russo

L’ombra della ’ndrangheta sul Cosenza
Inchiesta sulle infiltrazioni mafiose nel calcio, manette al presidente Pagliuso e altri dirigenti

in
breve

«Ma noi non faremo
la fine della Fiorentina»

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

12 37 43 51 61 89 79
Montepremi € 5.508.485,94

Nessun 6 Jackpot € 6.007.056,02
Al 5+1 € 1.101.697,19

Vincono con punti 5 € 122.410,80
Vincono con punti 4 € 496,03
Vincono con punti 3 € 13,04

Paolo Fabiano
Pagliuso

presidente
del Cosenza

arrestato
con l’accusa

di associazione
per delinquere
ed estorsione

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 89 17 47 90 31
CAGLIARI 16 13 18 34 36
FIRENZE 37 62 24 6 41
GENOVA 6 90 77 84 55
MILANO 15 6 34 78 77
NAPOLI 61 65 29 4 48
PALERMO 43 90 67 56 15
ROMA 51 68 72 61 20
TORINO 30 47 50 74 25
VENEZIA 79 55 45 62 34
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Nedo Canetti

ROMA Solo oggi la Camera voterà la conversione
in legge del decreto che prevede alcune misure
contro la violenza in occasione di avvenimenti
sportivi. Ci sono ancora da votare una ventina di
emendamenti e deve ancora soprattutto riunirsi il
Comitato dei nove, per sciogliere alcuni nodi che
si sono evidenziati proprio sull'aspetto più delica-
to del provvedimento, quello sulla cosiddetta
“flagranza differita” (arresto entro le 36 ore sulla
base di prove fotografiche, televisive o di altra
natura). Per l'intera giornata, ieri, nel corso di due

serratissime sedute, l'opposizione ha cercato di
convincere governo e maggioranza a stralciare
proprio quella norma. I deputati del centrosini-
stra hanno presentato numerosi emendamenti,
sono intervenuti su ognuno, hanno chiesto ed
ottenuto, per molti di essi, il voto segreto, contro
la pericolosità di una misura che, nonostante le
assicurazione del governo, potrebbe essere appli-
cata, oltre agli avvenimenti legati al calcio, anche
ad altri casi come cortei e manifestazioni (c'era
già una proposta in tal senso, per ora ritirata,
dell'on. Filippo Ascierto di An). Il governo però,
presente con i sottosegretari Alfredo Mantovano

(Interni) e Mario Pescante (Beni culturali con
delega allo sport, nella foto), ha però insistito nel
voler mantenere la norma. Alla fine, però, le argo-
mentazioni dell'opposizione hanno aperto una
breccia nella compattezza della Cdl, dalla quale si
è levata qualche voce contraria. Passato, infatti,
l'articolo sulla flagranza allargata, si è aperto un
altro problema. Ds e Verdi avevano presentato un
emendamento di “seconda linea”, dopo che non
era passato quello sullo stralcio della norma sulla
base del quale la “flagranza differita” possa avveni-
re solo sulla base di prove filmate o fotografiche, e
non anche (come prevede il testo) sulla base di

“altri elementi dai quali emerga con evidenza il
fatto”. Una formulazione eccessivamente generi-
ca che non è piaciuta nemmeno al Carroccio, che
ha presentato un emendamento analogo a quello
dell'opposizione, sul quale il governo ha espresso
però parere contrario. La frattura apertasi nella
Cdl ha consigliato il presidente della commissio-
ne Giustizia, Gaetano Pecorella, Fi, a chiedere l'ac-
cantonamento degli emendamenti per un'ulterio-
re riflessione. Da qui il rinvio dell'esame a questa
mattina e la decisione di riunire il Comitato dei
nove che e dovrà stabilire le procedure con le
quali attuare l'arresto differito.

Cinzia Zambrano

«Quando si corre nel deserto il
tempo e lo spazio si dilatano, non
c’è un panorama che ti distrae, sei
lontano da tutti e da tutto, sei tu
da solo con il tuo sudore e i tuoi
pensieri. Di solito ci si concentra
sul percorso da fare, questa volta
però non sarà così semplice, la
guerra sarà la nostra ombra...».
Mohamed Ahansal, marocchino
di 30 anni, è un maratoneta. Insie-
me a suo fratello Lachen e a Marco
Gozzano Mohamed farà parte del
«Gemma RunTeamforPaece», il te-
am italo-arabo che dal 4 al 14 apri-
le correrà alla Marathon Des Sa-
bles, la maratona che attraverserà
il deserto del Sahara.

Da tre mesi Mohamed si sta
allenando in Germania, dove - di-
ce - dall’11 settembre «i controlli
verso gli arabi sono diventati più
serrati, e ora con la guerra in corso
la situazione potrebbe peggiora-
re».

Sarà una corsa contro la
guerra?
«In un certo senso sì, sarà una

maratona contro la guerra e con la
guerra. Il conflitto influenzerà no-
tevolmente la manifestazione spor-
tiva».

In che senso?

«Nel senso che non correremo
con la mente sgombra dal conflitto
in corso. Io mi auguro che finisca
presto, ma il clima tra noi atleti
non sarà certo lo stesso degli altri
anni. La maratona è uno sport in
solitudine, dove normalmente
quando si corre ci si concentra sul-
la corsa, con la guerra in Iraq i
pensieri andranno altrove... Sarà
così per me, e credo per tutti gli
atleti».

Una sorta di ombra al vostro
fianco...
«Sì. Correremo con l’idea che

da qualche parte lontano da noi c’è
gente che sta morendo, ci sono
bombe che cadono, non sarà faci-
le... Di solito gli altri anni ha fun-
zionato così: prima e dopo le varie
tappe ci incontriamo tra di noi, si
scherza e si chiacchiera sul tempo,

sulle tappe che ci aspettano, sugli
allenamenti... Un clima così rilas-
sante non sarà più possibile, come
si fa a stare tranquilli e a parlare
della corsa quando c’è un guerra?
Ci sarà un velo di tristezza che aleg-
gerà su ognuno di noi...»

Anche se il conflitto è lonta-
no...
«Forse proprio per questo. Sia-

mo nel deserto, totalmente isolati
dal resto del mondo, la guerra geo-
graficamente è lontana, ma dubito
che ognuno di noi mentre corre
possa far finta di nulla e non pensa-
re a quello che sta accadendo in
Iraq... Non sarà una maratona
“normale” come gli altri anni...».

Quanti sarete a prendere par-
te alla maratona?
«Circa 600 atleti provenienti

da ogni parte del mondo».

Quindi ci saranno anche
americani. Pensa che possa-
no esserci problemi, tensio-
ni?
«Non credo proprio... Tra noi

atleti c’è sempre stata un’atmosfera
molto familiare. Per dieci giorni vi-
viamo come una grande famiglia,
c’è molta solidarietà tra di noi, non
vedo perché adesso debba cambia-
re. Ci sono marocchini, come me,
israeliani, americani. Tutti uniti da
una passione che è la maratona,
uno sport che, come tutti gli altri
sport, dimostra come la conviven-
za tra culture diverse sia possibile».

Lei vive gran parte del suo
tempo anche in Germania,
dove si allena. Quali saranno
secondo lei le conseguenze
del questo conflitto in Occi-
dente?

«Ho già passato momenti diffi-
cili subito dopo l’11 settembre. Ero
in Germania per allenarmi e per i
marocchini, o comunque per gli
islamici non è stato semplice. Si
aveva l’impressione di essere sem-
pre sotto controllo, negli aeropor-
ti, per strada, in città, la polizia ti
guardava sempre con aria sospetta.
Non dico che non ci debbano esse-
re controlli, al contrario, ma in cer-
te circostanze si è esagerato. Ora
con la guerra in Iraq i controlli pos-
sono acuirsi, con il rischio di non
fare più differenze».

Cosa significa per lei fare
sport in questa situazione,
quale può essere il messag-
gio che una competizione, co-
me quella a cui lei sta per
partecipare, può dare?
«Credo che in un momento co-

sì difficile per il mondo intero la
maratona assuma un significato
ancora più profondo, quello cioè
di dimostrare che il dialogo tra na-
zioni e culture diverse è possibile.
Lo dimostra la pacifica convivenza
tra noi atleti.

Lo sport dovrebbe servire a
questo, ad unire popoli di religioni
diverse. Sarà questo il senso della
Marathon Des Sables, ma dovreb-
be essere il senso di ogni sport,
ancora di più con una guerra in
corso».

Decreto anti-violenza, la “flagranza differita” spacca la maggioranza
Sull’interpretazione della norma che prevede l’arresto entro 36 ore, Lega contro il governo: oggi il voto alla Camera

Mohamed: «Correrò triste nel deserto»
Da giovedì la “Marathon des Sables”. L’atleta marocchino: «In testa avremo solo la pace»

Mohamed
Ahansal
assieme al
fratello Lachen
e a Marco
Gozzano
forma
il «Gemma Run
Team For
Peace»
In alto
un’immagine
dell’edizione
dell’anno scorso
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Francesca Gentile

LOS ANGELES È uno dei pochi attori afroa-
mericani a potersi considerare pienamen-
te integrato nello star system hollywoodia-
no eppure vive a mille miglia dalla capita-
le del cinema, sulle rive del Mississippi,
dove ancora oggi i negri - perché è così
che da quelle parti continuano a chiamarli
- lasciano il passo ai bianchi, sui marciapie-
di.

Morgan Freeman alle soglie dei set-
tant’anni è felice e appagato della sua vita
e del suo lavoro. Il suo successo è arrivato
tardi, come è iniziata tardi la sua carriera,
a trent’anni, dopo cinque anni passati nel-
l’Air Force. «La vita militare non si confa-
ceva ai miei ritmi e un giorno ho deciso di
lasciar perdere e me ne sono andato». Ap-
peso il cappello di soldato al chiodo, senza
alcuna esperienza nella recitazione, un
giorno Morgan Freeman decise di andare
a Los Angeles e iniziare una lunghissima
gavetta: televisione, teatro, cinema alla fi-
ne. «Sono contento di non aver ottenuto il
successo quando più lo volevo. Il successo
mi ha raggiunto quando ero pronto per
esso».

Tre candidature all’Oscar, Freeman
ha interpretato tutti i ruoli possibili, è sta-
to l’autista saggio e paziente di A spasso
con Daisy, il moro
Azeem di Robin Ho-
od il principe dei la-
dri, è stato agente del-
la Cia in Al vertice del-
la tensione, investiga-
tore (Seven), carcera-
to (Sulle ali della Li-
bertà), persino presi-
dente degli Stati Uni-
ti (Deep Impact) e fra
poco sarà nienteme-
no che Dio in Bruce
Almighty, nonché
Nelson Mandela nel
film in preparazione
ispirato alla vita del
grande leader sudafri-
cano. Il presente inve-
ce lo vede sugli scher-
mi americani con
Dreamcatcher, film
ispirato ad un roman-
zo di Stephen King
che racconta l’incre-
dibile avventura di
quattro amici d’infan-
zia, cui un atto eroi-
co compiuto da bam-
bini ha dato poteri so-
vrannaturali e che si troveranno, una vol-
ta adulti, in una baita sulle montagne del
Maine, alle prese con gli alieni e con un
colonnello dell’esercito americano deciso
a compiere una strage pur di scongiurare
il pericolo extraterreste.

Freeman, per la prima volta nella
sua carriera non interpreta un per-
sonaggio positivo. In «Dreamca-
tcher» lei è l’esaltato colonnello Cur-
tis. Dunque un ruolo lontano dai
suoi canoni?

All’inizio non lo volevo nemmeno fa-
re, poi mi ha contattato il regista Lawren-
ce Kasdan che mi ha espresso il suo punto
di vista ed allora ho deciso. Ho deciso
soprattutto che volevo lavorare con lui.
Kasdan è riuscito a tirare fuori il lato oscu-

ro del mio carattere.
Che invece è noto ad Hollywood per
essere solare. Lei è rinomato per il
suo senso dell’umorismo... come
mai non ha mai fatto commedie?
Avere senso dell’umorismo non signi-

fica saper fare commedie, io non voglio
fare niente che sento che altri farebbero
meglio. Jim Carrey è l’uomo delle comme-
die, dinamico nel suo umorismo. Adesso
abbiamo fatto un film insieme, si chiama
Bruce Almighty, l’onnipotenza di Bruce.
Io interpreto niente meno che Dio, ma
l’umorista è lui, Jim. Però torniamo a Dre-
amcatcher sennò quelli della Warner si ar-
rabbiano.

«Dreamcatcher», l’acchiappasogni.
È un amuleto indiano. Morgan Free-
man ha un sogno da acchiappare?
Sì, ne ho uno. È un sogno di volo. Nel

senso che ho conseguito recentemente il
brevetto da pilota, ma ci sono due catego-
rie di brevetto, la prima ti consente di
volare a vista, la seconda, IFR, Instrumen-
tal Flight Rules, permette il volo strumen-
tale, quindi anche al buio o in condizioni
di maltempo. Ora devo prendere questo
secondo brevetto. È questo il mio sogno
da cogliere.

È una passione recente quella per il
volo?
Nonostante il mio passato nell’Air For-

ce, ho fatto scuola di volo la scorsa estate e

ho preso il brevetto a ottobre.
Come le è venuta la voglia di volare?
È una cosa strana. Ho provato ad an-

dare a vela, in mare e mi è venuta la passio-
ne per il volo. A
causa del vento,
amo il vento.

Tornando alla
sua carriera,
fra poco sarà
Mandela.
Non tanto po-

co. È un progetto
ancora in fase ini-
ziale. Stiamo lavo-
rando alla sceneg-
giatura, non partire-
mo prima del pros-
simo inverno. Non
è un progetto faci-
le.

Perché?
Perché si tratta

di adattare una bio-
grafia di 700 pagine
e perché quello che
vogliamo fare -
quello che il regista
Shekhar Kapur vuo-
le fare - non è un
film sugli avveni-

menti della vita di Mandela ma un film
sulla persona.

Ora la sua carriera è lanciatissima,
ma non è stato sempre così sempli-
ce.
Ho iniziato tardi e ho penato non po-

co. Ho fatto di tutto, dalla tv per bambini
alle soap opera. Non voglio denigrare quel
genere di televisione, ma non mi piaceva,
mi consideravo un attore teatrale ma la tv
pagava meglio. Questo, alla televisione,
proprio glielo devo: mi ha salvato, soprat-
tutto finanziariamente. Quei lavori hanno
salvato la mia vita in un momento in cui
pensavo seriamente di lasciare perdere.

Poi è arrivato il successo.
Ma ancora adesso non ho un rapporto

distaccato con il lavoro. Mi piace prender-
mi delle pause ogni tanto ma devo sapere
che ho qualcosa da fare nel futuro.

Una specie di paura antica?
La paura che il telefono suoni per l’ulti-

ma volta.
Con la consegna degli Oscar 2003 si
è conclusa una stagione che è stata
memorabile per gli attori afroameri-
cani, la stagione dell’Oscar a Halle
Berry e Denzel Washington.
L’industria cinematografica america-

na non precorre il corso della storia socia-
le del nostro paese, non la precorre e non
la segue. È semplicemente uno specchio
della società americana, la riflette.

Questo è un aspetto positivo del-
l’America moderna. Ce ne sono altri
meno piacevoli, non le pare? Cosa
ne pensa della guerra all’Iraq?
Non sono necessariamente un pacifi-

sta, però non penso che quello che stiamo
facendo, noi americani, in questo momen-
to, sia giusto. Quello che sta accadendo
non mi piace. C’è così tanta paura nel-
l’aria che la si può respirare.

LEZIONI AMERICANE: ANCHE LA MUSICA POPOLARE PUÒ FAR DIVENTARE LA GUERRA UN TABÙ

La strada principale di una città d’Europa, qualche giorno
fa. Passeggio con un giovane luminare degli studi sui media
e sul suono riprodotto, statunitense, con cattedra a Har-
vard. Non posso fare a meno di ricordarmi che è allievo di
un mio amico e coetaneo, anche lui ben installato nell’acca-
demia americana. Noi siamo qui, sulla cinquantina, a fare
i bravi ragazzi promettenti, in attesa che magari (alle soglie
della nostra pensione) qualcuno pensi che una cattedra così
sarebbe utile anche in Italia. Tanto la darebbero a uno
studioso del melodramma. La differenza di età fra me e il
giovane luminare misura il distacco fra gli Usa e il nostro
paese. Non solo in questo. La strada, nel giorno festivo, è
piena di artisti che si esibiscono in tableaux vivants e altri
spettacoli. Dopo la solita mummia egizia, gli alberi che
tendono i rami al cielo, il violinista con marionetta, il

gruppo cileno, ecco qualcosa di diverso: un grosso pupazzo
animato che canta in playback su un disco di Louis Arm-
strong. Grande folla davanti. Gli artisti sono bianchi. Qua-
si non me ne accorgo. Ma il giovane accademico mormora:
Very disturbing… That would cause a riot, in the Us.
«Che fastidio... Negli Usa una cosa del genere scatenerebbe
una rivolta». Non sto nemmeno a chiedergli: mi spiega lui.
L’idea che dei bianchi si travestano da «negri» per fare
spettacolo negli Usa è inaccettabile. Sarebbe subito condan-
nata, non solo dagli afroamericani. Eppure, mi ricordo,
questo è stato un elemento importantissimo nella storia
della popular music americana: a partire dai minstrel
show e dalle coon songs, canzoni che avevano per protago-
nisti finti «negri». Era così una parte non trascurabile della
produzione di Stephen Foster, padre della canzone america-

na, autore di Oh Susannah!, ed era ancora così più di
mezzo secolo dopo, quando Al Jolson (un cantante ebreo) si
tinse la faccia di nero per comparire in The Jazz Singer,
film alle origini del cinema sonoro (in realtà era muto, solo
le canzoni erano sonore in sincrono con la pellicola). Lo
stesso Frank Sinatra, si dice, affrontò le prime particine
pitturandosi la faccia. Ma poi succede qualcosa. È la guerra
al nazismo, è l’olocausto, è il riconoscimento dell’infamia
del razzismo, e anche del ruolo che gli afroamericani hanno
avuto nel conflitto. Si arriverà alle lotte per i diritti civili, a
Martin Luther King, e anche all’adozione di comportamen-
ti e linguaggi rispettosi, che molti intellettuali italiani (non
solo di destra, purtroppo) ridicolizzano e condannano por-
tando a esempio i casi estremi del politically correct, per-
dendo una buona occasione per capire cosa sia l’America e

la sua storia. Ma molto, molto tempo prima del politicall
correct, negli Usa si cambia linguaggio, anche proprio nel
cose quotidiane, legate alla cultura di ogni giorno: così all
fine della guerra la classifica dei race records, i disch
registrati da artisti afroamericani, prende la nuova etichet
ta di rhythm and blues, proprio mentre il genere hillbill
(«villico») diventa il meno offensivo country and western
È esattamente la stessa musica, ma cambia nome. E quel
vecchi diventano tabù. Con il mio amico americano, dop
aver visto il pupazzo «negro», ci siamo fermati a un ban
chetto che raccoglieva firme contro la guerra. Si è presentat
nella lingua del posto, dicendo: «Sono americano, ma no
sono stupido». Purtroppo la guerra non è ancora un tab
per tutti gli americani. Speriamo che non ci voglia u
olocausto perché lo diventi.ci
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Gabriella Gallozzi

ROMA Le immagini della storia d’Italia in un solo clic.
E gratis. Da oggi sono disponibili sul sito rinnovato
dell’Istituto Luce (www.luce.it) che ha completato il
lungo lavoro - iniziato sette anni fa - di immissione in
rete di tutto il suo archivio cinematografico: centomi-
la titoli tra documentari e cinegiornali.

«Un patrimonio audiovisivo unico al mondo -
dice Edoardo Ceccuti, direttore dell’Archivio storico
del Luce - poiché nessun archivio dispone di una
documentazione storica audiovisa così ampia». Qua-
si un secolo di storia. A partire già dalla prima guerra

mondiale - il Luce allora non esisteva, nasce nel ‘24
come strumento di propaganda del regime, ma i ma-
teriali gli sono stati donati dall’esercito - fino agli anni
Novanta. Tutto raccolto, catalogato ed ora disponibi-
le al pubblico della rete che potrà vedere ogni filmato
nella sua versione integrale. Basta inserire una o più
parole chiave per attraversare tutta la storia del Nove-
cento. Mussolini e Cinecittà, per esempio? Vengono

fuori 20 filmati, tra cinegiornali e documentari. Valle
Giulia e il Sessantotto? Ne sono disponibili 31, tra cui
gli storici cinegiornali di Silvano Agosti. Inoltre il sito
rinnovato propone anche itinerari tematici («Luce
sulla storia»)in cui periodicamente dei professori uni-
versitari «accompagnano» gli spettatori attraverso fat-
ti ed epoche, oppure si può entrare in una saletta
privata dove vedere vere chicche del nostro cinema
documentario, come Nettezza urbana di Antonioni,
Buio in sala di Risi o Ombrellai di Maselli. Questo è il
primo passo, nel futuro, conclude Edoardo Ceccuti,
«metteremo in rete a fine anno 200mila foto dei 3
milioni che abbiamo. Poi punteremo a
“regionalizzare” l’Archivio col contributo delle stesse
regioni che ci forniranno il loro patrimonio audiovisi-
vo. E ancora arriveremo al superamento del portale
Luce con la creazione del portale “La memoria italia-
na del Novecento”, in cui sarà messo insieme il patri-
monio audiovisivo di tanti archivi e istituzioni. Per il
momento hanno risposto all’appello la Cineteca del
Friuli, l’esercito e anche i Vigili del Fuoco». Il secolo
breve, insomma, sarà tutto in rete.

Per «Dreamcatcher»,
tratto da Stephen King,
il regista Lawrence
Kasdan ha tirato fuori
il lato oscuro del mio
carattere
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Gli Oscar? L’industria
cinematografica Usa
non precorre la storia
del nostro paese: è solo
lo specchio della società
americana

Certo, è versatile
il vecchio Morgan:
ora veste i panni
dell’Altissimo

e di un colonnello
smanioso di fare una
strage... ma sull’Iraq

ha le idee chiare:
«Quello che sta facendo
l’America non mi piace.

Per niente»

CANNES, APRIRÀ UN REMAKE
DI «FANFAN LA TULIPE»
Il remake di Fanfan la Tulipe, il
classico di Christian-Jaque rivisitato
da Gerard Krawczyk, aprirà il 14
maggio prossimo la
cinquantaseiesima edizione del
festival del cinema di Cannes. Lo ha
annunciato la direzione della
manifestazione. Il film, che uscirà in
sala lo stesso giorno, ha come
protagonisti Vincent Perez e Penelope
Cruz, che riprendono i ruoli che nella
storica edizione del 1952 furono di
Gerard Philipe e Gina Lollobrigida.
Allora, il film di Christian-Jaque vinse
il premio per la miglior regia a
Cannes. Il remake è stato scritto da
Jean Cosmos e Luc Besson.

‘‘ ‘‘

‘‘

Il secolo breve in immagini:
l’Istituto Luce va in rete

Franco Fabbri

Un insolito Morgan Freeman
in «Dreamcatcher»

A destra,
Jim Carrey

in «Bruce Almighty»,
dove Freeman

interpreterà Dio
In basso, una proiezione

dell’Istituto Luce nel 1932
in piazza San Giovanni a Roma

Il prossimo progetto
è un film su Nelson
Mandela: è dura,
stiamo lavorando
su una biografia
di 700 pagine

scaricarsi la storia
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Italia1 9,30
I SOLDI DEGLI ALTRI
Regia di Norman Jewison - con Dan-
ny DeVito, Gregory Peck, Penelope
Ann Miller. Usa 1991. 98 minuti.
Commedia.

Lawrence Garfiel è un fi-
nanziere senza tanti scru-
poli che vorrebbe mettere
le mani su una fabbrica
guidata da un industriale
vecchio stampo. Questi si
rivolge a un’avvocata per
difendersi. Lawrence se
ne innamora e la faccen-
da si ingarbuglia sempre
più. DeVito alle stelle.

Italia1 21,00
DENNIS LA MINACCIA
Regia di Nick Castle - con Walter
Matthau, Mason Gamble, Jaon
Plowright. Usa 1993. 98 minuti.
Commedia.

Dennis è un bambino ter-
ribile, incubo dei vicini
amanti del giardinaggio e
di chiunque transiti a por-
tata dei suoi scherzi.
Quando poi uno sprovve-
duto ladruncolo decide di
rapirlo per chiedere il ri-
scatto, Dennis tirerà fuori
il meglio del suo reperto-
rio di piccola peste.

La7 21,30
BLUE SKY
Regia di Rony Richardson - con Jes-
sica Lange, Amy Locane, Anna
Klemp. Usa 1994. 101 minuti. Dram-
matico.

America, anni Sessanta.
Carly è la vivace moglie
di un ingegnere nucleare
dell’esercito. Stanca delle
trasferte e di una vita per
lei monotona, approfitta
di un’assenza del marito
per tradirlo con un suo su-
periore. Agli intrighi co-
niugali si sommano quelli
politico-militari.

Raidue 21,00
15 MINUTI - FOLLIA OMICIDA A
NEW YORK
Regia di John Herzfeld - con Robert
De Niro, Edward Burns, Kelsey
Grammer. Usa 2000. 120 minuti.
Thriller.

Eddie Fleming, un detecti-
ve della omicidi, ed un gio-
vane investigatore sono
sulle tracce di due killer
provenienti dall’Est. Fero-
ci ed astuti, gli immigrati
imparano presto ad usare
la celebrità dei loro inse-
guitori per scatenare l’in-
teresse dei media.
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da evitare

da non perdere

da vedere

Sull’intera Penisola molto nuvoloso sulle regioni occidenta-
li e sulla Sardegna con occasionali locali piogge, più proba-
bili nel pomeriggio. Parzialmente nuvoloso sulle altre regio-
ni, con tendenza ad ulteriore aumento della nuvolosità.
Foschie dense sulle zone pianeggianti al mattino e dopo il
tramonto.

Sull’Italia sereno o poco nuvoloso con parziali annuvola-
menti che interesseranno principalmente le regioni
Nord-occidentali, la Sardegna e il versante tirrenico.
Nottetempo e al primo mattino foschie dense o locali
banchi di nebbia sulle pianure.

Deboli infiltrazioni di aria umida di provenienza occidentale influenzano marginal-
mente la situazione sulla penisola, ancora dominata da un campo di pressione
atmosferica alta e livellata.

BOLZANO 3 18 VERONA 5 18 AOSTA 3 14

TRIESTE 7 14 VENEZIA 4 16 MILANO 6 19

TORINO 3 16 MONDOVÌ 7 13 CUNEO 2 16

GENOVA 9 13 IMPERIA 9 12 BOLOGNA 7 18

FIRENZE 5 14 PISA 3 15 ANCONA 2 14

PERUGIA 1 17 PESCARA 3 17 L’AQUILA -1 17

ROMA 5 16 CAMPOBASSO 7 16 BARI 5 16

NAPOLI 5 16 POTENZA 4 18 S. M. DI LEUCA 8 16

R. CALABRIA 11 21 PALERMO 8 16 MESSINA 11 16

CATANIA 3 18 CAGLIARI 4 16 ALGHERO 3 18

HELSINKI -5 8 OSLO -3 9 STOCCOLMA -4 13

COPENAGHEN -1 11 MOSCA -2 4 BERLINO 1 15

VARSAVIA -3 14 LONDRA 6 17 BRUXELLES 5 15

BONN 4 17 FRANCOFORTE 9 18 PARIGI 8 23

VIENNA 5 20 MONACO 4 19 ZURIGO -1 19

GINEVRA 2 18 BELGRADO 4 20 PRAGA 1 17

BARCELLONA 7 16 ISTANBUL 2 11 MADRID 8 17

LISBONA 13 18 ATENE 4 16 AMSTERDAM 2 16

ALGERI 6 23 MALTA 10 16 BUCAREST -3 16
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Chi è Riccardo III per voi? In Looking for
Richard (Riccardo III, un uomo, un re),
Al Pacino nel suo unico, fortunato film
firmato da regista uscito nel 1995, ma pen-
sato più di vent’anni prima e girato in tre
anni, va alla ricerca del suo mitico perso-
naggio non solo leggendolo a tavolino e
interrogando gli specialisti, ma andando
per la strada, a intervistare la gente comu-
ne, i giovani, ponendosi l’eterna, misterio-
sa domanda di chi mai sia Riccardo per
noi, ma anche noi per lui. E pensare che il
primo a farne un brevissimo film di 11
minuti - ci racconta Maurizio Porro in un
suo pezzo sul programma di sala per lo
spettacolo del Piccolo Teatro - è stato, nel

1908, Stuart Blackton, protagonista Tho-
mas H. Ince, un pioniere del cinema ameri-
cano. Paradigmatico e crudele, barbarico e
moderno allo stesso tempo, Riccardo di
Gloucester ha sempre richiesto delle prese
di posizione spiazzanti: lontano da noi o
nostro contemporaneo ha spesso movimen-
tato i sonni di chi ha voluto misurarsi con
lui. E se per gli inglesi ha avuto, nel corso
dei secoli, il volto di grandi interpreti da
Garrick a Kean per arrivare fino a sir Do-
nald Wolfit, mitico attore a cavallo fra le
due guerre che Ronald Harwood prese a
modello del suo fortunatissimo Servo di
scena diventato anche un film di successo,
passando per Laurence Olivier («quello che

sapevo - ha scritto - era che non volevo fare
un Riccardo come quello di Donald Wolfit
»), fino a Derek Jacobi e a Ian McKellen,
per noi italiani sono da ricordare il grande
Renzo Ricci protagonista del Riccardo III,
diretto da Strehler in un lontanissimo
1950, ma anche un magnifico Vittorio Gas-
sman, inquietante, desiderante macchina
da guerra imprigionato nella sua armatu-
ra come in una protesi, in un importante
spettacolo di Luca Ronconi. E c’è stato, sul
finire degli anni Settanta, Carmelo Bene,
straordinario, freudiano, sanguinario bam-
bino condannato al delitto dalla coazione a
ripetere. Ultimo degno di nota negli anni
Novanta Franco Branciaroli (regia di Anto-
nio Calenda), un Riccardo legato indissolu-
bilmente al suo divano come a una propag-
gine mostruosa. Last but not least, ecco
riaffacciarsi però come un tormentone la
domanda di sempre, oggi più inquietante
che mai: chi è Riccardo III per noi? Sad-
dam? George W. Bush? Oppure?

m.g.g.

– VA IN ONDA STASERA
LA TV DELLA FAMIGLIA FO
Schermi in piazza, oltre trenta tv
locali via etere e la possibilità an-
che di seguire lo spettacolo su tv
satellitari e via Internet. È la forza
d'assalto dello spettacolo Ubu
Bas va alla guerra, con Dario Fo,
Jacopo Fo e Franca Rame, che
approderà sul piccolo schermo
stasera alle 20.30. Una tv puzzle
e un po’ Cenerentola che la fami-
glia Fo ha ideato per raccontare
«alcuni fatti che le televisioni cen-
surano sulla guerra in Iraq e in
Afghanistan, sul petrolio e sugli
interessi che stanno dietro a que-
sti conflitti». Oltre che via satelli-
te e su Internet ecco alcune delle
tv locali che trasmetteranno alle
20.30 lo spettacolo Ubu Bas va
alla guerra. Rete 7, Tele Città, Te-
le Lombardia, le tv del circuito
Europa 7, È Tv, Tv Centro, Um-
bria Tv, Teleregione, Tele 2, Tcs -
Tele Nova.

– ZINGARETTI FARÀ IL PRETE
(SOLO AL CINEMA, PERÒ)
Messi da parte almeno per un
po’ i panni del commissario Mon-
talbano, Luca Zingaretti indossa
quelli di un prete. L'attore sarà il
protagonista insieme a Stefania
Rocca e a Marco Cocci del film
L'anello di gomma, le cui riprese
cominceranno a Bologna tra la
fine di aprile e primi di maggio
per la regia di Ambrogio Lo Giudi-
ce, che è al suo primo lungome-
traggio dopo la lunga esperienza
di regista di videoclip (anche per
Dalla, Morandi e Jovanotti).

– CELENTANO, UNA CANZONE
CONTRO LA GUERRA
«E non sarà un bastone, né il
fumo di un fucile a fare forte un
uomo, a farlo meno vile» così a
caratteri cubitali bianchi su fon-
do nero si apre il sito ufficiale di
Adriano Celentano (www.celenta-
no.it) dove in via eccezionale si
può scaricare gratuitamente la
canzone I passi che facciamo
scritta da Pacifico per il molleg-
giato. Una presa di posizione for-
te contro la guerra da parte del
cantante che dà la possibilità di
scaricare oltre la canzone anche
il video del brano.

Maria Grazia Gregori

MILANO Immagini di guerra e di bombar-
damenti. Sabbia ovunque al centro della
grande elisse del Teatro Studio: sulla ripi-
da, altissima scala che chiude sul fondo la
scena, dove salgono e scendono affannati
i personaggi come indaffarati corvi neri;
alla fine quando cala dall’alto, come una
coltre spettrale, sui personaggi. Immagini
di violenza che si ripetono negli otto tele-
visori che, come reperti di un’epoca inuti-
le - e quasi preistoricamente tecnologica -
sbucano dalle dune bianchissime. Sono
queste le immagini guida del Riccardo III
di Shakespeare secondo il non ancora
trentenne regista ungherese, Árpád Schil-
ling, che ne cura anche l’adattamento e
che debutta nel suo primo spettacolo con
attori italiani, preceduto da una ragguar-
devole notorietà europea e milanese. E
con la sabbia del deserto e la guerra, così
inquietantemente presenti in questi gior-
ni nella vita quotidiana di tutti, colpi di
pistola, filmati per i molti delitti compiuti
da Riccardo, telefoni-
ni che suonano (in sce-
na), dignitari come
manager della city ve-
stiti di nero, che si
muovono fra resti di
statue imponenti ro-
mane mentre in cima
alla rampa, della scala
si illumina il modelli-
no del Colosseo: em-
blema di un potere
che ha bisogno, per so-
pravvivere, come tutte
le dittature, di un luogo di estrema e be-
stiale violenza in grado di garantire «un
gradimento di massa», ma anche reperto
del fluire e del mutare della storia.

Come un «guastatore» Schilling ha
imposto il suo sguardo contemporaneo
su questo testo che si svolge sì al tempo
della cosiddetta «guerra della due rose»
inglese, ma che è anche di oggi, sedimen-
tato nei secoli come il teorema di un pote-
re fondato sull’estremo cinismo. Che non
bada a colpi pur di raggiungere il proprio
risultato, che si serve di mezzi di comuni-
cazione sofisticati sempre in grado di ma-
nipolare le coscienze. Rappresentare Ric-
cardo III in chiave contemporanea non è
una novità: ci era già arrivato nel ‘92 il
regista inglese Richard Eyre, con Ian Mc-
Kellen nell’Inghilterra anni Trenta dai ri-
gurgiti nazisti, dieci anni prima che lo
stesso attore fosse protagonista del cele-
brato film di Richard Loncraine. Ma piut-
tosto che discutere su di una primogenitu-
ra impossibile meglio vedere se la scelta
di Schilling arriva fino alle estreme conse-
guenze.

Al di là dell’indubbia suggestione visi-
va (le scene sono di Márton Ágh, le belle

luci di Tamas Bányai) che nasce anche
dall’amore viscerale di questo regista per
il cinema (che peraltro fa), lo spettacolo
ha i suoi momenti migliori quando gioca
sulla chiave comportamentale dei perso-
naggi, sul loro risvolto psicologico, ma
scivola un po’ d’ala quando si trova di
fronte ai grandi problemi della storia. Del
resto Schilling elimina alcune tirate che
gli sembrano «moralistiche» e giustificato-
rie (e probabilmente datate): il suo Riccar-
do è un traliccio di violenza e di cinismo,
provocatorio e inquietante, con tutti i ri-
schi di un’eccessiva ma del tutto libera
semplificazione generazionale; e al pubbli-
co, che lo applaude, piace.

Certo Riccardo III è soprattutto il suo
protagonista. Che qui è un bravissimo
Massimo Popolizio. Rispetto a chi vuole
Riccardo sciancato e mostruoso (la tradi-
zione) e chi pone la mostruosità di Riccar-
do nella crudeltà della sua anima (primo
fra tutti Laurence Olivier), Popolizio si
muove su una linea mediana.

Chiuso in una specie di macchina
della tortura simile a una garrota che gli
sostiene la testa come se avesse rotto l’os-
so del collo, la schiena ricoperta di punte

acuminate come una gigantesca iguana,
vistosamente zoppo di un piede, è inferna-
le, mefistofelico, doppio, mostruoso. Fe-
roce ma pure simpatico e autoironico per-
ché il mostruoso può farci «anche» sorri-
dere perfino quando cade a faccia in giù
nelle celeberrima battuta, che dice vestito
in tuta mimetica, dove, nella battaglia fi-
nale, invoca un cavallo. Accanto a lui spic-
cano il misurato, insinuante Buckingham
di Giovanni Crippa, il duo di stolidi, fero-
ci sicari (Mauro Malinverno e Francesco
Colella), Luciano Roman, Sergio Leone, i
re sterminati (Giovanni Battaglia e Massi-
mo De Vita).

E poi ci sono i personaggi femminili,
leonesse ferite, ma pur sempre leonesse:
la bravissima Paola Mannoni che non si
fa certo sfuggire il monologo di Margheri-
ta, la dolorosamente saggia Barbara Val-
morin che è la duchessa di York, l’Elisa-
betta ancora affascinante a cui sono stati
uccisi i due figli maschi che è una ango-
sciata Laura Marinoni nerovestita, Lady
Anna vittima sacrificale delle voglie di Ric-
cardo, che è una rassegnata Pia Lanciotti.
Tutte solo pedine di un gioco mostruoso
e maschile.

tutti i volti di riccardo

Riccardo III, ma che ci fai in quel deserto?
Sabbia e bombe, il cinismo del potere da Shakespeare all’Iraq. In scena a Milano

altri
fatti

Gassman, Pacino, McKellen,
quante facce ha un re cattivo...

Massimo
Popolizio
nei panni
di Riccardo III,
in scena
al Teatro Studio
di Milano
per la regia
dell’ungherese
Àrpad Shilling
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IL NOSTRO FILM

Memoria e sentimento con Ozpetek
e la sua struggente finestra di fronte
Dopo lo straordinario successo de "Le fate
ignoranti", il regista italo-turco Ferzan Ozpetek torna
con una pellicola molto bella e toccante: "La finestra
di fronte". Che verrà ricordata anche per l'ultima
interpretazione di Massimo Girotti. Amore e memoria
sono i due temi che s'intrecciano e si scambiano la
scena attraverso tutto il film, sgusciando via leggeri
ma intensi tra le vite dei quattro protagonisti: la
coppia formata da Giovanna Mezzogiorno e Filippo
Nigro, l'amante di lei Raoul Bova, e il vecchio
smemorato che fa da collante: Girotti. Non è difficile
commuoversi: il cinema di Ozpetek è una pennellata
di sentimento che in un certo senso riesce a dare
maggiore significato alla vita di tutti.

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino 8 mile
1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
Sala Zaffiro The ring

16,15-18,30-20,45-23,00 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Rassegna

16,00-18,00-20,45-22,50 (E 6,50)
ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Ricordati di me

15,15-17,45 (E 5,00) 20,15-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL
Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti Respiro

15,45-17,30 (E 4,00) 19,15-21,00-22,45 (E 6,50)

CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Sweet sixteen

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti The life of David Gale

15,30-17,55 (E 5,00) 20,20-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti The hours

16,00-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,20)
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Il pianista
350 posti 17,15-20,05-22,45 (E 6,71)
«C.G.» Sala 2 Il cuore altrove
150 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 6,20)
FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi La finestra di fronte
410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole I lunedì al sole

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Colpevole d'omicidio
400 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Chicago
200 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Jet Lag
200 posti 16,15-17,55-19,30-21,05-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Le donne vere hanno le curve
168 posti 16,45-18,45-20,45-22,45 (E 4,00)
Sala B La finestra di fronte
500 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Two weeks notice

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Un amore a 5 stelle

21,30 (E 7,00)
Sala Mercurio Colpevole d'omicidio

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Nettuno Chicago

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Venere Chaos

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti 8 mile

16,15-18,25 (E 5,00) 20,35-22,45 (E 7,20)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti Ubriaco d'amore

16,30-18,35-20,15 (E 6,50)
proiezione riservata ai possessori di carta

atelier
22,00 (E 6,50)

IDEALE
Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776

540 posti Il signore degli anelli - Le due torri
15,20-18,40-22,00 (E 7,00)

MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti 007 - La morte può attendere

15,15-18,45-20,15-22,45 (E 7,00)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Colpevole d'omicidio
430 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 2 24 ore
150 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 3 007 - La morte può attendere
150 posti 17,45-20,20-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna Un amore a 5 stelle

21,30 (E 7,00)
Sala Plutone Un boss sotto stress

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala Saturno Two weeks notice

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Sole 007 - La morte può attendere

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)
Sala Urano Chicago

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
ODEON CINEHALL
Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068
688 posti Io non ho paura

16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,20)
PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Io non ho paura
530 posti 16,00-18,15-20,40 (E 7,20)
Sala Verde The hours
150 posti 15,40-17,55-20,30-22,45 (E 7,20)
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 Chicago
350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
«C.G.» Sala 2 A proposito di Schmidt
150 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti Essere e avere

16,30-18,20-20,45-22,45 (E )
SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

007 - La morte può attendere
15,00-17,30-20,00-22,45 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Spettacolo teatrale
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti Ubriaco d'amore

17,10-19,00-20,50-22,45 (E 6,20)
D'ESSAI

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE
Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Sweet sixteen

21,30 (E )
PROVINCIA DI FIRENZE

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti L'uomo del treno

21,30 (E )

CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
1 24 ore

14,50-17,20-20,30-22,45 (E 7,50)
2 The life of David Gale

14,25-17,05-19,45-22,20 (E 7,50)
3 Colpevole d'omicidio

15,00-17,45-20,10-22,30 (E 7,50)
4 Two weeks notice

15,20-17,40-20,30-22,50 (E 7,50)
5 Chicago

14,50-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Via dall'incubo
15,00-17,20-20,20-22,40 (E 7,50)

6 Un boss sotto stress
15,25-22,20 (E 7,50)

8 Jet Lag
17,40-19,55 (E 7,50)

10 Ricordati di me
14,40-17,15-20,10-22,50 (E 7,50)
007 - La morte può attendere
15,10-18,00-21,00 (E 7,50)

11 8 mile
14,30-15,00-15,30-17,00-17,30 (E 5,50)
17,55-20,10-20,30-21,00-22,30 (E 7,50) 22,55
(E )

14 Ubriaco d'amore
15,20-17,40-20,20-22,35 (E 7,50)

15 The hours
15,00-17,35-20,30-22,55 (E 7,50)

16 Io non ho paura
14,40-17,15-20,15-22,35 (E 7,50)
The ring
15,10-17,35-20,00-22,25 (E 7,50)
La finestra di fronte
15,20-17,40-20,00-22,30 (E 7,50)

FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti La finestra di fronte

21,15 (E )
FIGLINE VALDARNO
SALESIANI

Via Roma, 20 Tel. 055/9156066
L'importanza di chiamarsi Ernest
21,30 (E )

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti Elling

21,30 (E )
LASTRA A SIGNA
MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
Rassegna
20,45-22,45 (E 6,71)

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Emma sono io

21,00 (E )
SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST
Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti Two weeks notice

21,30 (E 4,13)
MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 The hours
250 posti 20,30-22,45 (E )
Sala 2 La finestra di fronte

20,25-22,45 (E )
SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 Rassegna
Sala 2 The hours

20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 3 La finestra di fronte

20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 4 Io non ho paura

20,30-22,45 (E 6,50)
AREZZO

CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci 8 mile
250 posti 15,00-17,10-20,00-22,30 (E )
Sala Suoni The life of David Gale
550 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 Riposo
180 posti
2 Riposo
90 posti
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Chicago

15,15-17,20-20,10-22,00 (E 5,68)
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Colpevole d'omicidio
806 posti 15,15-17,40-20,10-22,30 (E 5,68)
Salotto The hours
234 posti 15,15-17,40-20,10-22,30 (E )
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 Io non ho paura
600 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,68)
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Il grande dittatore

21,30 (E 6,00)
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Riposo
CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
8 mile

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Riposo

MONTE SAN SAVINO
PONTE A POPPI

DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Riposo
SAN GIOVANNI VALDARNO
BUCCI

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti Riposo
MASACCIO

Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189
480 posti Riposo
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Monsieur Batignole

21,30 (E 5,16)
SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti Riposo

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 The ring
475 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)
Sala 2 La finestra di fronte
144 posti 15,30-17,50-18,50-20,10-22,20 (E 6,20)
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Colpevole d'omicidio
MODERNO

Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti The hours

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)
CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
The ring

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Io non ho paura

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti Riposo
SUPERCINEMA

Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 Rassegna Film d'essai
350 posti
Sala 2 8 mile

18,00-20,00-22,00 (E )
ROCCASTRADA
MASSIMO

Viale Marconi Tel. 0564/564185
Riposo

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti The ring

15,40-18,00-20,20-22,30 (E )
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti Ubriaco d'amore

15,50-18,00-20,30-22,30 (E )
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 Colpevole d'omicidio
Sala 2 007 - La morte può attendere
Sala 3 Chicago
GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti Io non ho paura
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti The hours
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti 8 mile
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti Rassegna Ciclo amici del cinema

21,00-21,30 (E )
CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti Sognando Beckham

22,00 (E 3,62)
CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 Chicago
450 posti
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 8 mile

22,00 (E )
2 The ring

22,00 (E )
MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti Riposo
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti La finestra di fronte

20,00-22,00 (E )
ODEON

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525
885 posti A proposito di Schmidt

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti 8 mile

20,00-22,30 (E )
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti La finestra di fronte
ITALIA

Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti Chicago

20,15-22,30 (E )
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti The hours

20,15-22,30 (E )

NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti The life of David Gale
BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti La finestra di fronte
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Riposo
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti The life of David Gale
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti Riposo
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Riposo
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Colpevole d'omicidio

20,15-22,30 (E )
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

La finestra di fronte
20,30-22,30 (E )

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 8 mile
400 posti
2 The ring
160 posti
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 The hours
800 posti 20,15-22,30 (E )
AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti 8 mile

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti Ubriaco d'amore

20,20-22,00 (E )
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti 8 mile
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Riposo
MASSA

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Colpevole d'omicidio
542 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E )
2 Il pianista
198 posti 16,15-21,30 (E )
3 Jet Lag
201 posti 16,15-17,45-19,15-20,50-22,30 (E )
ARNO

Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Ricordati di me
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Gocce d'acqua su pietre roventi

16,30-22,30 (E 3,10)
Juha
18,30 (E 3,10)
Deliria
20,00 (E 3,10)

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti La finestra di fronte

16,00-18,15-20,20-22,30 (E 5,16)
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 The hours
144 posti 18,00-20,15-22,30 (E )
Sala 2 007 - La morte può attendere
398 posti 17,45-20,10-22,30 (E )
Sala 3 Chicago
267 posti 18,10-20,10-22,30 (E )
LANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Ubriaco d'amore
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 Io non ho paura
300 posti
2 The ring
150 posti
3 The life of David Gale
280 posti
4 8 mile
150 posti
NUOVO

Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Riposo
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti Teatro
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ

Via Valtriani, 20 Tel. 0587/57467
90 posti La finestra di fronte

21,30 (E 3,10)
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti 007 - La morte può attendere

21,30 (E 5,16)
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 8 mile
850 posti 22,00 (E )
sala 2 The hours

22,00 (E )

sala 3 La finestra di fronte
22,00 (E )

VOLTERRA
CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
143 posti La felicità non costa niente

21,30 (E 5,16)
CENTRALE LEONE

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
90 posti The ring

21,30 (E 5,16)
PRATO

ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
1 Chicago
530 posti 20,30-22,30 (E )
BORSI

S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659
190 posti Fortezza Bastiani

21,30 (E )
CRISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti 8 mile
EDEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti Colpevole d'omicidio

16,00-18,00-20,30-22,30 (E 6,20)
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
1 The hours
460 posti 16,00-18,15-20,30-22,30 (E 6,20)
TERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E 6,20)
Saletta Magnani Effetto notte

21,30 (E )
POGGIO A CAIANO
AMBRA

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473
Riposo

VAIANO
MODENA VAIANO

Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468
Riposo

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
Sala 1 Colpevole d'omicidio
350 posti 20,30-22,30 (E )
MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312
Sala 1 The life of David Gale
336 posti
Sala 2 Io non ho paura
150 posti
Sala 3 La finestra di fronte
150 posti
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
1 The hours
192 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti Prendimi l'anima

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
VERDI

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659
287 posti 8 mile

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
MONTECATINI
ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331
600 posti The life of David Gale
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
350 posti 8 mile
150 posti La finestra di fronte

IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Colpevole d'omicidio
600 posti 20,30-22,45 (E )
2 The hours
300 posti 20,20-22,40 (E )
QUARRATA
NAZIONALE

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640
The ring
20,10-22,30 (E )

SIENA
CINEFORUM ALESSANDRO VII

Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044
Chicago
18,25-20,15-22,15 (E 6,00)

FIAMMA
Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503

1 Io non ho paura
330 posti 18,00-20,20-22,30 (E 6,20)
IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti La finestra di fronte

18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti 8 mile

18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
NUOVO PENDOLA
Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012
280 posti Bowling a Columbine

18,00-20,15-22,30 (E 6,00)
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
1 007 - La morte può attendere
150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti Il gioco di Ripley

21,30 (E )
GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti Riposo
CHIUSI
ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti The ring
COLLE VAL D'ELSA
S. AGOSTINO

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040
400 posti L'uomo senza passato

21,30 (E 5,16)
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105
855 posti Riposo
POGGIBONSI
GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Intervento divino

20,30-22,30 (E )
ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A 8 mile

20,15-22,40 (E )
Sala B Io non ho paura

20,30-22,30 (E )
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711
200 posti Riposo
SINALUNGA
MULTIPLEX SINALUNGA
Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551
Sala 1 La foresta magica
108 posti 14,45 (E 5,50)

24 ore
16,30-18,35-20,40-22,50 (E 5,50)

Sala 2 Un boss sotto stress
108 posti 16,25-18,20-20,30 (E 5,50)

The ring
23,00 (E 5,50)

Sala 3 007 - La morte può attendere
133 posti 15,20-17,45-20,10-22,40 (E 5,50)
Sala 4 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
133 posti 14,30 (E 5,50)

Colpevole d'omicidio
16,20-18,30-20,40-22,50 (E 5,50)

Sala 5 The hours
196 posti 15,45-18,00-20,15-22,25 (E 5,50)
Sala 6 La finestra di fronte
196 posti 16,00-18,05-20,30-22,40 (E 5,50)
Sala 7 The life of David Gale
226 posti 15,00-17,30-20,00-22,35 (E 5,50)
Sala 8 Io non ho paura
226 posti 15,40-17,55-20,05-22,15 (E 5,50)
Sala 9 8 mile
386 posti 15,55-18,10-20,20-22,30 (E 5,50)

Essere e avere
documentario

Di Nicolas Philibert

Un concentrato di dolcez-
za, un ritratto asciutto e se-
reno, uno sguardo pulito su
una piccola comunità della
campagna francese attraver-
so le vite dei bambini di una
scuola - una classe unica
che comprende tutto il per-
corso scolastico dall'asilo al-
la fine delle elementari - e
del loro maestro. "Essere e
avere" è solo questo, ma è
già molto. Nicolas Philibert
gira un documentario vera-
mente interessante: parten-
do dai piccoli, dai loro senti-
menti, allargano la visuale
alle loro famiglie e al loro
ambiente sociale e cultura-
le.

A proposito di Schmidt
drammatico

Di Alexander Payne con
Jack Nicholson

C'è solo un grande, immenso,
straordinario Jack Nicholson.
Niente di più, e forse non è
abbastanza. Un attore così in-
cisivo da reggere da solo tutte
le inquadrature di due ore e
rotti di pellicola, calamitando
su di sé ogni sequenza, ogni
dialogo, ogni sfumatura del
film. Per il resto "A proposito
di Schmidt" dice poco, ma ci
si può ampiamente acconten-
tare. La storia è di quelle che
toccano tutti: la crisi di un uo-
mo in età da pensione, im-
provvisamente vedovo, per la
prima volta messo di fronte
ad un bilancio amaro della
propria vita.

a cura di Edoardo Semmola

Colpevole di omicidio
thriller

Di Michale-Caton Jones
con Robert De Niro,
Frances McDormand,
James Franco, Eliza
Dushku, William Forsythe

Con una coppia di attori co-
sì "divina" - De Niro e Mc-
Dormand: entrambi premi
Oscar - c'era da aspettarsi
molto. Invece il film finisce
per creare una certa indiffe-
renza. Gli ingredienti per
un buon thriller psicologico
ci sono tutti: De Niro è un
poliziotto con un passato
da cui è difficile liberarsi (è
figlio di un assassino), una
responsabilità troppo gran-
de sulle spalle, e un figlio a
sua volta accusato di omici-
dio…
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a teatro

Ritorna «Roccu u stortu»
la pièce cult dei Krypton

incontri & escursion

Letture poetiche e trekking
nel nome di Dino Campana

il concerto

Jazz e allegria con il sassofono
di Stefano di Battista

la danza

Al Goldoni 14 danzatrici
in scena con «Seasons»

gli
ap

pu
nt

am
en

ti

SCANDICCI Dopo i clamorosi successi dello
scorso anno torna sul palcoscenico del
Teatro Studio di Scandicci il mitico Roccu u
stortu con Fulvio Cauteruccio e le musiche
live del gruppo Il parto delle nuvole pesanti.
Da stasera a domenica chi l’avesse persa
può godersi la storia vitale e rabbiosa del
soldato Roccu. Stasera alle 20.30 microfoni
aperti contro la guerra, domani al termine
dello spettacolo incontro con i Krypton.

FIRENZE All’Sms Andrea del Sarto (via
Manara 6) inizia da stasera un ciclo di
appuntamenti dedicati alla poesia doi
Dino Campana. Alle 21 ci sarà Voci
dall’ombra, lettura-spettacolo sul poeta di
Marradi a cura del gruppo teatrale
Protogenia. Mentre il 12 e 13 aprile e il
27 e 29 giugno si effettueranno
escursioni nelle terre di Campana armati
di libri di poesie. Info: 055/2341040.

MASSA Il jazz allegro di Stefano di
Battista è in scena questa sera al Teatro
Guglielmi di Massa (ore 21.30, ingresso
15/13 euro, info: 055/240397) per una
delle date di Primavera Jazz. Insieme al
sassofonista italiano formatosi alla
scuola francese con lunghi e proficui
soggiorni parigini, ci sono il pianista Eric
Legnini, il bassista Rosario Bonaccorso e
il batterista Andrè Ceccarelli.

FIRENZE Quattordici danzatrici del Corso di
Alta Formazione Mimesis MaggioArte
debuttano stasera (ore 20.30) e sabato (ore
15.30) al Goldoni di Firenze con Seasons.
Provenienti da tutta Italia e una dalla Spagna,
queste giovani danzatrici interpreteranno
Quattro Stagioni, da I Vespri siciliani di Verdi,
una creazione del coreografo e docente Paul
Chalmer, e Cuatro Estaciones Portenas di
Astor Piazzola.

Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Riposo

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Riposo

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Le prossime manifestazioni riprenderanno a partire da mercoledì 28/4

AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Teatro della Pergola: sabato 29 marzo ore 16.00 Concerto musiche di Haydn, Janacek, Schubert
Dir. D. Harding con P. Lewis (pianoforte)

ARENA TEATRO CINECITTÀ
Via Pisana, 576 - Tel. 055.7321035
Riposo

CENTRO CULTURALE DI TEATRO
Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382
Riposo

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Domani ore 17.00 L'Attore stage professionale di formazione per 10 attori con C. Ascoli

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI
Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180
Riposo

FILARMONICA G. ROSSINI
Via Castellani, 7 - Tel. 055.280236
Riposo

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Chiesa di S. Stefano al Ponte Vecchio: lunedì 31 marzo ore 21.00 Concerto dell'Orchestra
Florence Symphonietta musiche di Mozart e Beethoven

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Domani ore 21.30 Groove Armada

ORATORIO SAN NICCOLÒ AL CEPPO
Via De' Pandolfini, 3 - Tel. 055.8418532
Riposo

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Chiesa di Orsasanmichele: domenica 6 aprile ore 21.00 Concerto dell'Orchestra da Camera
Fiorentina musiche di Vivaldi Direttore G. Lanzetta con M. Lorenzini violino

PUPI DI STAC
Via Boito, 15 - Tel. 055.3245099
Riposo

SALA FIABA
Via delle Mimose, 12 - Tel. 055.7398857
Domenica 30 marzo ore 16.15 Non ti conosco più tre atti brillantissimi di A. De Benedetti regia di
M. Grazia Andreuccetti presentato da Compagnia Il Sipario

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
ingresso libero Festa della Geografia promossa dalla Regione Toscana e IGM

TEATRO CANTIERE FLORIDA
Via Pisana, 11 - Tel. 055.7131783
Domani ore 21.00 Aux pieds de la lettre con la Compagnia Dos a Deux

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Sabato 29 marzo ore 21.00 Essere o non essere sogno shakespiriano in due atti di O. Pelagatti

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Domani ore 20.30 Concerto musiche di Webern, Mozart, Schubert Dir. D. Stern con L. Kavakos
(violino)

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Oggi ore 20.45 Maria Stuarda di D. Maraini con M. D'Abbraccio, E. Pozzi presentato da
Compagnia delle Indie Occidentali

TEATRO DELLE DONNE
Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572
Teatro Manzoni di Calenzano, Via Mascagni 18: domenica 30 marzo ore 17.15 Trincea di Signore
studio a cura di B. Nativi di S. Calamai con L. Poli e M. Ermini, musiche M. Baraldi, F. Messina
(voce)

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Sabato 29 marzo ore 16.30 Il Riciclone spettacolo per famiglie di A. Savelli Bruno regia di A.
Savelli presentato da Pupi e Fresedde

TEATRO LA NAVE
Via Villamagna, 111 - Tel. 055.6530284
Sabato 29 marzo ore 21.30 00127 Licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni regia
di V. Ranfagni con il Gruppo Teatrale La Nave

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Sabato 29 marzo ore 21.00 Gallina Vecchia di A. Novelli con E. Vaccari, G. Casini Raggi, F.
Grisolia, D. Bartolozzi, T. Andreucci presentato da Compagnia Patatrac

TEATRO NUOVO

Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Sabato 29 marzo ore 21.15 Le pillole dell'amore tre atti comici di R. Bulgherini presentato da
Compagnia il Grillo

TEATRO NUOVO SENTIERO
Via delle Panche, 36
Sabato 29 marzo ore 21.00 Lcchè 'un si vole di N. Degli Orasi con la compagnia L' Pinzimonio

TEATRO POPOLARE D'ARTE
Via Palazzo Dei Diavoli, 83 - Tel. 055.711319
Riposo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Oggi ore 21.00 666 con la compagnia Yllana

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Sabato 29 marzo ore 21.15 l'Cenerentolo tre atti in vernacolo fiorentino di T. Lari con la
Compagnia l'Cupolone

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Oggi in scena Cookin' musica da cucina di S. Whan Song

Barberino del Mugello 
TEATRO COMUNALE
Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532
L'Arte del Clown III Mostra Internazionale Seminari e Laboratori

Fiesole 
SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Istituto Francese - Piazza Ognissanti: oggi ore 21.00 Concerti degli allievi

Greve 
TEATRO BOITO
Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889
Domani ore 21.15 Romeo e Giulietta da W. Shakespeare regia di A. Latella presentato da Elsinor

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Sabato 29 marzo ore 21.00 Ensemble Intercomunale Archi e Fiati presentato da Ass. Letizia
Tozzi

S. Casciano Val di Pesa 
TEATRO NICCOLINI
Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146
Domenica 30 marzo ore 21.00 La vedova Socrate da Durrenmatt con F. Valeri

San Donato in Poggio 
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI
Via Senese, 9 - Tel. 005.8072841
Riposo

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Venerdì 4 aprile ore 21.30 Casanova... Vita Nova di M.da Majo e V. Gioli presentato da
Compagnia San Lorenzo

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Oggi ore 21.15 Roccu u Stortu testo di F. Suriano regia di F. Cauteruccio presentato da
Compagnia Krupton

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Sabato 29 marzo ore 21.00 Trincea di signore di S. Calamai con L. Poli e M. Ermini

Tavarnuzze 
MODERNO
Via Gramsci, 5 - Tel. 055.2373494
Sabato 29 marzo in scena Fantaghirò e la spiaggia delle parole progetto teatrale di M. Mattioli

Arezzo 
TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAIA

Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397
Riposo

TEATRO PETRARCA
Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975
Riposo

Barga 
TEATRO DEI DIFFERENTI
Via di Mezzo - Tel. 0583.724770
Domani ore 21.15 Corsi e ricorsi con Giobbe Covatta

Buti 
TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
Venerdì 4 aprile ore 21.15 Scene da Arturo VI di B. Brecht regia di D. Marconcini

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Sabato 5 aprile ore 21.00 Rondò per pianoforte e orchestra musiche di Mozart, Schubert,
Sostakovic Direttore A. Lonquich con M. Braito tromba e A. Lonquich solista pianoforte

TEATRO VERDI
Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202
Martedì 22 aprile ore 21.00 Spettacolo di Paolo Rossi

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Sabato 5 aprile ore 21.00 Talagarife Tipota film e concerto con F. Bentivoglio

Castelfranco di Sopra 
TEATRO CAPODAGLIO
Via Roma - Tel. 055.9149571
Non pervenuto

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
Tel. 0575.657460
Domani ore 21.15 Clizia di N. Machiavelli regia di U. Chiti con M. Salvianti, L. Socci, A. Venturini

Cavriglia 
TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA
Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536
Non pervenuto

Colle Val d'Elsa 
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 - Tel. 0577.921105
Domani ore 21.00 Giulietta e Romeo con Raffaele Paganini

Grosseto 
TEATRO DEGLI INDUSTRI
Via Mazzini, 101 - Tel. 0564.421151
Riposo

TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Oggi ore 21.00 Questa sera si recita Moliere di P. Rossi tratto dall'opera di Shakespeare

Livorno 
CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Giovedì 24 aprile ore 21.15 Rosencrantz e Guildenstern sono morti

TEATRO DELLE COMMEDIE
Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021
Riposo

TEATRO LA GRAN GUARDIA
Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165
Riposo

TEATRO MASCAGNI
Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163
Oggi ore 10.00 La guerra dei bottoni spettacolo per bambini delle scuole medie

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO

Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Domani ore 21.00 Metti, una sera a cena di G. Patroni Griffi con E. S. Ricci, S. Santospago, K.
Capparoni, M. Scattini, A. Averone

Massa 
PIER ALESSANDRO GUGLIELMI
Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678
Sabato 29 marzo ore 21.15 Concerto dell'Orchestra della Toscana musiche di Sostakovic,
Schubert, Weber, Strauss Direttore P. Danile con E. Dindo violoncellista

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Oggi ore 21.00 I Concerti della Normale musiche di Sostakovic, Schubert, Webern, Strauss
Direttore P. Daniel con E. Dindo violoncello e l'Orchestra della Toscana
Teatro dei Coraggiosi (Pomarance): domani ore 21.00 Via Paolo Fabbri 43 da un'idea di S.
Dell'Accio. Musiche di Francesco Guccini con T. Mazzara, S. Dell'Accio

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Oggi ore 21.00 Tomba di cani di L. Russo regia di C. Pezzoli con I. Danieli, G. Amatucci, S.
Bertelà, A. Kian, P. Mazzotta, F. Pacifici

Poggibonsi 
TEATRO VERDI
Via del Commercio, 15 - Tel. 0577.981298
Riposo

Ponsacco 
TEATRO ODEON
Via dei Mille - Tel. 057.736168
Oggi ore 21.00 Benvenuti in casa Gori di A. Benvenuti, U. Chiti regia di A. Benvenuti con A.
Benvenuti

Pontasserchio 
TEATRO ROSSINI
Piazza Palmiro Togliatti
Riposo

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Domani ore 21.00 Finestre sul mondo - Teatro e danza dalla Slovenia e dalla Croazia:Citadela
coreografia di G. Ismailian

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Oggi ore 21.00 Hello, Dolly! regia di S. Marconi con L. Goggi, P. Ferrari

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Mercoledì 2 aprile ore 21.00 Quel che sapeva Maisie di H. James regia di L. Ronconi con M.
Melato, A. Gualdo, L. Lante della Rovere
Finestre sul mondo - Teatro e Danza dalla Slovenia e dalla Croazia: oggi ore 21.00 Nozze di
sangue di D. Zlatar Frey da F. Garcia Lorca

Roccastrada 
TEATRO DEI CONCORDI
Via Roma, 53 - Tel. 0564.564086
Oggi in scena Lo straniero di A. Camus con M. Baliani

San Gimignano 
TEATRO DEI LEGGIERI
Piazza Duomo - Tel. 0577.940008
Riposo

Siena 
TEATRO DEI RINNOVATI
Piazza Il Campo - Tel. 0577.592265
Chiuso per lavori di restauro

TEATRO DEI ROZZI
Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960
Oggi ore 21.00 Metti una sera a cena di G. Patroni Griffi con E. Sofia Ricci, K. Capparoni

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Martedì 22 aprile in programma Funny Money di R. Cooney regia di P. Rossi Gastaldi con M.
Columbro

teatri

– MUSICA Al Teatro Verdi di Pisa concerto,
alle 21, dell’Orchestra regionale della Toscana
diretta da Frank Cramer, con la partecipazione
di Enrico Dindo. All’Universale (via Pisana 77r)
musica dal vivo con Keegan Trio. Al Jazz Club
(via de’ Caccini, ore 22.15, ingresso riservato ai
soci) Mptrio in concerto. Al Kellerplatz (Prato,
via Migliorati 7, ore 22.30, ingresso libero) Quat-
tro gatti in concerto.

– TEATRO Al Teatro dei Rassicurati di Mon-
tecarlo di Lucca va in scena, alle 21, Il Signore di
Molière, per la regia di Riccardo Rombi. Al Tea-
tro Politeama Pratese alle 21c’è Hello, Dolly con
Loretta Goggi e Paolo Ferrari. Al Teatro degli
Industri di Grosseto c’è, alle 21.30, Bellissima
Maria con Ottavia Piccolo. Al Cinema Teatro
Odeon di Ponsacco va in scena, alle 21, Benvenu-
ti in casa Gori. Al Teatro dei Concordi di Rocca-
strada, alle 21, c’è Lo straniero con Marco Balia-
ni. Al Teatro dei Rozzi di Siena va in scena, alle

21.15, Metti una sera a cena con Elena Sofia
Ricci.

– CINEMA Al cinema Moderno di Lastra a
Signa proiezione di My name is Joe (ore 20.45) e
di Paul, Mick e gli altri (ore 22.45) di Ken Loach.

– INCONTRI A Villa Arrivabene (piazza Al-
berti 1) incontro alle 21 con il critico Bruno
Corà. A Casa Marchini-Carrozza a Fiesole pre-
sentazione, alle 21, del romanzo di Evelina San-
tangelo (Premio Fiesole 2000) La lucertola color
smeraldo. Al liceo scientifico Gobetti di Bagno a
Ripoli Leonardo Bucciardini parlerà, alle 17, del-
la fortuna di Machiavelli. Alla libreria Edison
presentazione, alle 21.30, del libro di Barbara
Corsi Con qualche dollaro in più. Al Teatro Le
Laudi incontro, alle 17.45, con Mariangela
D’Abbraccio e Elisabetta Pozzi in occasione del-
lo spettacolo Maria Stuarda di Dacia Maraini.
Al Giardino dei ciliegi incontro, alle 17.30, con

Elena Laurenzi e «La passione per la libertà».

– ARTE Al Grand Hotel Minerva (piazza
Santa maria Novella) si inaugura alle 18 la mo-
stra di Cinzia Lo Russo. Fino al 27 aprile. Al
Consiglio regionale (via Cavour) della Toscana
si inaugura alle 17 la mostra «Arte e sport»
dedicata a Gino Bartali e Gastone Nencini.

– ROCK CONTESTAll’Auditorium Flog (via
Mercati 24b, ingresso libero, ore 21) seconda
semifinale del Rock Contest con i Gestalt, i Ta-
males de Chipil, Train de vie, gli Ance e i Bom-
baliberotutti, gli A-Spine e i Delidoz.

– IL PREMIOAl salone dei Cinquecento ver-
ranno premiati, per iniziativa del comune di
Firenze e dell’Auser regionale, lo scrittore Gio-
vanni Lombardi, il regista Gillo Pontecorvo, Isa
Barzizza, il pittore Sergio Scatizzi e l’ex direttore
Rai Ettore Bernabei.

Seconda semifinale del Rock Contest alla Flog
giorno & notte
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Franco Cassano
«Le regole dell’impolitico»

... Fare posto ad altri.
Questa apertura
è al di là
di qualsiasi economia,
di qualsiasi politica,
di qualsiasi teologia.

TRAME DAL MONDO PER UNA SOLA TELA

I l successo alle volte genera equivoci e fraintendimenti. Il
successo che negli ultimi anni ha travolto il design, per esem-

pio, non solo ha trasformato in star da discoteca onesti professioni-
sti ed egocentrici buontemponi, ma ha anche alzato un muro,
assolutamente inutile e inesistente, tra oggetti belli e brutti, tra
merci alla moda e prodotti da ignorare. Un errore sciocco e diffuso
ha trasformato insomma il design in un confine che genera auto-
maticamente valore da un lato e inconsistenza dall’altro. Come
accade alle volte ai confini geografici.
L’uso nefasto del confine geografico e culturale genera i mostri
guerrieri che oggi sono sotto gli occhi di tutti. L’uso intelligente del
confine trasforma invece questa linea immaginaria in un ponte tra
diversità complementari, in un filo che tesse e ricuce i pezzi di
lontane realtà.
Proprio la tessitura e il merletto sono i soggetti di un workshop

interculturale che in questi giorni, a Castellana Sicula (Pa), coinvol-
ge designer e tessitrici. Il workshop (19 - 28 marzo, presso l’Aula
Consiliare del Comune) è organizzato da Transformarte, progetto
nato in Brasile da un’idea di Giada Ruspoli, che opera per riavvici-
nare tecniche antiche e design contemporaneo. Il cortocircuito tra
antico e moderno viene utilizzato per valorizzare, anche dal punto
di vista economico, le tradizioni manuali, il più ricco archivio della
memoria e di know-how pre industriale che sia giunto fino a noi.
Transformarte coinvolge designer e artisti di San Paolo e convoglia
la loro creatività in un lavoro comune con gli artigiani, stimolando
la ricerca di un nuovo e comune linguaggio. Quasi un coinvolgi-
mento affettivo, raccontano i protagonisti, che ha creato un lega-
me profondo tra la capacità dei designer di leggere e prevedere il
contemporaneo e la straordinaria sapienza materiale delle tessitri-
ci.

Il workshop di questi giorni fa parte di un progetto più ampio,
rivolto ai giovani, dedicato alla riscoperta delle tradizioni artigiana-
li. Dopo una prima conoscenza delle tecniche del tombolo, del
telaio tradizionale e del macramè, i partecipanti studiano il perfe-
zionamento del prodotto finito e la promozione dei manufatti.
Perché per inserire questo tipo di prodotti nel grande mercato
ufficiale, bisogna prepararsi ad attraversare ancora un altro confi-
ne, così da evitare l’isolamento all’interno di poche isole felici.
Design, arte, manualità antica e cultura contemporanea, a Castella-
na Sicula questo incrocio di saperi senza confini corre lungo i
ricami a cui, in questi giorni, lavorano un gruppo di tessitrici della
Sicilia, un’artigiana del Mato Grosso, Rachel Rosalen, videoartista
di San Paolo che documenterà artisticamente i risultati degli incon-
tri, e Renato Imbroisi, designer brasiliano di origini calabresi, che a
lungo ha lavorato con le Marie, le storiche tessitrici brasiliane.

Beppe Sebaste

«I
l volto è rivolto a me - è questa la
nudità stessa». Ripenso a queste
parole di Emmanuel Lévinas,

l’ebreo maestro dell’etica, di fronte alla
nuova ribalta di volti che s’offrono, che
soffrono. La carrellata di vol-
ti spauriti dei prigionieri
americani in Iraq e, negli
stessi giorni, i volti dei bam-
bini iracheni feriti e terroriz-
zati dalle bombe. I volti dei
soldati, insieme carnefici e
vittime. I volti dei morti,
quei marines che la tv ame-
ricana ha prima «pixelato»
per renderli irriconoscibili,
poi eliminato dalle immagi-
ni, che mostrano soltanto i
corpi. E ancora: i volti del
«giorno della memoria», le
foto delle vittime delle tor-
ture dei Khmer rossi, frutto
di una contabilità dell’orro-
re che ricorda i lager hitle-
riani; la memoria recente
dei volti dei dispersi appesi
ai muri e agli alberi dopo
l’11 settembre, quelli porta-
ti dalle madri dei desapareci-
dos a Plaza de Mayo, quelli
barbuti dei prigionieri di
Guantanamo. I volti sfigura-
ti delle donne del Banglade-
sh, le mille strazianti sìndo-
ni di cui i crimini di guerra
in ogni punto del globo fan-
no l’ostensione. Si è detto
che la nuova guerra in Iraq
sta mostrando il suo vero
volto, che è orrendo. Ma
l’ambigua espressione «vol-
to della guerra» non deve
distoglierci dal fatto che la
guerra è sempre, prima di
tutto, cancellazione dei vol-
ti, trasformazione del «pros-
simo» in nemico o assassi-
no. Si fanno guerre per non
guardarsi in faccia, per tra-
sformare le singole vite in
cifre statistiche o «danni col-
laterali». Secoli di fisiogno-
mica, e di ritratti detti «fu-
nerari», fatti in ricordo di
chi viene ritratto (o ritratta-
to), secoli di tentativi di as-
soggettamento del volto
(degli altri) con le tecniche
della riproduzione, per in-
corniciarne e addomesticar-
ne la presenza in segno rassi-
curante dell’assenza, non so-
no serviti a nascondere l’an-
goscia che l’uomo prova per l’altro uomo,
per la sua singolarità viva e presente, di cui
il volto è testimonianza. Se Heidegger osser-
vava nel 1950 che le invenzioni tecnologi-
che nel campo della comunicazione e dei
trasporti, lungi dall’avvicinare gli uomini,
hanno prodotto una generica assenza di
distanza, che non significa in nessun modo
relazione, oggi possiamo ammettere che la
guerra non è che il momento eclatante di
una deriva estraniante della nostra civiltà,
dove da tanto tempo è molto difficile darsi
del tu, guardarsi in faccia, sopportare il
volto del prossimo. Le censure, gli anatemi
piovuti sulla pubblicazione delle foto di
guerra, è riprova della crucialità del volto,
oggi al centro di vicende in cui si sovrap-
pongono paure, odi, nuovi fanatismi e in-
tolleranze.

Maschere, sosia, veli
L’elenco, tratto dai giornali recenti, conti-
nua. I primi piani di chi comanda, tutte i
volti-maschere del potere, Rumsfeld, Bush,
Saddam Hussein e il suo presunto sosia -
Saddam con gli occhiali, Saddam senza oc-
chiali ma col berretto, Saddam senza oc-
chiali né berretto ma coi baffi, in un cre-
scendo che potrebbe ricordare, se avessimo
la forza di sdrammatizzare, le gag di Lubit-
sch in To be or not to be (Vogliamo vivere!).
Alla tematica tragica ed elegiaca del volto si

aggiungerebbero concetti ambigui e affini -
la maschera, il doppio, la caricatura, tutta
la zona d’ombra e d’arbitrio che lega da
secoli il volto al ritratto, cioè all’identità (E.
H. Gombrich ha scritto saggi esaurienti a
riguardo). In Italia, d’altra parte, il volto
dei giganteschi autoritratti col trucco, che
hanno troneggiato lungo la campagna elet-
torale permanente del nostro presidente
del consiglio, è stato di recente «profanato»
dai pacifisti di Greenpeace sull’Altare della
Patria, con tanto di elmetto da guerra in
testa a Berlusconi. Il quale, come ricordava
una vignetta, nella realtà non sa mai bene
quale faccia indossare. Contemporanea-
mente, presso il Museo Monumento al de-
portato politico e razziale di Carpi, una
mostra dedicata a Il volto dell’altro, ovvero
al tema dell’accoglienza, e non a caso ispira-
ta a Lévinas, viene paradossalmente accusa-
ta di antisemitismo da esponenti della de-
stra, perché tra le tante immagini ospita
volti di donne coperte dal velo. Ciò che in
guerra si censura nella sua ostensione e
apertura, altrove si avversa nel suo parziale
occultamento. In tutti i casi, il volto è scan-
dalo. Allora parliamone, ancora una volta.

Il volto non è il ritratto, che annulla la
presenza in rappresentazione. Il volto non
è neppure il viso, quello che noi miriamo,

bersaglio del nostro sguardo che trafigge e
cattura, che squadra e sfigura, quando non
cancella. Il volto è l’epifania dell’altro in
quanto Altro, volto che ci guarda, ovvero ci
riguarda. Tutte le grammatiche e le antro-
pologie del volto hanno in realtà tematizza-
to solo se stesse, un’idea di volto asservita a
un progetto politico, etnico, ideologico.
Esempio estremo di fisiognomica è quella
che sfociò nell’esposizione nazista dell’arte
degenerata del 1937, dove l’alterazione fisi-
ca si sovrappose all’alterità. Da ciò ai campi

di sterminio il passaggio è quello che va dal
discrimine dell’alterazione all’abolizione
dell’alterità.
I ritratti di donne velate fatti dalla fotografa
Elisa Turchi e presenti nella bella mostra di
Carpi, insegnano, più di tante parole, che
la nudità del volto, il suo offrirsi a noi
inerme e senza veli, nella cultura dell’alteri-
tà richiede precisamente che una donna
musulmana possa presentarsi a noi coperta
da un velo, ed è questa la sua nudità per noi
inaccettabile.

L’arte e l’impronta
La seguente affermazione è estetica, politi-
ca e insieme religiosa. Il volto, tanto più
sfugge all’imposizione giuridica e polizie-
sca dell’identità (identikit), tanto più è im-
preciso, sfuocato e soprattutto anonimo,
tanto più ci commuove, proprio come la
Sìndone. L’eccezionalità della Sindone è
nel testimoniare le più intime e private del-
le impronte, gli umori del dolore che la
morte ha fissato sulla tela: «icona della sof-
ferenza dell’innocente di tutti i tempi», dis-

se Woytila nel 1998. Sono ormai tanti gli
artisti contemporanei che, come Christian
Boltanski, si sono ispirati alla sindone, ov-
vero al tema arcaico dell’impronta, da cui
ha origine ogni arte plastica. Essi ci insegna-
no a guardare il volto dell’altro proprio in
quanto anonimo, e per questo prossimo,
come i monumenti alla memoria di certi

musei della deportazione e dei
lager. Inoltre l’arte contempo-
ranea, laddove più è sensibile a
questo cuore dell’etica, mostra
che il volto sopravvive in quan-
to volto là dove il pittore o il
fotografo rinuncia alla raffigu-
razione del profilo, e lo offre
nella sua frontalità, faccia a fac-
cia, vago e fantasmatico. Dalla
Visitazione del Pontormo al-
l’Autoritratto di Pollock, fino al-
le «sindoni» di Boltanski o di
Francesca Woodman, l’emerge-
re del volto coincide con la sua
quasi invisibilità, la tenuitas, lo
sfumato dei tratti: in coinciden-
za con la «deposizione» del no-
stro sguardo, del nostro sapere,
con l’accoglienza dell’altro e
della sua «visitazione». Ha scrit-
to Lévinas, in Etica e infinito:
«Mi chiedo se si possa parlare
di uno sguardo verso il volto,
perché lo sguardo è conoscen-
za, percezione. Penso piuttosto
che l’accesso al volto sia da su-
bito etico. È quando vedete un
naso, degli occhi, una fronte,
un mento, e che potete descri-
verli, che vi girate verso un al-
tro come verso un oggetto. Il
miglior modo di incontrare l’al-
tro è di non accorgersi nemme-
no del colore dei suoi occhi…
C’è prima di tutto la rettitudi-
ne del volto, la sua esposizione
senza difesa. La pelle del volto
è quella che resta più nuda, de-
nudata. Il volto parla, è signifi-
cazione senza contesto. Parla
in quanto esso soltanto rende
possibile e incomincia ogni di-
scorso…».

La leggenda della Sindone
In una recente conversazione,
Christian Boltanski mi ha rac-
contato questa leggenda sulla
Sìndone. Narra che nel Medioe-
vo un signore, volendo replica-
re su un mendicante le sofferen-
ze subite dal Cristo, lo impri-
gionò, lo torturò, gli inflisse
esattamente ciò che si traman-
da come Passione di Gesù. Le
tracce del suo dolore e della
morte rimasero impresse nel

sudario di lino. Come dubitare della natu-
ra cristica di quegli umori, di quelle im-
pronte, dove morì appunto un povero cri-
sto? Se per Lévinas il volto dell’altro è l’infi-
nito o Dio, entrambi sinonimo dell’altro e
della relazione sociale, Wojtyla disse a pro-
posito della Sindone che «la contemplazio-
ne di quel corpo martoriato aiuta l’uomo
contemporaneo a liberarsi dalla superficia-
lità e l’egoismo…, ricorda all’uomo moder-
no distratto dal benessere e dalle conquiste
tecnologiche, il dramma di tanti fratelli, e
lo invita a interrogarsi sul mistero del dolo-
re».

Per questo, nella tragedia della guerra, è
un bruttissimo segno censurare i volti del
dolore. È il massimo della sopraffazione
sfigurare un volto, in immagine o sulla nu-
da carne, o nel «comprenderlo», renderlo
«oggetto» del nostro sguardo, dei nostri
discorsi, dei nostri missili, delle nostre bom-
be. Non si guarda la gente come se fossero
quadri, ammoniva l’abate Pirard al giova-
ne Julien Sorel ne Il rosso e il Nero. Ma se
tutti guardassimo il mondo come un volto,
non esisterebbero guerre. Il volto e la mor-
te ci rendono uguali, ci richiamano alla
«fratellanza» di umani contro l’inumanità
di ogni violenza. «Non in mio nome» signi-
fica anche questo: non contro l’altro, il suo
volto, di fronte al quale «non posso più
potere».
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Maria Gallo

I volti in questa pagina:
Giovanni Paolo II
Shana, una dei cinque marine
catturati dall’esercito iracheno
La Sindone
Una bambina di Baghdad
a una manifestazione di protesta
dopo i primi bombardamenti americani
Berlusconi con l’elmetto sullo striscione che
Greenpeace ha appeso sabato scorso
davanti all’Altare della Patria
Donna araba, una delle foto della mostra
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Volti che fanno scandalo
Da quelli dei marines

prigionieri al viso velato
in mostra a Carpi

In tempo di guerra
è proibito guardarsi negli occhi
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KANT CONTRO BUSH, PROVARE A LEGGERE PER CREDERE
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D iavolo di un Kant. A rileggerlo riserva sem-
pre sorprese. Per l’arguzia, l’erudizione geo-

storica. E l’incessante curiosità antropologica, che
alla sua epoca ne facevano una specie di viaggiatore
da fermo. Attrezzato quanto uno specialista politi-
co, o un corrispondente dall’estero. Sempre aggior-
nato in tempo reale su ciò che avveniva sulla terra.
Insomma, era un filosofo dell’interdipendenza. E
aveva capito prima degli altri che il mondo uscito
dalla prima rivoluzione industriale era un globo unifi-
cato, bisognoso di pensieri all’altezza di un sentire
universale, per dirimere conflitti non più comprimi-
bili in piccole aiuole. Era quello di Kant un modo di
pensare opposto a quello del Candide, punto d’ap-
prodo in Voltaire di una visione libertina disperata-

mente scettica e disincantata.
Kant anti Candide e anti-Pangloss, però. Visto che
ai suoi occhi quello era tutt’altro che il «migliore dei
mondi possibili», come nella teodicea leibniziana e
nelle sue caricature alla Voltaire. E allora proviamo
a leggere - oggi- un piccolo capolavoro di Kant del
1795: Per la pace perpetua. Un progetto filosofico. Gli
Editori Riuniti lo ristampano con la prefazione di
Norberto Bobbio del 1985 (tr. di Nicolao Merker,
pagg. 103, euro 5). Davvero 5 euro ben spesi. Attua-
le com’è. È un testo ricchissimo, sullo sfondo del
quale v’è un analogo progetto dell’Abbate Saint Pier-
re (1713-1717), nonché le critiche di Rousseau a
Saint-Pierre, di circa un quarantennio posteriori. La
novità kantiana sta nel fatto che il filosofo colloca la

necessità della pace sullo sfondo dell’evoluzione
mondiale. Tecnica, economia e circolazione dell’in-
formazione fanno sì - scrive Kant - che si sia «perve-
nuti a tal segno che la violazione del diritto avvenu-
ta in un punto è avvertita in tutti i punti della terra.
Così che l’idea di un diritto cosmopolitico non è
una rappresentazione fantastica di menti esaltate».
È la percezione stessa di un globo, dove ogni punto
della sfera dista egualmente dal centro, a spingere in
direzione della «cittadinanza». Splendido, no? Sem-
bra scritto non nel 1795, ma... domani. E non fini-
sce qui. Perché Kant ritorce in primo luogo questo
discorso contro chi vorrebbe imporre con la forza i
diritti. Con la scusa della religione o del commercio.
E cita apertamemente razzie e prepotenze occidenta-

li ai danni dei popoli extraeuropei. Sicché, diritti,
dignità umana, trasparenza repubblicana, controllo
di legalità contro l’insondabile primato della forza. E
proposta di una «federazione cosmopolitica tra sta-
ti» impegnati a far valere norme comuni per mante-
nere la pace. Il tutto fondato su una Ragion pratica
logico-storica. In nuce c’è già l’idea dell’Onu. E non
a caso fu un giurista kantiano, Hans Kelsen, a getta-
re le fondamenta giuridiche di quella grande orga-
nizzazione. Quella che oggi Bush calpesta in nome
di una politica di potenza che impone al mondo i
suoi disegni, e i suoi «Arcana Imperii», mascherati
dal richiamo ai Valori. E allora? Allora Kant contro
Bush! Come slogan pacifista non è male. E Kant
sarebbe stato d’accordo. Totalmente.

Francesca De Sanctis

N
on è esattamente «uno sviz-
zero esemplare» Jean Zie-
gler. D’altra parte, lui, so-

giologo elvetico attualmente relato-
re speciale all’Onu per il diritto al-
l’alimentazione, non deve amare
molto il suo paese, o almeno la poli-
tica e il sistema finanziario che nei
suoi saggi sono continuamente sot-
to accusa. Dall’Hotel Locarno di Ro-
ma, uno splendido albergo stile li-
berty, invita l’Unità a parlare del
suo ultimo libro: La privatizzazione
del mondo. Il libro prende spunto
dalla morte di due ragazzi della Gui-
nea nella stiva di un Boeing 747 per
parlare della globalizzazione.

Professor Ziegler, «La priva-
tizzazione del mondo» è un
libro dai toni molto duri, so-
prattutto è un atto di accusa
nei confronti del mondo, e in
particolare verso il potere de-
gli oligarchi. Può darmi una
definizione del potere degli
oligarchi?
«Le oligarchie del capitalismo fi-

nanziario globalizzato hanno eretto
a partire dagli anni novanta un appa-
rato di dominio e di sfruttamento
mondiale caratterizzato da un estre-
mo pragmatismo, che presenta inol-
tre una straordinaria complessità e
numerose contraddizioni interne.
Nel suo seno fazioni opposte si com-
battono. Le loro armi sono le fusio-
ni forzate, le offerte pubbliche di ac-
quisto ostili, la costituzione di oligo-
poli, la distruzione dell’avversario at-
traverso il dumping o attraverso
campagne di diffamazione ad homi-
nem. Ma appena il sistema nel suo
insieme risulta minacciato, gli oligar-
chi e tutti i loro mercenari fanno
fronte comune. Mossi da una volon-
tà di potenza, una cupidigia e un’eb-
brezza di potere senza limiti, difen-
dono allora con le unghie e con i
denti la privatizzazione del mondo,
che conferisce loro privilegi esorbi-
tanti».

Per arrivare a questo defini-
zione lei traccia la storia della
globalizzazione e parla, senza
mezzi termini, del ruolo e de-
gli errori degli Stati Uniti, ac-
cusati di essere cinici. Eppure,
non solo l’oligarchia america-
na continua a detenere il pote-
re, ma sta portando avanti ad-
dirittura un’altra guerra. Co-
me è possibile?
«La guerra in Iraq è l’espressio-

ne esemplare di questa arroganza
americana. Thomas Friedman, con-
sigliere speciale del segretario di Sta-
to Madeleine Albright durante l’am-
ministrazione Clinton, dice:
“Perché la globalizzazione funzioni,
l’America non deve temere di agire
come l’invincibile superpotenza che
in realtà è (...). La mano invisibile
del mercato non funzionerà mai sen-
za un pugno visibile. McDonald’s
non può diffondersi senza McDon-
nel Douglas, il fabbricante di F-15.
E il punto visibile che garantisce la
sicurezza mondiale della tecnologia
della Silicon Valley si chiama eserci-
to, aviazione, forza navale e corpo
dei marines degli Stati Uniti”. Gli
Usa hanno un budget militare di
436 miliardi di dollari, dieci volte di
più ripetto alla Cina, che è al secon-
do posto con 42 miliardi di dollari.
Le ragioni di questa guerra sono es-
senzialmente due: il controllo petro-
lifero (le riserve irachene sono di
288 miliardi di barili) e la sperimen-
tazione di nuovi armamenti (ogni
dieci anni c’è una nuova generazio-
ne di armamenti da sperimentare)».

A proposito di guerre lei scri-
ve che «per i popoli del Terzo
mondo la Terza guerra mon-
diale è già in corso». La colpa
di questa situazione è del mer-

cato globale?
«Globalizzazione significa terro-

re nel quotidiano per i due terzi del-
l’umanità. È un ordine del mondo
che ogni giorno uccide migliaia di
persone (per fame o per epidemie).
Secondo la Fao l’agricoltura potreb-
be alimentare 12 miliardi di perso-
ne, il doppio dell’attuale popolazio-
ne mondiale. Alimentare normal-

mente vuol dire dare 2.700 calorie al
giorno per ciascuno. La globalizza-
zione realizza la fusione progressiva
e forzata delle economie nazionali
in un mercato capitalista mondiale
e in un cyberspazio unificato. Que-
sto processo provoca una crescita
eccezionale delle forze produttive.
In poco meno di un decennio, il
prodotto mondiale lordo è raddop-

piato e il volume del commercio
mondiale è triplicato, mentre il con-
sumo di energie raddoppia in me-
dia ogni quattro anni. Per la prima
volta nella sua storia, l’umanità go-
de di una abbondanza di beni e il
pianeta è schiaccito dal peso della
sua ricchezza. I beni diponibili supe-
rano di molte migliaia di volte i biso-
gni incoercibili degli esseri umani.

Ma anche i massacri si moltiplica-
no. Ogni giorno sulla terra circa cen-
tomila persone muoiono di fame:
nell’Africa subsahariana 186 milioni
di esseri umani, il 34% della popola-
zione totale della regione, sono in
permanenza gravemente sottoali-
mentati».

Nella parte centrale del suo
saggio lei parla dei «predato-

ri»: «Il predatore è la figura
centrale del mercato capitali-
sta e l’avidità è il suo moto-
re». Ma chi è in realtà il preda-
tore?
«Il predatore è colui che mono-

polizza il capitale finanziario attra-
verso due strategie: la liberalizzazio-
ne forzata dei flussi di merci, capita-
li, brevetti e servizi e la privatizzazio-

ne di tutte le competenze normative
degli stati nazionali. I predatori so-
no i detentori del capitale finanzia-
rio mondiale, un capitale essenzial-
mente speculativo (lo è l’87% del
capitale, mentre solo il 13% corri-
sponde a pagamenti reali). Secondo
i faraoni e i loro seguaci, gli intellet-
tuali del Forum economico mondia-
le, basterebbe privatizzare il pianeta,
abolire ogni norma sociale vincolan-
te e instaurare la stateless global go-
vernance per cancellare per sempre
miseria e disuguaglianze. In realtà i
signori del capitalismo finanziario
accumulano fortune personali co-
me nessun papa, nessun imperato-
re, nessun re aveva fatto prima di
loro».

Non salva proprio nulla della
globalizzazione?
«L’unica cosa positiva potrebbe

essere la tecnologia, internet, il cy-
berspazio, che sono neutri. Non c’è
altro».

Poi ci sono i mercenari: la
Banca mondiale, il Fondo mo-
netario internazionale e l’Or-
ganizzzione mondiale del
commercio. Quali sono le lo-
ro colpe?
«Il Fondo monetario internazio-

nale gestisce il debito esterno; la Ban-
ca mondiale crea infrastrutture ne-
cessarie all’esportazione delle mate-
rie prime; il Wto impone il disarmo
economico degli Stati (una vera tir-
rania considerando che su 145 paesi
membri cinque stati controllano da
soli l’81% del commercio mondia-
le). Farò un esempio delle colpe di
questi mercenari: un’indispensabile
fonte di reddito per la sopravviven-
za del Niger è il commercio tran-
sfrontaliero dei capi di bestiame.
Uno dei mercati principali è quello
della piccola città rurale di Belayara.
Qui una capra nera con le corna
vale undicimila franchi. Sul merca-
to della Nigeria del Nord o del Mali
il commerciante la rivende facilmen-
te al triplo di questo prezzo. Per lot-
tare contro la diffusione delle epide-
mie, il Wto ha dettato norme veteri-
narie rigide e perfettamente giustifi-
cate per ogni capo destinato al-
l’esportazione. Ma da quando, su or-
dine dell’Fmi, l’Ufficio veterinario
nazionale del Niger è stato privatiz-
zato, la maggior parte degli allevato-
ri non può più ottenere i certificati
veterinari richiesti dal Wto, né ven-
dere le capre. Migliaia di famiglie
sono rovinate».

Se la privatizzazione del mon-
do dovesse andare avanti qua-
li sarebbero le conseguenze
per il nostro pianeta?
«Sarebbe la giungla. Rousseau

diceva che “fra il potente e il debole
è la libertà che opprime e la legge
che libera”. Oggi lo stato nazionale è
in agonia. La complicità dell’oligar-
chia è terribile. Sia la famiglia Bush
che quella di Bin Laden sono azioni-
sti importanti dello stesso fondo
d’investimento, il Carlyle Group...».

Nell’ultima parte del suo sag-
gio si intravede uno spiraglio:
sono le organizzazioni opera-
ie e sindacali, i movimenti
contadini, le donne, i popoli
autoctoni, le ong... questo
vuol dire che c’è ancora spe-
ranza?
«Certo, nella nuova società civi-

le planetaria: Porto Alegre contro
Davos. Marx dice che i rivoluziona-
ri devono essere capaci di ascoltare
crescere l’erba. Oggi, esistono dei
movimenti inediti che possono far-
lo: Attacc, la Via campesina, il Movi-
mento dei senza terra del Brasile...
In Italia è il punto di avanguardia
europeo del movimento contro la
guerra e la globalizzazione. A Firen-
ze, con il primo Forum Sociale euro-
peo, c’è stata una rinascita inattesa
della resistenza politica italiana. Il
prossimo appuntamente è a Evian».
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È uscito in questi giorni in
libreria l’ultimo saggio di Jean
Ziegler: «La privatizzazione del
mondo. Padroni, predatori e
mercenari del mercato globale»
(Marco Tropea Editore, pagine
315, euro 15,50). Gli altri libri
del sociologo svizzero tradotti
in Italia sono: «La Svizzera lava
più bianco» (Mondadori, 1990);
«La vittoria dei vinti» (Sonda,
1992); «La felicità di essere
svizzeri» (Mondadori, 1994);
«La Svizzera, l’oro e i morti»
(Mondadori, 1998); «I signori
del crimine» (Tropea, 2000);
«L’oro del Maniema» (Tropea,
2001); «La fame del mondo
spiegata a mio figlio» (Pratiche
Editrice, 1999).

GLI PSICOANALISTI (AIPA)
CONTRO LA GUERRA
In una lettera aperta i membri del Comitato
Direttivo dell’Associazione Italiana di Psicologia
Analitica (Aipa), esprimono forte
preoccupazione per il clima di guerra. «Noi
sappiamo - si dice nella lettera - sia come
psicoanalisti che come cittadini, quanto siano
profonde e difficili da guarire le ferite dell’anima
e che... esse sono spesso più profonde e
dolorose di quelle del corpo e quasi sempre
sono la radice di guerre successive... Siamo
consapevoli che sono oggi all’opera profonde
dinamiche collettive che tendono a trascinare
tutto con sé ma alle quali si può resistere
attraverso la coscienza, questo bene prezioso
che Jung sognò una volta rappresentato da una
piccola lucerna che egli proteggeva da un vento
impetuoso in una notte oscura».

il libro

Lello Voce

I
l suo nick-name in Rete è robdinz.
Da quando è iniziato l’immondo
massacro di questa inutile e feroce

guerra sono i suoi «post» su Indymedia
i miei notiziari preferiti da Baghdad…
E non solo i miei, visto che ormai nume-
rosi siti in varie parti d’Europa linkano
le sue corrispondenze dalla capitale ira-
chena. E dunque, visto l’apprezzamen-
to dell’e-audience, robdinz ha schedula-
to gli orari: due post al giorno, alle 20 e
alle 24 italiane. In realtà robdinz non è
a Baghdad, come l’iracheno Pax Salam,
robdinz è qui, in Italia. Di se stesso dice:
«Sono un giornalista indipendente (un
vecchio giornalista indipendente), ho
48 anni, vivo in campagna a nord di
Roma. Con moglie, figli, cani, gatti ed
un paio di bandiere della pace fuori le
finestre. Attraverso alcuni dei miei con-
tatti sono arrivato fino alle persone che
ora sono a Baghdad. E che non hanno
voce. O, per meglio dire, viene loro ne-
gata voce in Italia». Ed è da lì, dalle
colline laziali, che ha montato il tutto,
sfruttando una normale linea telefonica
e una serie di «rapporti» stabiliti con
alcuni free-lance occidentali ed iracheni
e con gli human-shields (una decina di
persone di cui, incredibilmente, nessu-
no parla) che sono sul posto.
Robdinz chiama ad orari prestabiliti,
presso l’Hotel Andalus, dove si ritrova
la stampa indipendente e raccoglie le
notizie che gli vengono fornite, le incro-
cia poi con tutte quelle che reperisce su
una serie di siti di organizzazioni uma-
nitarie ed il gioco è fatto. Quello che ne
viene fuori è uno spaccato prezioso del-
la realtà irachena, in cui una serie di
particolari più o meno censurati da cer-
ta informazione «ufficiale» si mescola-
no a storie minime, quotidiane, di dolo-
re, sbigottimento, rabbia. Quale Tg duo-
polista ci racconterà mai gli sforzi degli
insegnanti e degli studenti dell’Universi-
tà di Baghdad, che - come quelli di Sa-

rajevo appena ieri - scavano pratica-
mente a mani nude tra le rovine della
loro Biblioteca - una delle più ricche di
volumi, storia e tradizione dell’intero
mondo arabo - completamente distrut-
ta dalle bombe, nel tentativo di salvare
qualche libro? Chi ci dirà che sono state
bombardate praticamente tutte le scuo-
le di Baghdad, anch’esse evidentemente
tra gli obiettivi «sensibili» dei bombar-
dieri alleati? Dove leggeremo di quel
fotografo free-lance, laureato in medici-
na, che, dopo pochi giorni di bombar-
damento, ha posato la macchina foto-
grafica e si è messo ad aiutare i medici
iracheni che provano a rattoppare, sen-
za medicinali, fasce, filo da sutura, sen-
za energia elettrica ed acqua corrente,
tutti i corpi che le bombe si sono preoc-
cupate di sbranare? O della ragazza che,
prima di fuggire via dalla città, verso un
campo profughi in Giordania, ha regala-
to ad un fotografo americano il suo
progetto di un parco per bambini? La
facoltà di architettura è distrutta e lei ha
preferito affidare il suo progetto a qual-
cuno venuto da lontano, nella speranza
che non finisse calpestato dai soldati.
Mi rendo ben conto, cari lettori, che -
da un punto di vista strettamente gior-
nalistico - quelle che precedono non
sono «notizie». Non parlano di corpi
d’armata. Di città conquistate. Parlano
del dolore quotidiano della gente comu-
ne, di quell’oceano di infinite gocce di
pena, orrore, morte, da cui è composta
la maggior parte del gorgo oscuro della
guerra. Chiamare tutto questo con-
tro-informazione sarebbe riduttivo. È
molto di più.

Per leggere robdinz:
http://italy.indymedia.org/
news/2003/03/222502.php

Le mail inviate dagli human shields:
www.peacerace.be/berichten/fr-beri-

chten.htm (Peace Race)
www.iraqpeaceteam.org è il sito di

un’associazione americana a Baghdad
da tempo e pubblica corrispondenze

quotidiane indipendenti dall’Iraq

In rete un notiziario indipendente a orario fisso

Robniz e le non notizie
di iracheni comuni

Bruno Gravagnuolo

Un bambino
africano vittima
della fame
Sopra
il sociologo
Jean Ziegler
(foto
di Muriel Oasi)

Il terrore «globale» del Sud del mondo
Due terzi della popolazione muore di fame per la cupidigia altrui. A colloquio con il sociologo Jean Ziegler
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In queste giornate drammatiche di guerra se ne parla poco.
Ritorneremo, come qualcuno teme, a una ripresa dei nazionalismi

sull'esempio di quello americano? O russo o cinese?

Europa, i primi interrogativi sul futuro
NICOLA TRANFAGLIA

S
e si esce per un momento dall'
orizzonte limitato dell'aspro
scontro politico nel nostro pa-

ese e si concentra l'attenzione sul
futuro dell'Europa e sui suoi rappor-
ti con quelle che saranno, nel me-
dio periodo, le maggiori potenze
del mondo, la Cina, gli Stati Uniti,
la Russia, il quadro che si presenta
agli osservatori, dopo i primi giorni
di guerra, é particolarmente incerto
e confuso.
L'esito della guerra é, con tutta evi-
denza, sicuro per la grande spropor-
zione della tecnologia e dei combat-
tenti ma é difficile definire per ora il
tempo che ci vorrà e il numero del-
le vittime militari e civili (non i disa-
stri umanitari che sono già evidenti
a Bassora e si aggraveranno di sicu-
ro quando gli angloamericani entre-
ranno a Bagdad). Eppure fin da og-
gi si pongono problemi politici di
notevole importanza. Anzitutto co-
sa succederà in Iraq di fronte alla
fuga di Saddam Hussein o alla sua
morte? Si riuscirà a salvaguardare
l'unità di quello stato o si andrà a
una divisione che veda da una parte
i curdi e dall'altra due diverse entità

divise lungo la linea della diversa
confessione religiosa? E sarà la coali-
zione raccolta intorno agli Stati Uni-
ti ad occuparsi della transizione tra
la dittatura di Saddam e un governo
democratico? O entrerà, a questo
punto, pur dopo il drammatico
strappo con gli Stati Uniti e la per-
durante avversione di Bush, l'orga-
nizzazione delle Nazioni Unite, co-
me é avvenuto negli anni scorsi in
altre guerre che sono scoppiate in
Europa e in altri continenti e come
vorrebbe Blair?
Ma, se questo appare nel breve peri-
odo il problema più urgente da af-
frontare nei prossimi mesi o addirit-
tura settimane, ci sono altre questio-
ni che riguardano la politica euro-
pea e internazionale nei prossimi
anni e che si pongono in una manie-
ra diversa dal passato dopo le scelte
compiute dal governo Bush che
hanno condotto all'accantonamen-
to delle Nazioni Unite, a una divisio-
ne netta nel vecchio continente tra

gli alleati, diciamo pure subalterni,
degli Stati Uniti come la Gran Breta-
gna, l'Italia, la Spagna più molti pic-
coli stati di solito ex comunisti che
si preparano ad entrare l'anno pros-
simo nell'Unione Europea o co-
munque vi aspirano come la Bulga-
ria, la Macedonia, la Polonia e quei
paesi, pure tradizionali alleati degli
Stati Uniti, come la Francia, la Ger-
mania e ancora, in una posizione
sua e diversa ma sempre distante da
Bush, la Russia di Putin.
Un dato é ormai certo e stupisce
che in Italia se ne parli assai poco in
termini chiari,a differenza di quan-
to succede nel resto dell'Europa: la
strategia americana ha subito una
svolta radicale che ha le sue radici
nel documento elaborato fin dal set-
tembre 2000 dai collaboratori del
presidente americano che costitui-

scono lo stato maggiore della nuova
destra, il ministro della Difesa Rum-
sfeld, il suo vice Wolfowitz,il vice
presidente Cheney. Il documento a
cui si rifà la strategia di Bush si inti-
tola "Ricostruire le difese america-
ne" e si preoccupa, letteralmente,
"di mantenere la superiorità degli
Stati Uniti, contrastare le potenze
rivali e modellare il sistema di sicu-
rezza globale in base agli interessi
statunitensi".
Rispetto al Golfo, si dice in quel
documento che occupa un'ottanti-
na di pagine che "gli Stati Uniti cer-
cano da anni di svolgere un ruolo
sempre crescente nella gestione del-
la sicurezza del Golfo. Il conflitto

non risolto con l'Iraq costituisce un'
ovvia giustificazione alla nostra pre-
senza, ma indipendentemente dal
problema del regime iracheno, é ne-
cessaria una forte presenza degli Sta-
ti Uniti nel Golfo."
Di fronte a una strategia così chiara
che persegue un progetto di forte
unilateralismo e di costruzione di
un vero e proprio impero al di fuori
di organizzazioni sovrannazionali o
di alleanze paritarie e ingombranti
(come quella con un'Europa unita
e forte) si sta costruendo sia pure
gradualmente una strategia alterna-
tiva nell'Unione europea, una strate-
gia che si ponga il problema di una
difesa autonoma dallo scudo ameri-
cano e che, sul piano politico ed
economico, intenda far fronte all'
impero americano?
È l'interrogativo che ha sollevato

due giorni fa, in un editoriale, il
direttore di Le Monde Jean Marie
Colombani a proposito della politi-
ca di Chirac che si é opposto con
decisione alla strategia di Bush ma
che, secondo il giornalista, non ha
ancora formulato una proposta né
lo ha fatto il cancelliere Schroeder:
l'uno e l'altro, osserva ancora Co-
lombani, sono stati spiazzati dall'at-
teggiamento di Tony Blair che ha
vistosamente preferito l'alleanza pri-
vilegiata con gli Stati Uniti a un'inte-
sa con i maggiori partner europei.
Il problema diventa ancora più
complesso di fronte all'atteggiamen-
to dei dieci paesi che entreranno
l'anno prossimo nell'Unione e che
mostrano in questa occasione di
tendere a schierarsi seguendo
l'esempio inglese, spagnolo o italia-
no piuttosto che quello di Francia,
Germania e Belgio. Se una simile
previsione si rivelasse esatta, le spe-
ranze di un'unificazione rapida dell'
Europa diminuirebbero piuttosto

che crescere.
Come si fa a costruire l'Europa poli-
tica e istituzionale con l'opposizio-
ne tra i maggiori stati del vecchio
continente? E, d'altra parte, é indub-
bio che la prospettiva pura e sempli-
ce di una subordinazione non pari-
taria rispetto a una politica come
quella del governo Bush che non
sembra accettare i pilastri della poli-
tica occidentale degli ultimi cin-
quant'anni contraddisce in maniera
così evidente ai presupposti della
politica europea da creare contrad-
dizioni e contrasti non facilmente
assorbibili.
Ritorneremo, come qualcuno teme,
a una ripresa dei nazionalismi sull'
esempio del nazionalismo america-
no? O di quello russo o cinese?
In queste giornate drammatiche oc-
cupate dalle notizie continue di
combattimenti e di vittime civili e
militari problemi come questi pos-
sono apparire ancora lontani ma ho
l'impressione che abbastanza presto
si dovranno fare i conti in Europa
come in Italia con scenari e prospet-
tive come quelle a cui ho finora ac-
cennato.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

A
lla sede nazionale della Cgil,
ieri l’altro, ho partecipato ad
un evento che aveva per titolo

«Lezioni di pace». Può, la pace, essere
insegnata, come una materia scolasti-
ca? Un insigne pedagogista ha lamen-
tato che la scuola tutta, nella sua im-
postazione generale, educa alla com-
petizione e, quindi, chi può dirci che
il ragazzo oggi tutto avvolto nelle ban-
diere arcobaleno, domani, diventato
direttore di giornale o primo mini-
stro, non sostenga logiche di bellico-
sa sopraffazione? Condivido la preoc-
cupazione. Ne ho visto troppi di inno-
centi pentiti, gente che trent’anni fa,
quando s’era studenti, dedicava gior-
nate e notti a preoccuparsi della clas-
se operaia e dei suoi diritti, dei «dan-
nati della terra»» e delle guerriglie di
liberazione, dell’Unione Sovietica e
delle distorsioni che operava sul cor-
po sano del socialismo. Me li ricordo.

È, come si era portati a credere, la gio-
vinezza, ontologicamente nobile, ide-
alista, poetica e la maturità prosaica,
realista e corrotta dalla difesa oltranzi-
sta di un «Io» sempre più vorace? Co-
me si fa a rimanere fedeli, negli anni,
a certi principi di non facile applica-
zione, come la solidarietà, l’attenzio-
ne ai deboli, il rifiuto del potere? Cer-
to, finchè non sei ancora «forte», per-
ché il tuo ruolo è ancora quello di
figlio, di apprendista cittadino, è più
facile frequentare la santità politica,
manifestare senza cercare con gli oc-
chi una telecamera che dia conto del-
la tua presenza, cantare slogan invece
che concedere interviste, lavorare per
il mondo senza lavorare anche, un
po’, per te stesso. Se poi, crescendo, la
politica diventa la tua professione, al-
l’innocenza non hai più diritto. Devi
negoziare su tutto, devi tessere e cede-
re, devi dire e non dire, allearti e com-

promettere il sogno, devi, in una paro-
la, marciare sul territorio del reale. La
guerra, questa oscena esplosione, ha
riportato tutti (o almeno moltissimi),
come per un viaggio premio, nel terri-
torio della giovinezza. La compassio-
ne per le vittime ha spazzato via fred-
dezze e distrazioni. Ho visto donne
adulte piangere davanti al telegiorna-
le, come se sotto le macerie a Bassora
o a Baghdad, avessero lasciato un fi-
glio. Ho visto gente che la mattina
deve andare a lavorare, sostare davan-
ti all’ambasciata americana alle due
di notte, sbadigliando e battendo in
terra i piedi per il freddo. Contro la
guerra, non lo si è in modo esclusiva-
mente razionale, non soltanto con il
giudizio, lo si è anche con certe «parti
molli» relegate per solito ai margini
del discorso: il sentimento impegnati-
vo della compassione, l’irragionevole
rabbia, il rigido esercizio dell’etica.
Non fare agli altri quello che non vor-
resti fosse fatto a te. E, per i più vecchi
fra i maturi, la faticosa militanza della
memoria. A impartire «lezioni di pa-

ce», Guglielmo Epifani, aveva invita-
to, ieri l’altro, alcuni uomini nati ne-
gli anni venti (Marcello Cini, Carlo
Lizzani), Cini aveva 12 anni, quando
incontrò, obbligato dalla scuola, per
la prima volta, Mussolini. Anche Mus-
solini voleva esportare la nostra supe-
riore cultura. In Abissinia. Cini aveva
vent’anni quando, dopo l’8 settem-
bre, salì in montagna, in Valle d’Ao-
sta, aveva vent’anni, quando si trovò,
a mani nude, a scavare fra le macerie
di un paese bombardato. La guerra si
ripete, ciclicamente, con le stesse mo-
dalità luttuose. Dalla seconda a quel-
la che potrebbe diventare la terza
guerra mondiale s’è saltata una gene-
razione. Sia io che mio figlio, siamo
vissuti nella pace apparente di un pae-
se protetto. Le guerre accadevano al-
trove. Bene, non è più così, se l’impe-
ratore dell’occidente continua a sba-
gliare, questa guerra, si avvicinerà, sa-
rà qui, e ci ritroveremo vittime della
risposta ad una politica che abbiamo
sempre, vivacemente, contestato. Da
ragazzi. E anche da grandi.

I tempi di attesa
nel nostro ambulatorio
Prof. Fabio Magrini

Gentile direttore,
un articolo di Vittorio Locatelli pubblicato su l’Unità del-
l’8.03.2003 segnala il caso di una persona cardiopatica ricovera-
ta e curata al Policlinico di Milano a cui è stato fissato un
appuntamento per visita di controllo nell’ambulatorio «iper-
tensione I livello» del padiglione Lamarmora (ambulatori cen-
tralizzati dello stesso Policlinico) in dicembre (siamo in mar-
zo). Un’attesa lunghissima, per la quale ritengo doveroso e
spero utile dare spiegazioni a Lei, ai suoi lettori ed in particola-
re al nostro paziente cardiopatico. Il responsabile di quell’am-
bulatorio è infatti il sottoscritto e non il governatore della
Lombardia come sembra dall’articolo.
Diciamo subito che i pazienti cardiopatici dimessi dal nostro
reparto (ospitato in questi mesi al pad. Litta per i lavori di
ristrutturazione dei piani 1˚ e 2˚ del pad. Sacco) vengono
seguiti (se lo desiderano, ed in accordo con il loro Medico
Curante) nei nostri ambulatori (piano terreno pad. Sacco -
Tel. 02/5503.3556). Attesa 15-20 giorni che possono diventare

1-2 se il Medico Curante segnala urgenza (cosiddetto bollino
verde nel foglio dell’«impegnativa»). Stesso periodo di attesa se
il paziente, o come sarebbe più giusto il suo medico, richiede
un appuntamento nel Day Hospital per l’ipertensione (sempre
piano terreno pad. Sacco - Tel. 02/5503.3518). La spiegazione
che mi sento di dare al nostro paziente è che nel suo caso (per
fortuna raro) non ha funzionato la comunicazione tra numero
verde (ambulatori centralizzati) e ambulatori cosiddetti di 2˚
livello a cui peraltro si può accedere direttamente. Una difficol-
tà che moltissimi cittadini/pazienti hanno nel nostro sistema
sanitario è di identificare l’interlocutore giusto ed in molti casi
essere costretti ad «autogestirsi» gli appuntamenti attraverso
informazioni generate dalle persone più diverse (amici, paren-
ti, conoscenti che lavorano in ospedale). Proprio per superare
questa difficoltà il nostro gruppo sta sperimentando l’efficacia
dell’uso della Rete informatica Ospedale-Territorio (progetto
ROT http://www.reteospedaleterritorio.org) che coinvolga
maggiormente il Medico Curante nella gestione delle consulen-
ze chieste ai colleghi che lavorano in ospedale. Mettendo i
Medici di Medicina Generale e i Medici Ospedalieri in condi-
zioni di «parlare tra loro» ci auguriamo che i disguidi possano
essere ridotti al minimo. Sono convinto che i grandi ospedali
italiani incluso il Policlinico di Milano possano vincere la
scommessa di far funzionare meglio la «macchina» pubblica.
Quindi tutto bene? Sicuramente no o meglio non ancora. Il
nostro ambulatorio per l’ipertensione arteriosa I livello (Pad.
Lamarmora) dove il paziente cardiopatico è stato indirizzato è
assolutamente congestionato. Le ragioni sono:

1. Il nostro Centro per l’Ipertensione è molto noto in Italia
(centro di Eccellenza dal 1990) e la nostra consulenza molto
richiesta (merito dei miei predecessori);
2. Il numero dei medici che sono in grado di impegnare
nell’ambulatorio del pad. Lamarmora è di 3-4 alla settimana
(sono pochi);
3. Molto spesso (certamente troppo spesso in relazione alle
nostre forze) i controlli dei trattameti antipertensivi (che po-
trebbero essere competenza dei Medici Curanti) vengono ri-
chiesti al nostro ambulatorio allungando inevitabilmente le
liste di attesa.
Come si può evitare un’attesa esageratamente lunga si chiede-
rà Lei e soprattutto chi tra i suoi lettori ha la pressione alta.
Aumentare il numero dei medici? Difficilissimo in questo
periodo. Coinvolgere maggiormente i Medici Curanti? Possibi-
le. Insegnare a tutti i nostri pazienti a misurarsi la pressione?
Lo stiamo facendo ma non è risolutivo. Mi rendo conto che
non è questa la sede per trovare soluzione a problemi accumu-
latisi nel corso dei decenni, e anzi mi scuso se ho annoiato
qualche lettore con questioni di solito riservate agli addetti ai
lavori.

Quei bagliori nella notte
Giuseppe Pugliese, Cerignola

I discorsi inutili, le polemiche dall’alto delle nostre comode
poltrone, offuscano il vero problema: c’è un’altra guerra che
l’uomo non ha saputo, o voluto, impedire. Non ci sono schie-

ramenti, partiti vincenti: è la sconfitta di tutti. Le immagini dei
morti, dei prigionieri impauriti, delle case fumanti sono la
vera essenza della guerra, e non ,come dicono molti, solo delle
operazioni di propaganda, è la vera guerra, perché guerre con
la gentilezza, con l’onestà non sono mai esistite!
E noi non capiamo che quei bagliori nella notte non sono
effetti speciali, ma bombe, e quella neve di vetri infranti che
scende copre la pietà, e copre le nostre coscienze che fingono
di non sentire il respiro affannoso dell’umanità intera…E di
questo dobbiamo vergognarci, tutti…

Correzione
Nel mio articolo di ieri "Veltroni e Storace : due mondi alterna-
tivi" alcuni errori di trasmissione rendono poco chiaro il testo.
In primo luogo il nome del presidente del Consiglio comunale
che è Giuseppe Mannino (e non Mann). Poi la cifra dei milio-
ni di metri cubi tagliati rispetto alla stesura iniziale : oltre 4
milioni. Infine le delibere attuative, e non "attrattive", sulle
quali si gioca non poco delle novità positive del nuovo PRG di
Roma. Un saluto sincero

Vittorio Emiliani

Maramotti
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Gli errori di Bush e i problemi della Ue
SILVANO ANDRIANI

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Segue dalla prima

I
nfine, come se non bastasse, stanno
correndo il rischio di trasformare un
brutale dittatore in un eroe della na-

zione araba.
È probabile che Bush fosse convinto, ma-
gari con l'aiuto di Powell, di poter convin-
cere tutti gli europei, russi e cinesi a soste-
nere la sua guerra. E questo è un errore
difficile da spiegare, visto che le divergen-
ze non riguardavano aspetti tattici ma l'ob-
biettivo di fondo, che per gli Usa era, sin
dall'inizio, di abbattere Saddam e per gli
altri di disarmarlo.
Dopo l'11 Settembre gli Usa non hanno
chiesto agli altri paesi di vedere insieme
cosa fare per rendere il mondo più sicuro
nel nuovo contesto che si era venuto cre-
ando, e di decidere insieme le priorità.
No. Hanno deciso tutto per conto loro e
hanno reso pubblica una nuova dottrina
di politica internazionale, con la quale,
riconoscendosi come unica superpotenza,
si autoassegnano il compito di rendere il
mondo più sicuro, modellandolo a pro-

pria immagine e somiglianza, hanno stabi-
lito le priorità, individuando gli "Stati ca-
naglia" da abbattere, con in testa l'Iraq e
non certo per il timore delle armi di distru-
zione di massa. Così stando le cose, spera-
re che tutti gli altri governi si accodassero,
a dispetto di un'opinione pubblica mon-
diale largamente sfavorevole, era chiedere
troppo dalla vita.
C'è un altro errore che Bush potrebbe
aver compiuto, se ha pensato di poter trar-
re vantaggio dalla vittoria militare nella
prossima campagna elettorale, sperando
magari che l'economia riparta dopo la
guerra. Fra un anno probabilmente le fan-
fare della vittoria si saranno acquietate e
gli statunitensi saranno alle prese con i
problemi quotidiani, condizionati da una

situazione economica che non è detto sarà
migliore dell'attuale: è già capitato a Bush
senior di vincere la guerra e perdere le
elezioni.
Ma come sarà il dopo Saddam? Gli euro-
pei hanno fatto bene a tentare di cercare
un minimo comun denominatore, discu-
tendo del dopo Saddam. Esso dipende, in
prima istanza, da come andrà la guerra.
Non che la vittoria sia in dubbio: dipende
dal prezzo di vittime e di distruzioni che
comporterà. Più dolorosa sarà la guerra
più difficile sarà il governo dell'Iraq. A
parte questo, il resto dipende soprattutto
dagli Usa e le principali scelte riguarderan-
no chi governerà l'Iraq e la questione pale-
stinese. Possiamo immaginare due scena-
ri, a seconda di quale delle due correnti di

pensiero presenti nell'Amministrazione
prevarrà.
Nello scenario peggiore prevale la tenden-
za definita, con un ridicolo ossimoro, «Im-
perialismo democratico». Ma c'è mai stata
nessuna potenza imperiale che non abbia
giustificato il suo imperialismo con l'inten-
to di civilizzare il mondo? Se prevarrà que-
sta tendenza, già ora prevalente, dobbia-
mo aspettarci che gli Usa vorranno mante-
nere il controllo dell'Iraq e delle sue fonti
petrolifere,.per potere da quella posizione
destabilizzare gli altri "Stati canaglia" che
hanno già identificato nella regione - Iran
e Siria - allo scopo, naturalmente,di demo-
cratizzare l'intero Medioriente. Ma anche
Cheney e Wolfovitz sanno che quel tanto
di sostegno o di neutralità che hanno otte-

nuto dai governi dell'area mediorientale li
debbono proprio alla mancanza di demo-
crazia: se in Medioriente ci fossero oggi
governi eletti dal popolo essi sarebbero
anti-Usa.
L'altra tendenza, quella dei "realisti", ha
anch'essa voluto la guerra, ma per risolve-
re una situazione che riteneva senza via di
uscita e che testimoniava il parziale falli-
mento della guerra del 1991. Se prevalesse
questa tendenza ci sarebbe una maggiore
disponibilità statunitense ad affrontare i
problemi del governo dell'Iraq e della rico-
struzione con un approccio multilaterale
che faccia perno sull'Onu.
Anche per la questione palestinese vi sono
due scenari possibili. Nel primo,quello
per il quale Sharon è stato tra i promotori

della guerra, gli Usa usano la maggiore
forza acquisita nell'area per sostenere la
repressione dei palestinesi e costringerli
ad accettare il semistato offerto da Sha-
ron. Nell'altro quella maggiore forza viene
usata per indurre gli israeliani ad accettare
la soluzione prevista dalla road map.
E probabile che, comunque vadano le co-
se le posizioni inglese e francese tenderan-
no a riavvicinarsi. Anche nel caso peggio-
re, che gli Usa intendano perseguire il dise-
gno imperialista, difficilmente Blair vor-
rebbe e potrebbe seguirli su quella strada,
visto che sostiene di partecipare alla guer-
ra proprio per dare ad essa uno sbocco
diverso. E sulla questione palestinese le
posizioni francese ed inglese già oggi con-
vergono.
Ricostituire una base unitaria degli euro-
pei è di importanza vitale per evitare che
la guerra all'Iraq diventi l'inizio di un tragi-
co confronto di civiltà e per affrontare
successivamente le questioni europee che
da tempo si trascinano irrisolte e che la
vicenda irachena ci spalanca impietosa-
mente sotto gli occhi.
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D’
altra parte i circoli più con-
servatori americani, riuni-
ti in un'associazione che si

chiama Progetto per il Nuovo Secolo
Americano, avevano redatto nel 1997
un documento, reperibile su Internet,
nel quale proponevano l’invasione
dell’Iraq ed un cambiamento radicale
dei rapporti con l’Onu al fine di asse-
verare il primato americano nell’Eura-
sia e, soprattutto, nell'area del pianeta
più ricca di risorse energetiche.
Spiegel ha rivelato che nel gennaio
1998 quell'associazione inviò al presi-
dente Clinton una richiesta davvero
sconvolgente: «A breve termine - era
scritto nella richiesta che Clinton
ignorò - bisogna essere pronti ad un'
azione militare senza riguardi per la
diplomazia. A lungo termine bisogna
disarmare Saddam e il suo regime.
Siamo convinti che, in base alle risolu-
zioni dell'Onu esistenti, Gli Stati Uni-
ti hanno il diritto di prendere tutte le
iniziative necessarie, compresa quella
di dichiarare guerra, per garantire i
loro interessi vitali nel Golfo. La politi-
ca degli Stati Uniti non deve in alcun
caso essere frenata dalla fuorviante in-
sistenza del Consiglio di sicurezza sull'
unanimità».
Quella richiesta era firmata da perso-
nalità che oggi sono tra i più stretti
collaboratori del presidente america-
no: Dick Cheney, vicepresidente, Do-
nald Rumsfeld, ministro della difesa,
Peter Rodman, responsabile delle
«questioni della sicurezza globale» e
molti altri.
Nel settembre 2000, poco prima della
vittoria elettorale di Bush, gli stessi

uomini politici redassero un altro do-
cumento "Ricostruire la difesa ameri-
cana" nel quale si sostiene l'assoluta
necessità della presenza americana
nel Golfo, la necessità di eliminare il

regime iracheno, l'esigenza che la pa-
ce nell'area avesse il timbro Usa piut-
tosto che il timbro Onu. Le forze ame-
ricane sarebbero state "la cavalleria
della nuova frontiera americana".

Ora quel progetto è in fase di esecuzio-
ne.
Proprio per questo motivo le motiva-
zioni dell'invasione sono mutate nel
tempo: prima la distruzione delle ar-

mi, poi la eliminazione del regime po-
litico di Saddam Hussein, infine
l'esportazione della democrazia in
Iraq.
Per queste ragioni l'impegno contro

la guerra non può limitarsi a dire No
e non può limitarsi al pur indispensa-
bile intervento umanitario soprattut-
to per i bambini delle famiglie pove-
re, che, come ha avvertito ieri l'Uni-

cef, stanno vivendo con la guerra con-
dizioni ancora più drammatiche ri-
spetto all'embargo.
L'impegno della grande frontiera del-
la pace dev'essere diretto ad evitare
che si creino con questa guerra i pre-
supposti di un nuovo ordine mondia-
le fondato su una sorta di bipolari-
smo asimmetrico e ingovernabile: da
un lato gli Stati Uniti, unica potenza
militare globale, dall'altro il terrori-
smo internazionale, una rete a coman-
do unificato e con articolazioni spar-
se in tutto il mondo.
I danni di questa situazione sarebbe-
ro gravissimi per tutti, a partire dagli
stessi Stati Uniti.
Per evitarli occorre insistere in ogni
modo perché la guerra si fermi, come
chiede la Lega Araba, e la questione
venga rimessa nelle mani delle Nazio-
ni Unite. Ma bisogna anche sostenere
con forza le due proposte che ha avan-
zato recentemente Tony Blair: risolve-
re in modo onesto e dignitoso il con-
flitto israelo-palestinese ed affidare all'
Onu i problemi relativi alla gestione
del dopoguerra in Iraq. Non siamo
d'accordo con il premier inglese nel
suo sostegno alla guerra; ma queste
sue proposte dovrebbero essere accol-
te con la più grande attenzione per-
ché consentono di ricostruire una
strategia europea che frena i pericolo-
si falchi dell'amministrazione ameri-
cana e riconduce al multipolarismo la
risoluzione delle controversie interna-
zionali. Componente essenziale di
questa strategia dev'essere una politi-
ca europea estera e della sicurezza.
Ma questa politica non potrà nascere
senza una seria proposta dell'Ue sul
conflitto in corso.

la foto del giorno
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Bandiere della pace sui banchi del Parlamento austriaco, a Vienna.

S
ignore e signori, buona sera.
Siamo qui per annunciarvi che
stasera alle ore 21 saremo in on-

da con una trasmissione comica su
almeno 20 televisioni locali e via sa-
tellite. Cioé dovremmo riuscire a rag-
giungere tutta Italia con due ore di
spettacolo. Si parlerà della guerra in
Iraq, della situazione in Italia e di
alcuni avvenimenti che le televisioni
ufficiali tacciono. Diciamo subito che
non siamo in grado di produrre una

televisione stabile. Si tratta solo di
un esperimento per dimostrare che è
possibile farlo. E in ogni caso ci sem-
brava doveroso cercare di raggiunge-
re, almeno una volta, un grande pub-
blico con un discorso non omologato.
Siamo sull'orlo di una tragedia di por-
tata immensa e non ci sentiamo di
lasciare nulla di intentato.La situa-
zione anomala della tv in Italia ha
reso possibile qualchecosa di incredi-
bile: ci sono sei televisioni in mano a

un uomo solo e centinaia di tv locali
strangolate da un monopolio pubblici-
tario quasi assoluto. E un altro uomo
(Murdock) che controlla Stream e
Tele+. Ma le nuove tecnologie hanno
reso molto più economico fare e tr-
smettere tv. Oggi pensare a una tele-
visione indipendente non è una fol-
lia. Questa nostra televisione è per
ora in grado di esistere per una notte
sola come Cenerentola. È un atto do-
vuto, per la situazione drammatica

che il pianeta sta attraversando. Vo-
gliamo far conoscere al pubblico tele-
visivo le grandi menzogne che le tele-
visioni nazionali stanno spacciando.
Ma lo scopo di questa trasmissione
sarà anche un altro, vogliamo vedere
quante persone, in Italia e in tutta
Europa via satellite, riusciremo a rag-
giungere. Crediamo che oggi ci siano
parecchi milioni di persone che sono
stanche di questo regime del pensie-
ro unico. E crediamo che ci siano tut-
te le premesse per creare una vera
televisione libera e stabile. Abbiamo
fatto due conti, sarebbero sufficienti
500mila Euro per garantire una tv
tutti i giorni via satellite e via inter-
net, con un telegiornale quotidiano e
l’accesso a tutti quelli che in Italia e
all’estero avranno materiali autopro-
dotti da proporre. Parliamo di televi-
sione povera, molto povera, una tele-
camera, una persona che racconta e
basta: una televisione il cui valore
sta in quello che dice e per il linguag-
gio che sa usare. (...)

Potrete seguire la trasmissione su Te-
lelombardia (Lombardia); Rete7 (Pie-
monte-Valle D’Aosta); Telecittà (Ligu-
ria); Rete Azzurra (Veneto); VideoBol-
zano33 (Trentino Alto Adige); Tele-
friuli (Friuli); È tv; Teleducato Par-
ma; Telereggio (Emilia Romagna) Te-
leregione (Toscana); Umbria tv (Um-
bria), TV Centro Marche (Marche);
Tvr Voxon - Teleroma 56 (Lazio); Ca-
nale 8; Canale 24 (Campania); Tvq
(Abruzzo); Atv7; Rete8 (Molise); Tele-
due (Puglia; Rtc Calabria (Calabria),
Teleetna; Telescirocco (Sicilia); Tcs;
Novatelevisione (Sardegna).

L’impegno contro la guerra non può
limitarsi a dire No e non può limitarsi al
pur indispensabile intervento umanitario

Come ha proposto Blair, va risolto il
conflitto israelo-palestinese e affidata

all’Onu la gestione del dopoguerra in Iraq

No al bipolarismo Usa-terroristi
LUCIANO VIOLANTE

La Cassazione:
futili sospetti

C
redo che abbia un retrogusto amaro, la vitto-
ria di Nella Padoa, nata 74 anni fa a Bolo-
gna, di religione ebraica. Eppure si tratta di

una vittoria: e assai significativa (anche, nel nostro
piccolo, dell'Unità e di Mario Pirani di Repubblica,
che hanno sostenuto la sua battaglia). Le Sezioni
riunite della Corte dei conti hanno riconosciuto il
suo diritto al «risarcimento» dei danni subiti. In
realtà si tratta dell'«assegno vitalizio di benemeren-
za» (equivalente a 768.000 vecchie lire, pari alla
cosiddetta "pensione sociale"), destinato alle vitti-
me delle leggi razziali del 1938, volute dal regime

fascista.
Dunque, la Corte dei conti ha stabilito quanto ra-
gionevolezza e senso di umanità, consapevolezza
storica e intelligenza della vita avrebbero già dovu-
to riconoscere molti anni fa. Ovvero il fatto che
una bambina di nove anni, esclusa da scuola a
causa delle leggi razziali, ha subito «una specifica
azione lesiva, proveniente dall'apparato statale e
intesa a ledere la persona nei suoi valori inviolabili»
(così la sentenza). È esattamente questo il caso di
Nella Padoa, poliomelitica dalla nascita, espulsa da
una scuola elementare di Bologna, poi fuggita dalla

città, arrestata dalle SS, imprigionata, minacciata di
deportazione e infine liberata.
Ciò nonostante, la Commissione di prima istanza,
incaricata di vagliare le richieste, le negò, a maggio-
ranza, il diritto all'assegno; poi la Corte dei conti
dell'Emilia Romagna accolse il suo ricorso e il mini-
stero dell'Economia propose appello. La Corte dei
conti, di conseguenza, ha investito della decisione
le Sezioni riunite della Corte stessa. Ieri, finalmen-
te, la sentenza: e positiva.
Ma cosa ha comportato questa procedura, lenta e
contraddittoria, in termini di attese e di frustrazio-

ni, di aspettative deluse e di umiliazioni patite?
Quali sofferenze ha significato, per la diretta interes-
sata, il quesito - indicibile e inaudito - posto dal
ministero dell'Economia: ovvero cosa accadde nel
cuore e nella mente di una bambina ebrea, 65 anni
fa? In altri termini: quell'espulsione da scuola -
questo il contenzioso sollevato dall'Avvocatura del-
lo Stato - fu vera persecuzione o solo (solo?) «mera
soggezione alla legislazione razziale»?
La Corte dei conti ha deliberato con equità e intelli-
genza. Ora resta il problema di tutti coloro che si
trovano nelle medesime condizioni di Nella Padoa

(dal 1955, quando la legge fu approvata, a oggi
sono state assai poche le richieste accolte); e resta,
nella nostra società, quell'umore di fondo - non
detto e, più spesso, fieramente negato - che rivela
un anti-ebraismo latente, non ideologico né biologi-
sta. Ma semplicemente e crudelmente «culturale»,
fatto di luoghi comuni e di tic verbali, di pregiudizi
ordinari e di riflessi condizionati. Che poi, tutti, si
traducono in resistenze burocratiche e diffidenze
amministrative, quando la bambina ebrea - diventa-
ta donna anziana - si rivolge allo Stato italiano e ai
suoi inflessibili funzionari.

segue dalla prima

A
tutte le azioni disciplinari scaglia-
te contro i magistrati del pool, ha
fatto seguito, regolarmente, il pro-

scioglimento dei magistrati accusati.
Adesso ci pensa la Cassazione, dopo ave-
re bocciato l’istanza berlusconiana, a
motivarne l’insussistenza e l’insensatez-
za. Con la madre di tutti i legittimi so-
spetti gli avvocati del padrone erano con-
vinti di fare centro. Anche perché rivol-
gendosi alla Suprema Corte erano con-
vinti che quella magistratura, canuta e
prudente, si sarebbe fatta intimidire al
cospetto di una concentrazione di pote-
ri, perfettamente incarnata dall’avvoca-
to Pecorella uno e trino, legale di fidu-
cia, deputato di Forza Italia nonché pre-
sidente della Commissione Giustizia del-
la Camera (che, tra l’altro, ha competen-
za sugli stipendi delle toghe). Se lo erano
scelti loro il giudice giusto, ma quel giu-
dice oltre a rispondergli male, malissi-
mo, è apparso perfino indignato per il
tempo perso appresso a quelle sciocchez-
ze. Del resto, non è questo il fatale desti-
no del berlusconismo, ogniqualvolta si
passa dalle chiacchiere della propaganda
alla prova dei fatti?
Secondo. Visto che la sentenza della Cas-
sazione fa giurisprudenza, da questo mo-
mento in poi i binari della legge Cirami
sul legittimo sospetto diventano molto
stretti. Sarà più difficile riuscire a sposta-
re i processi, poiché si dovrà dimostrare
l’esistenza di un ambiente locale, territo-
riale ed extraprocessuale pericolosamen-
te inquinato. Viene sollevato dai pasda-
ran del Polo, unica consolazione nel lut-
tuoso frangente, il misero argomento di
una legge tutto sommato innocua. Ci

accusavate, essi dicono all’opposizione,
di aver prodotto un mostro giuridico di
cui immediatamente avrebbero approfit-
tato feroci assassini, mafiosi e pedofili; e
invece si tratta di una misura puramente
garantista e, per giunta, di lieve impatto
sui processi. Non scherziamo, per favo-
re. La legge Cirami è stata studiata appo-
sitamente e unicamente, come ammise
lo stesso proponente e come confermò
lo stesso Pecorella, per salvare dal ri-
schio di una condanna Berlusconi e il
suo compagno di sventura Previti. Se si
fosse trattato di una generica legge con
fini umanitari, il centrodestra non avreb-
be sequestrato per settimane il Parlamen-
to ingaggiando con l’opposizione una
battaglia all’arma bianca, sfidando la
protesta di milioni di cittadini scesi in
piazza come non era mai successo in
situazioni del genere. Adesso che la legge
Cirami si è rivelata inadatta a salvare
Berlusconi (e Previti), il centrodestra
non farebbe meglio a meditare sul dan-
no procurato alla credibilità delle istitu-
zioni piegate, inutilmente, agli interessi
di uno solo?
Terzo. Con una stravagante interpreta-
zione Pecorella sostiene, ora, che le paro-
le della Cassazione «suonano campana a
morto per i processi milanesi perché la
nuova documentazione dimostra, al di
là di ogni ragionevole dubbio, che il giu-
dice competente è il Tribunale di Peru-
gia». Davvero sfibrante, onorevole avvo-
cato, questo nuovo tentativo di sottrarre
i suoi clienti alla giustizia, perché di que-
sto si tratta quando di trasferimento in
trasferimento si punta, in realtà, alla pre-
scrizione. Si rassegni, onorevole avvoca-
to, è tutto in regola. Convinca i suoi
assistiti a rispettare, finalmente, le leggi
di questa Repubblica. Se sono innocenti
come dicono, perché non dovrebbero
sperare nell’assoluzione?

Antonio Padellaro

Nella Padoa, la vittoria ha un gusto amaro
LUIGI MANCONI

Questa sera in tv ci siamo noi
DARIO FO FRANCA RAME JACOPO FO
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